MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE’ PRENCI? I- 
L 1 "B 1(^0 SECONDO- 

NELQVALE SI TRAtTA DELL’ECCELLENZA 
del Matrimonio, e che i Prencipi fono neceflltati à maritarfii 
&L infieme la forma di creare i figliuoli piamente > 

& ammaefbarli al giufio viuere . 

\ -i 

Trattafi anco' in quejlo Libro di molte donne celebar'tmi in letterc^l 

\ 

Noaamente con fomma diligentia riflampato con quelle ideile lettere, 
aggionte gi^ nella quarta tmprc/fione , tradotte dalla originai 
copia di ellb auttore , come lì conolcerà al legno della 
, mano polla in margine . 

Goraitt -^ejla vitima impreffione da molti errori efpnrgato,& corretto, 

Cìiì^ 7 J^IFILEGIO. ' 



ApprelTo Pietro Ricciardi . 
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L LLILLVSTRISSIM A 

E T N O B I L I S S I M A 


SIGNORA 


LA SIGNORA GIVLIA DI FRANCHI 

GENTILDONNA GENOESE. 

Ariflima Sorella, io hauerei certamen 
te potuto lempre afpettare in vano , 
feiohaueflea fpettato di potere pre 
fentare a voi dono, che haueffe (odif 
fatto al merito voftro,& aldefiderio 
mio ; perche in voi è il valore incom 
parabile , & in me incredibile lafiet- 
rione , & famore che io vi porto. Ma 
perche pur bifognaua che a qual^ 
he tempo l’affetto del mio cuore , a voi con qualche fogno 
Seriore fi man ifeftalTe; eflendomi hora appre/entata , le non 
rande , almeno honorata occafione di poter ciò fare , non 
urterò di fcoprirui in parte fuor di quefto petto quello , che ef- 
:r fenza fine vi fi potrebbe dentro vedere. Io vi dedico adun- ' 
[ue quefta Seconda parte della vita di Marco Aurelio già com 
olla per il più honorato', &giuditiofofcrittore, che fiaviuu- 
0 a noftri tempi > cioè da Don Antonio di Gueuara , Vcfcouo 
li Mondo»nctto, da me con gran diligenza aumentato, & cor 
etto . Et^n che io giudichi quefto dono effer picciolo, non 
limcQO confido, che per U voftra hununità vilarà grato :vi 

a a prc- 
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prego adunque ap^^ett^Tp f prtefèrpente^ 8 ( à nuplgej- ^ vp; 

fìra mence alla mia pura'intentione, & noir alk picciolejiza'. 
del dono. Etaccioche non- vi dia faflidio inicciuerui molte' 
• parole, vi dico, non hauete fratello piò di meverfodi uoi. 
‘affettionato , nè chi con cofi ardente affetto vi nuerifehi àm-* 
fnirii,' & honori le voiftre profonde, virtù , & il vàfltoalta inceU 

lettox&a v-oiconognifiuerem;aiaccotnanflo.. , • ^ . 

* • ? ' ' 1 • » , ■ 

•» « - . • % ^ i s A 

^ ^ - Voftro Fratello,. * a 

:: . o I ^ 

, • • Gonftantino di Frunchij ? • t 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

:M)EL S'ECONDO libro D I MARCO ' . 

• * . ^ 

p t (. 

r' \ AVRELIO CON UHOROLOGIO : I 

D E’ P R E N C l P I. j 


D I quanta eccelkncia t il ma- 
crimonio, &r che fcgliho 
mini della Republicas’ac- 
cafenodi loro volontà,! Pré 
cipi deuono accafarfi p oeceflìià-Cap. i 
1,’authore fegue il luo-parlare, & moltra 
, copte per meeotieLBiatriineniomol- 
. deueotaoo amicÌL ji 'capa 

Va ragionamento di Auguro Celare, 
r roprailManimonio- < capj 

Molte,8rvMÌ«leggi,&eoftumi , c’hauew 
uanogli MÓ^i , a contraherc i ma- 
(, rrunonij: , ,noo blamente nello cleg> 

, le moglie ,.0iaeuaodiocerca.la 
iiraggiadicucbrare le nozne.. > n -ì 
r cap .,4 .1 ’i- . . s. ■ l 

Come le Prencipefle,A; gran fignorede 
j (IMO amare i Ìor mariti 1 1' fé vogliono 
, cuer ben maritate con quelli , §c che 
-, cHe hanno da procurare tale aoiorc, 

. con dler vinuofo , & non con liri- 
gbene. ...j, .. u cap.y 

QOal uendetM £ece vna dona Grecha,cd 
. tradivnpche le haueua. ammazzato 
.. iiiuo marito per accafarfi con lei. 
c.cap. 6 

Come le Prencipeflcj.&’grà fignore deb* 
( bonocITer vbididnti a ilor mariti, & 
come e gran danno ,& vergogna ,che 
^ la Oioglf com alidi , alino manto .. 

( pàp-. . , . r, »7 

Comc'la rnoglie.&fpecialmcnte IcgraiV 
■- iIgnore,{V; PrcncipcITc debbono aucr 
, tir bcnc,(.henon uaiioiiotatenell'an- 
dar fuor di cafa,i^ fi guardino da eficr 
I menate per le altrui lingue , per clfcr 
^ Ipefiòvifitatc,8<|rcquenute. .. .cap.S 

. . I 


<^al datmo/mero vale fegue alle Précif 
-ipeffe,&Btan fignore dall'andare aui- 
fnare l'aftre, o di fiarfi in caia, cap.p 
Comcrimperatoreà pghi di molti man> 
dati' dalla Imperatrice diede licctia 

• che Lucilla fua figliuola loflecódotta 
fuori di cafa dalle fuc gouernatrici al- 

• la fella. 1 1 cap.ioi 

Vnagraue riprenfione Srauifo che fece 

Marco Aurelioa<Faufiina,&a fua fu* 
gliuoia. < capai 

L’Imperaior fegue riparlare, &da per 
configlio a FaufHna chelieuiaiuafi- 
xgiiuolal'occafionea malfare . capito- 
tlo. V via 

Cb^nmpehfiervfi pigtiaua Marco Aure 
, lialmperatorcdi maritare fvefigliuo 
^ lei :! capai 

Come le donne ^auide,& fMtialmeate 
«.le PrcncipcfTc deuono andare Con gra 
riguardo,per Io pericolo delle creatiW 
, re & fi narrano molti cafi'infciici , che 
attenne roalle donne granidede ^an 
, fichi, pcrlafciark coiuentare le lor vo 
glie. cap.i(( 

L'authore narra i cafì sfortunati, che aué 
nero a donne. > capap 

Come le donne grauide,Ar fpecialméte 
le l’rencipefTcj&lgran.fignore dcuond 
. cfTcr fcruite , & ben trattate da i lor 

mariti • eap.ad 

Chifii Piffo Pilo(ofi»,quai fentemieegli 
. difife, &lc re gote, che egli diede alle 
donne grauide. cap.té 

Tre configli, tquali diede Lucio Seneca 
V ad vn fecretariofuoamico,che tlaua 
.. coill’lmp‘Nerone,5ecbciTmpetatoà 

Marco 


/ 


/ 
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Marco Aurelio trneua ordine in qua- parlare. 

Il opere egli rpendcflè tutte l'heredel Di una lettera, qual fcrilTegH Athenicuj.* 
giorno. cap.iS i Lacedemonij. cap.51* 

Comcrimperairicc Faullina chielcal- che le baile,qual nutricano {figliuoli dei 
ritnperator Marco Aurelio lachiaue Prencipi. &gràfignQridoacrehibonl^ 
del(uolludio,& vnparlainento,che cfTere donne fauic. ' cip.it 
e(Ta fece fopra di quello. cap 1 9 come le donne potrebbono cger 00 mi 
Qpello, che Marco Aurelio Ifnp.rirpofe ‘ cofauie,chegIi huomini. ' <^P J 1 

a Fauilina.fopra lohauergli dimanda Vna lettera ,che fcrififc Pitagora ad una 
to lachiaue del Tuo fludio,& è quello Tua Torcila. 

cap.molto notabile. cap.ao PerluadeTauthorealIe Prencipefle,che 

Come l’lmp.Marco Aurelio fegueil Tuo fi sforzino d’elTer Tauic,comelooo Ila 

parlare con Faullina. cap.ii re le donne amiche. cap.j^ 

L*l)np. Marco Aure.fegue il Tuo parure. Dechi fu moglie la gran Cdrndia.Sdf 
& rifponde particolarmente alla di- una EpUlola,che Icnlle a Tiberio , Ac 
manda della chiane. cap. sa Gaio Tuoi figliuoli. ap-jS 

Comete Prencipeflc & gran fienoreha- Si ragiona m generale cerca la creanza 

uendole dato Iddio ngliuoliinon fi de 1 fanciulli. Acquando fia tempo di 

debbono fdegnar di lattargli ai prò- dargli maefiri ,& quinto gioua a i pa 

prio petto. cap.ti - dri a dare buona creanza aifigliucui, 

L’autborc tutuuia perfuade aliedoone qaello capit.è molto notabile, per aui, 

che nodrifcaoo i /or figlioli. cap.sV . Tafei padri faui,&i figliuoli pazzi.ca»' 
Come le Prencipefle.&f^an fignore de pitelo. I7 

uono eller molto auertite ,quai fiano come iPrcncipi, 8c gran fignori 6 dcuo-* 
le baile,allequai dine a fintare i lor fi no guardare da creare iter fidiuoH in 

! >buoli, & il narrano fette condirioni molte deliiic, & è un capitolo molto 

equai deuonohauerIebaile,lc dcuo notabile per un padre,chc creò vn (uo 

co efier buone. cap.sy fig>iuolofivgraisdduie,ilquilepoiriu 

L'authorc narra tre aitine quaiid.che de-' fei a Tuo padre inimico. cap.jt 

uono hauer le baile > iequai iartanot Cornei Prencipt , & gri ilignon dcuonoi' 
che non beuano nino, che fianohone < viàre diligeniia oc 1 creare maeftrì ai 
fte.Acche fiano ben qualificate,quan- Joro figliuoli , &che i buoni maeftri 
to alla Taniti. cap.s» , d^bonohauer dieci qualiti, per efifer 

Come alla preièntia del Magno AleflTan foificienti a pigliar carico di ammae- 
dro fu diìputata una ule quefttone , Arare bene i figliuoli , quello capici 
quanto tempo dcueaoo lattare i fan- molto notabilc,per il padre che ha ua' 
I cualli. . cap.s7 figliuolo da lu iamato, Oc che egli uo- 

Di molte ftrioherie,& fuperfiitionijche glia cercare un buon maellro.capito- 
vfauano gli antichi, nel dare lane ai ><>. . jp 

. Tuoi figlioli, delle quali fi deuono guar Quai figliuoli hebbe Marco Aurelio uno 
dareibuonichri Alani. cap.sS deiquali,chceradaluipiùamato,mo 

Vna lettera la quale mandò Marco Aure rì,dcdei macAti , che egli trouè , per 
ilo Imperatole ad un Tuoamico chia- l’altro figliuolo , nomato il Prencipe 

mato Dedalo, nella quale gli rifpon- * Commodo. cap.40 

dea dodcd póti,l«mti da colui in u- Vn parlare, che fece Mar. Aurelio impe- 
na altra al Imperatore, & nel fine del- ratorea cinque macflri di quei quattor 
la lettera parla Tpecialmente contra le dict,c‘haueua eletti per maclln di Tuo 

donnCtCheTananoilor figliuoli có Ari figliuolo, i quai e/To mandò uia «perle 

gherie. cap.s» leggerezze, che gli uide fare nella foie 

DeU‘ccccUentùd'uo’haomo,qualsà bc qiu del Dio Gemo. cap.4c 

Vna 




T A V 

Vna Itera di Marco AnrelioTmperaro- 
remncre che era mollo tribolate per 
b mete del Infante Veriflìmo da lui 
molo amato figliuolo, a Catulo cenfo 
fino cap.4& 

come b’rencipi, & gran fignorì di tem- 
po in.épo deuono fpiare fe i maeftri 
inf(^nano bene a i lot figlioli, & fe gli 
conporrano alcuni vicij fecreti , & 
chemoltc uolteèpiu neceflario caftU 

f ir: il macllro • che ’ammaeftrare il 
if:epola cap. 4 i 

Vopìrlameoto che fece M-Aur.quando 


OLA 

diede fuo figliuolo a* maeftri- cap.4^ 
come i tnaeftn de* Prencipi,& i precetto 
ri c’hàoo difcepoli , deuono ufaregra 
vigilanria,cheigiouani fin dabnciul- 
Ii.nonfianouitiofi, & pardcolarmeit 
te li debbono guardare da quattro al- 
ci j,qu elio cap. è molto noubile, per- 
che fia letto da padri, & olTenuto da 
i figliuoli. cap.4T 

Si narra di altri vidj, da i quali debito 
i maefiri guardare i kir difcepoli, ciod 
che non nanosbcciad,ae difciold ne 
I uid) della carne. cap> 4 d 


Il fincdtUd Tauola del fecondo Libro» 
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IL SECONDO LIBRO 

del famosiss- imperat- 

; M A R C O A V R E L I Q. 

CON L’HOROLOGIO DE 

PRENCIPI, NVOVAMENTE AG- . 
gioa«Hiiinokciectcrc*ónp»ùftamptte. ^ 

J •• • • * » 

f(tl^aU fvtnttn qual mamera hanno dà tenere i Trencipi & j^ranSij^ueri 
eon le dmnet& come debbano creare i lor figlioli, 

' Di qoanta eccellentù è il matrimonio, & che Te gli haoraini della 
' Rc^ublica s'accafanodi loro volontà, iPreqcipidcuo* , 

noaccaiàrilperneceilità. - Cap. , ' L. 

tintele amicitk^et compagnia di quefla rita non bla 
pià naturalCiChe la compagnia del marito con la mog lie,i 
quai riuauo in vna cafatperche tutte le altrecompagnie^ g?f 
fono ortginate dalla volontà, & dalla neceffità.^on fi tro- »j« 

ua d mondo Leome tmito feroce, nè ferpente tanto veneno moglie. * 
fo,nè vipera tomo fierd,nè altro ammaletantofchiuoiche 
■almeno vaa uoha all’ anno nò fi vn^ea il mafchiocè la f emina, perche gii a- 
nimali benché mandano di ragioHeperuiuere,nòdimeno hanno vna inchina 
$ione maurak per vnirfi infìeme carnalmhe,& còferuare lageneratione. In molto Affé 
qucfio cafo tanto fono degni di riprifionegli buomim, quant o fono da lodare 
gli animdi, perche la lorof emina quado fi fente hauer còceputo, non confen momt , « 
te che ilmafihtouaiaÀmefcolarficÒleiJinehe nò hapartorito.Magli huo**^^^^'' 
mini fecSdo U varietà delle nmioni fono molto differenti gli mi da gli altri , ’ 
ciò nelle fkccie,ne'linguaggi,netle leggi,& nelle cerimonie: ma finalmente 
tutti fi cicordano in vnacofa che tutti celebrano il matrimonio. Gomene in 
fegnano le diuine lettere, poi che fu creato il mÒdo,no è cofa pià antica,che it 
facramèto del matrìm(mio,percheudgiotru),cbefucreatol’huomo,eglite- 
iebrò nel paradi/o le no^geeon fua moglie. Gli antichi fcrittm,fi Greci, co- 
me Latinijfiriuom molte cofe à laude del matrimonioima lafciSdo mokepa n i»tneS. 
rolefouerchie,^ raccoglkdolepiùnecefiarie fentètie, potiamo dire,che lo **• 

f buomo fauio acqfia fette beni, di hauer tolto fopra di fé il giogo matrimonia * 

<le,llprimo benejicjò del matrmonio èia memoriacbe refta ne’figtioli,i quai 
fuccedono poiché fonmorti ipadrl: perche ( tomedke Tkbagora) quan- ■ 
ìiar,Aur, 7 arte Seconda„i% ^ do 
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i20 vn fo/Sn mariuM & lifci^àynfigUuSHo'herfie nétlufuaiafijttb fi ftote 
ua iire^cht morifie vecchio, ma che fi ringioaeniua nei fuo fi^ÌM&h,poi che 
efio haueua hereditato c^rne^le {afe^dfi,(i la v^iyorifi detùadre.^U è a» 
tico proHc'rbio che l'odor de gH odori è itpme,& iifapof dei fapóri è il falct 
& che Vamor de~gliar^ri{on9ffig/liuf{i,fthc4ìfif'*fi uehtfiò‘/ti ^ altro p7» 
natural'amore,che qUo che fi uede tra padri & figliuoli.Se p cafo alcuna uol 
ta i padri mofitanp 4* nò antaft i figli ftqliinò è H uero, apcorghe mofiranodi 
abborrirU,angi l’amor, che porta il padre al fuo figliuolo è tanto gride, che 
non può {offerire 4i uederlq ^ttre alèundefaftro^T^fidamitegfì huomini, 
che fono rationali,if^gU qtvtn4kkrititi*& ancora leuietiipati,& gli albe 
ri'Jaluaticbi,& domejlici procurano di còferuare i loro tdiuiduuU che fi u ede 
nanifefiarffetei pcbepfrimachefiformifptifèuttidi modo cbe fiqniunt^ia- 
re fi formanti graniti ifetnidapoterfippetuare . ^li buomininaturalmen 
te bramano bonorealla vita,(S memoria dopò la morte: io dico,che l'ho~ 

' note s'acquifta con opere Heroicbe,^ l^ memoria fi vede lafciare neifigUuo 
li virtuofi,et legittimi, perche i figliuoli nati di adulterio, fono generati t pec 
cato,c nodritlco ^fàno.ll fecondo bfpsfi<iL<iM, mafritnontp è,cbe fi fchiua il 
peccato dell’adultèrio^ <&" nò tògo p poco bene lo fchiuare qucfio uitio:percbe 
gli huomini adulteri,& concubinarij, non folamètefono reputati peccatori 
tra Chrifiiani,ma ancora erano tenuti infami da i GÒtUi.Solone Solonino nel 
la legge, eh* egli diede à gli^teniefi,com5dò loro firettamète,che tutti fi ma 
ritaffera, per fchiuare l’adulterio, [otto pena che il figliuolo, il quale nafcejft 
di aduUeriotfoQefcbiauo del comune della Città.1 Bfimani,i quiJitògnicofa 
1 Cgiioeli erano molto prudenti,ordtnarono, comandarono nelUlegge delle dodici ta 
uole,che i figliuoli nati di adulterio nò poteffero hereditare i beni patemi. Ef 
ftro aw^c» chino orqtore,quandofu bandito di .Atene,& venne a J{pdi,in niuna cofa tati 
koititL* to fi adoperò, vfandoui ogni fuafor7^,quato fu a perfuadere a ^piiani,cbe fi 
maritafiero,(S noq tenefiero concubine,percbe tra quei ‘BarbarinÒ erano v^ 
niuerfali i mftrimottif,ma folamlte erano acciffati coloro, cbe haueanoofficio 
di I^ep.Cicerone in vnaepifl- famigliare dice,che qlgran J{omano MarcóVor 
tiggouernàdo la H^ep.non mai uolfe accoufentire,cbefàceffe maefiro de caual 
Iteri unfuo gio chiamato I{ufo,ilquale officio il Senato l’hauea promeffo: ma 
qffcgnaua il nipote contrai gio qfia ragione, che quoto meritaua I{ufo per ef- 
fér jmto cauaUiero, tato era il fuo demerito,pche teneua cÒadtine.fciocbe nò 
mai confentirebbe,che ad huomo nò maritato fi còmetteffero imprefe diguer 
ra.Io dico bora,chefei gitili,& i pagani tato fiimarono il matrimomo,eT ab 
borirono gli adulteri, cofi douerebbono i Chrifliani effer in quefto più diligen 
ti, pche i gitili, ne haueano folamitc l’ infàmia, ma i Chrifiiani ne batto l’infa 
mia,& lapena,poi che l’bumana generatione fi deua aumentare, & vedèdo 
che l’ huomo fi tafeia vincere dalla came,gli i meglio, che piglino moglie, e la 
tengbioo a caf*^fi^f Sfumare lefkcultà,CS macchiare la còfeiòtia con una cÒ 

eubitia 



^ JB ft Oi 11 2) 0. t\ 

9h1/ìM{ perciò mùene molte T^oUe^ekefpenàe tantó^hctmalUeHtmnnàfe^ 
mina uagahaniatcbe matenerebbe mogUe^& figlimlicon hmore-ll tet^o be ton!*u'bln« 
neficio del matrimonio è la lodabile^ & amicheuoUSpagnia ,chefivede tra ióiumi u 
Wttriti.Gli antichi filofofi diffiniendotche cofaèbuomot dkeuaso, i’buomo di 
pta marna è animale comunicabile fociabiletet atto a ridere;U ondefegut 
che la cSditione deU*bmmo folitario di necefjità è carico di affanno.*!) e fiamo 
tagli buomini la buona inclinamne,& la manfuetudine, & medeffmamhe 
la comidiamo ne gli animali, fche gli animali rifioft, & gli buomini inquieti 
riputiamo fduto ancora qllo che màgiano.yn‘huomo malìeonico, vn’huomo 
folo,& un'huomo folitario, & feparato, nò fafrei dire in ebepoffagiouare al 
popolo, perche fe ciafcuno fi rinchiude fie rulla fua cafit , in breue tipo rouine- 
tebbe la I{ep.La mia intentione è ragionare eotkragU buomini fltiati,et i ta» 
gtdrondifi.quaifen:^a pigliare fermo partito, honnapaffato 40.0 5 o. anni, ^ 
non fi vogliono accafart,p andar tutta la hr vita auolgidofi tra i vicq. (jran 
‘vergcgua,& carico di confcientia è di huomini,iquai rum mai fi determinano 
di maritarft;ò di viuer cÒtenti,ò di efierfecolari, onero ecclefiafiici,ma feguo 
naiptUlafenfuolità gU conduce, ficome fa il fugherò fopra l'acqua.XJua del 
Upiàkdeueli,etfa 6 tecompagnie,che fiut mquefla vita,i~queUa delfhuomo 
con la donna,fpecialmente quando la donnatcò la quale t’èmaritatOii virtuó 
fatpcbe la gen€rofa,& virtuofa dona lieua parte dei trauagli,cbe dano penà 
al marito,CS fk molte opere,cS le quai lo riftora. Quando la moglie è virtuo coatwdì* 
fa,\^ il marito prudite,gli è da credere, che fia tra loro vft verace amore, per „ “il*^ 
fhe non viuertdo v^ho infoffetto dell‘altro,& bauendo nel me^o i figliuoli, gli 
èimpoffibilechenon viuano concordeuolmente.Ver quanto ho letto,Cfi vedu u «tf».* 
tOidirei,che doue il marito,& la moglie viuotioemcordeuolmente, nò foto fi 
fof} ono chiamare ben maritati,ma ancora huomini fanti; perche « dire il ve- 
rro > tanti fono i carichi del matrimonio , che non fi poffono mandare ad effetto 
fen^agra merito. Ma fi può dire il contrario di coloro, che fono accafati mala 
mente,i quai non chiameremo còpagnia defanti,ma cafa de demoni -.perchc la 
moglie c’ha trifio mar ito, fàccia conto di hauerin cafa il demonio: (S i l mari- 
f io che ha la moglie cattiua^ reputi di hauerin cafa l’inferno: <3 io dico,che 
ì le triftef emine fono peggio»i che le furie infernali t perche nell’inferno fono 
I tormentati folamente icatttuhma le femine indomite tormentano i buoni, Ci 
cattiui.Et refduendo quanto ho detto,affermo,€be tra il marito fif moglie^, 
che fumo bene acetati, fià il vero amore : laonde quelli, e Aon altri fi poffono 
chiamare veri amicùpercbegli altri amici. Ci parenti,fe ci amano bora: db- 
poi ci odiano. Ci chi ci amano alla prefentia , ci abhorrifcono in abfentia: & 
fe ne dicono ^one parole, fanno centra di noi ttifle opere : & finalmente fe cl 
amano nelle profperkà,ci lafciano da parte nelle auerfità. Quejìo non auiene 
tra i virtuoft,e generofi maritatripebe s’amano t cafa, e furori: nelle f (Periti 
€/ nelle aMrfuà:tf$Ìdo ricfbitttpOMm:in peftmia,etin affentia : uedendofi 
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Ueti,Cf shidoft af/Utth& ft nan fimm quefto lo douerchbòno fin’e:pènS' tra 
marito ^ moglie, & tra moglie e maritOt fe iogliono ad -rno i duri calcagni» 
debbe l'altro Jentirfene doler le vifcere.il quarto heneftao del matrimonio^ è 
che gli buomini & le donne maritate hanno più riputatione,& duttoritàyche 
Gli iti j i non maritati. Molte & varie leggi fi fece anticamente in /nuore del mairi- 
o*dj monio. Foroneonelle legghcb' egli diede agli Epttif, ordinò fono grtui pene» 
th?' o' * ^ huomo non mctritatonb poteffe hauere officio nelgouerno della l{ep.per 

u*u ma! (he à fuogiudiciotchi non hauea imparato a gonemare iaiafa fua,malamète 
8*“* potrebbe gouernar la ^ep.C olone S otonino nelle legghche egli diede alla 

.Ateniefe perfuafeà tutti che ft accafafiero di lor volontà ,& ai capitani > e 
gouematori deUaguerracomandòcheadogni modofimaritafferoi perebei 
*Deidi rarofiinno vittorioft gli huominicócubinarif.. Licurgo famofò gouer 
natore legislatore de Lacedemunij, comandò che'i capitani de gli eserciti» 
Cr i facerdoti de tipif fu fiero maritati, affermando ebtifaerificif demaritati 
erano più accetti à i Dei, che quei degli altri . Tlimo in vna epifiolafcritta à 
falconio fuo amico, lo riprende perdje non era maritato. Gli antichi l{pmani 
baueano legge che il Dittatore;il Vretoredl Cenfere, il lluefiore,H Maefint 
de CauaUieri ; & tutti queiche-erm» di quefli cinque offieff neceffariamenu 
fofieromaritm,& diceuano^cbegUofficii, dalcmgouerno dependono ipopo 
li,nondcuono effereinmanodigiouaninon màrieati$percheV buono ilqualn 
uon ha in cafa moglie, (J figliuoli nò può hauer molta auttorità nella I{epub\, 
*Plutarco nel libro che eglifcriffe delle laudi del matrimonio dice , che i facer 
doti Bimani non corffentiuano, cbeigiouani nò maritati f ede fiero ne’ tempijt 
(flegiouane da maritoorauano fuori della portati giouanhkst i vedoui ora* 
nano inginocebiati;vta i maritati foliftauano appoggiati, òfedeuano. Tlinio- 
df^na^ jB Vna bpift.che egliferiue àfuofuocero F(tbata,dieeeheL‘ imp-Augvftoba 
thi contri pcy coflume che noq faceua dar fedia u igiouanì da maritare lafciauu 

j^n suri huominimaritati.Vlutarco nel libro che fece delle lau- 

di delle dome; dice che muidoft nel Beg”o di Corinto piùgiouani da marita 
re, che huomini maritai i,ordinaron tra loro,che huomo, ò douna,ehe nonfof* 
fero maritati,non bauefiero mantenuto figliuoli,& cafa ; & che quando fof* 
fero morti, non gli /offe datofepoltura->. 

L’aurore fegue il luo parlare. & moftra come per mezo del matri*- 
nionio molti nimici douentano amici» Cap. IL 

P F.r gli efiempi,e’habbiamo detto, per molti i quali Itffciamo dt dirc^ 
fi può molto bene conofeere di quanta eccellentiafia il matrimonio, noru 
I foto per ripofo della confcientia,ma etiandio per te effe deU’honore: perche ra 
■ ì gionido in verità,gli buomininella Bfpabefmo maritati,hàno poca occafio 
ut di efier vitiffh& molti megi per efier bonorati.ffó potiamo negare, che i 
matrhnonij nò fianogreui et noiofi d i maritati ; prima f lo creare t figliuoli, 
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fot nel foflenert fimportmiti delle loro mgdri,tuttauia non potiamo negare 
che rirtuofa, & generofadSna non fta ^uellot che empie la cafa^ cr che per 
fua confa ii marito no tigaripntatione nella Hfpublica, perche ne i maneggi 
fublichifi da pio fede ad vnotcbe è circondato de figlioli, che ad vn' altro che 
fia carico de anni, fi cpiinto'fieneficio,che fegue dal matrimonio è la pace,& 
la ricóciliatione,cbeftÌk co i nimici mediarne i ntatrimonfi.^li homini di q- <bto canu 
fiavitafono tantoviutufm»tàtoauari,importunt,maluaggi,che ni fono po cÌmuì«ìo 
ehi, che non riefeanò ad h auer nimici,& inuidiofi,pet cioche f i nofl ri pecca « <i« “e** 
ti ci intoppiamo inmitte occafioni d" haner’immicitie,^ a fktica ne tt omamo 
vna per ridurci ad effer amici,prefuppoaendo che gli huomini uogliono quel 
lOfCbegli homini procurino qtio,che gli huomini bramino qllo,chegli homi 
ni afpirino i quellò,non mi marauiglio fe tengono pochi amici,ma perche no 
habbino pik nimici perche nelle coje,che portano fece interefìe, no mirano è 
gli amici,neaiparenti,nonpenfano,cheftanopro(ftmi Chi ^iani,mafolami 
te pofia da banda la eonfcHtia, ^ Uuataci dalla fkcàa la vergogna ciafeuno 
fkil fiuto fuo,ne mirano che fta in preludi tio del -picino.Che amie itia può ef 
fer tra glihomi ni fuperbi, poiché vno vuole peedere,& l'altro no fi vuolhu 
miliare^ Che amicitia può effer tra buomiai ìnmduffì, poiché vno procura di 
fofiederqllo chetienevn'altrodCbe amicitia può effer tra due auari,poi che 
vno non ardifee à fpendere,& T altro non fi fatia di accumularci p molto che in qucR* 
ieggiamOiper molto f fce vediamo, j molto che caminiamo,n5 mai uederemo, 
ne vdiremo huommiiche fiano ftati few3^ nimici,fche ejfi fono viciofi,ò fimo nem* 

virtuofhfiefono cattiui fempre fi trouano odiati da i buoni, je fono buoni slpre “u^oo 
fono perfeguitatidai catùui.Molti de gli antichi filofofi confumaronoil tipo, <>* uiHo, 
•Cjr perderemo afiai del fuo pertrouare i rimedif da riconciliare i nimici et ri- 
durgli in amicitia, perciò molti differo ch’egli era bèfcordarfi C amicitia per 
moUianni, perche Zaffano, & il difpiacere, che non fi cura con la ragione, fi 
fanaco'l tipo..Altri dicono,che à piacere i nimici, gioua dargli danari,i quai 
non folamente rompono i cori piaceuoli, ma etiandio fpeT^'t^ano le dure mòta- 
gne. .Alcuni differo, che era bene trapporui gli amici nofiri,fptcìalmÌte fe era 
no favi, & prudenti,perche le fronti, che temono vergogna, ^ i corigenerofi 
fi turbano, quàdogli fonoofferti danari, &cÒpghifi placano; paffatituttii 
megi,& fiuto faggio de tutti i rimedij riconciliare i nimici, non ue ne fono de 
pià pròti,(Ì veraci,che i matrimonif, perche il facramèto del matrimonio è 
di tata eccellitia, che da vna parte caufa buone amicitie, & dall’altra eflin 
gue le antiche nimicitie. T utto ql tipo, nelqual (jiulio Cefare fu fuocero del 
magno Tòpeio,& Vomp. fu genero di Giulio, non mai nacque tra loro male, 
ne odio,ma poi cbeVòp.p la morte della moglie cefiò tPefier genero di Cefare 
nacque tra loro tata fiera inimicitia,laquale fi mutò in fi cruda guerra , che 
al Magno Vòp fu tagliata la tefia,efu tagliata molto p tòpo la uita di Cefo- 
Mar.Mur.Tarte Secondrui. 3 re. 
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re. Quedo queùchefiamno in l{pma, rubarono molte uergini de Sabini,fe poi 
non hauefjcramntato configlio , diuenèdo di ladroni mariti > tutti i J{pmani 
per quel tratto erano dcflrutti, perche i Sabini haueano giurato di perder la 
robba,& la vita per uendicarft dell’ingiuria fatta àie lóro figliuole.T^n po 
tetta effer maggiore inimicitia di qu eUa,c’bauea Dio con L’huomà,efiettdoui 
nel mc\o il peccato,& nondimeno da quel tipo fìn’adhora nonfuroru>,tu:fd-^ 
ranno fi eflretti amici, folamete;perche tra loro fi fecero i mirabili matrimo 
nij,nc i quai Dio fi fece huomo,Ù l’huomo Dio, & per dare maggiore auto-. 
rità.(i meglio formare il matrimonw,il figliuol di Dio Tolfe,che la fua ma- 
1 drefufje fpofata, & egli poi trouandoft alle notile, fece d’acqua vino, biche 

ai quello hoggi all'incòtro i mal maritati mutano il vino in acqua.hfò fi ragiona qui 
noi) ufno de^i huomini religioft,ne degli ecclefiafiici,ne di coloro,che fi fono raccol 
IO «equi . luoghi deuoti,perche quefii tali fuggendo le occafioni del mddo,& ele^ 

do il camino piu ficuro hanno offerto à Dio le loro anime,& fatto dei corpi lo 
ro grati facrificij.Ejfendo mani fefto, come non auiene in la religioni Chriftia 
na queUo,che accadeua nella finagoga,perche effi offeriuano caflroni,et uitel 
vn prenci- off^’'ff'^^ofi>l‘i”tltefofpÌri,^ lagrime. Terciòlafciado 

PC che non da parte coloroycome buomini che fi fono frq firati al diurno feruitio,dico, 
vi aT j^cril tijfermo,chc egliifanto,fS laudabile configlio preualerfi del facramento del 
colo di per matrimonioàlqudle,benche tutti piglino di loro volontà^ Trècipi,C^ grà fi 
* lo gnori lo dettano pigliare di neceffità perche quàoo’l Vrencipe non ha moglie, 
ne figliuoli, il fuo regno feneftà motto afflitto.Vlutarco nelltbro,dei [aerami 
ti dice, che i Lidi offeruauanocò grandiligentia quefialegge , cheì lorI{e, fi 
doueffèro accafare, & vfauanotita feuerità in quefto,chefe il J{e moriua,et 
lafciaua figliuolo inetàdi gouernare lo fiato,non lo tafeiauano pigliare Ugo 
ucrno di queUofinche non era maritato, & che più importaua m quel giorno, 
che moriua la moglie del R^,infieme^c5 la morte di queUa,ilgouerno,& rea 
le auttorità vacaua, tal che fé il I\e, fiaua lungo tipo vedono, parimente fia 
-ua fenT'a Es il regno. Stando i Ttencipi alla vèdetta,per guardare tutti, me 
■ defimamente effi fono guardati da tutti,perciò fono obligati di efier honeflt,(Ì 
ritirati,ilchein quefio cafo non pofjono effere,fe non trouàdofi ligati in matri 
monio,perche finalmente vededofi vinti dalia carne J'arino forcati di andar 
fi auolgendo per le caf e diihonefie. 

Vn ragionamento di Augnilo Cefare (òpra il Matrimonio. 

Cap. I 1 1. 

fj!F ^nche voi fiate pochi, hauendo ricetto allagrandeT^^a dì quefta Città , 

J molto inferiori à coloro , i quali non uoglionofkre alcuna cofa tonde- 
4tHte , nientedimeno io per quefio tanto più vi laudo , & riferifeogran 
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fratieìperche yoi me rbidite & empite la patria , perche de gli huomini , i 
ijuali y tuono in ^uefio mòdo fi genereranno di ùoi molti J{pmani, concio fiaco 
fa che nel principio eflendo molti pochi,dopoi hauendo cura del matrimonio, u moUuu 
Cjr generando figliuoli,habbiamo fuperato tutte le altre nationi, rton folamè 
tediforte^Xa, ma anchora di moltitudine d’buomim . Delle qu al cofe ricor- 
dandocene mi, b fogna che prouediamo atta mortalità noflra con la fucceffio- 
ne defigliuolifComede certe facelle,accioche quello nel quale folamite fiamo 
inferiori alla diuinafelicità^noi lo foppliamo facendone immortali perlamu 
tua cognitione.lmpero che queflo riÒ>etto quel primo ingrandiamo 'Dio no tion/" hS*. 
firo conditore diuife in due parti lageneratione humana,cioè in mafehi &fe 
mine p^e amore tra loro,éf necrJfitàdicongimgerfiinfieme,& fecelacon- pitti. *** 
fagnia loro produtrice,^r fertile,acctocbe per quelli che fempre nafeerann» 
fer vn certo modo diuitaffino immortali.Et degli Dei ifiejfi alcuni fono ripu 
tati mafchif alcuni femine,& è detto da alcuni,i quali hanno generato altrif 
& ad alcuni che fono generati da altri,in tanto aucboraapprèffo coloroiqua 
li non hanno bifogno di quefte cofe,i riputato bonefia cofa it matrimonio,& 

■la regeneratione.Onde hauete fatto giuftiffimamÒte imltadogli Dei,& anco 
ra ajfimigUandoui a i padri voftrhocciocbe come coloro vi hàno generati, co 
fi anchora voi generate altri,& come voi penfate,& nominate coloro proge 
nitori vofiri,cofi anchora altri flimino & penfino voi , le opere buone , le , 

quai lo hanno dato a voi con gloria honefla,voi anchora le diate ad altri, 
le poffeffioni lequali hano acquifiate et lafciate a voi, voi anchora le lafciate " ^ 

a vofiri figliuoli . £t come è una ottima cofa vna donna moderata, laqualc^ ' 

■gouerna la famigliati^ nutrica i figUuoU,laquale letifica vn‘huomofano,Cf 
foftenta vn' infermo è nella felicità diletto, & confolatione nelle miferie freno 

• del furore naturale digiouani,& temperami to della aufieriti de vecchii Se , 

come, nò è vnafuauiffimacofanutricare,(i ammaeflrare vno,il quale fia na 

io di ambi duoi, itquale è imagine del corpo , & imagine dell' animaci n tanto 
che quado colui è fcritto,diuhi vn'altro te.Et come, nò è vna cofafelicijfima jj ^ . 

' dopo la morte lafciar vno fucceffore,& herede della vita,&' della fiirpe nato >• * 

rrfi te medefmo,& in queflo modo ejfer difeioUo quanto alla natura humana, p,"'eVti. * 

- ma quanto alla fucceffione anchora viuere,& non e fiere tra i firani, nè mori 
re in tutto, come accade nella guerra, et quefti guadagni hàno da per fe colo- 
ro,cbe hàno mogUe,& figliuoli quanto ellaE^epub.perlaquale noi dobbiamo Frum’ del 
fiere molte cofe, ancora cantra la volòtà nofira.Et comeynò è neceffario il ma 
trimoniofe debbono efi'er Città,et popoliiEt voi douete fignoreggiar aUri,et 

- altri vbidtre à voi per la moltitudine, & nella pace lauorare La terra, Cfna- 

- uicare nel tempo opportuno, & efjercitare arte, & mefiieri, & nella guerra 
conferuare piu prontamente la robba con la gente, (S in luogo di quelli che i S 

• morti fuftituire altri.yoi adunque,ò huomini, pebe voi foli fiatedegni di td 
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fiùmetet Wt padri perche voi foU meritate itefier nominati paJri^ui amo peir 
éjuefte cagioni,^ vi lodo, & donoui quei premi, i quali vi propofi , (3 olttét^ 
di quefio vi efalterò di altri honori,^ prerogatine, in tanto che noi ne rietue 
rete gran fruttifCd non ne lafciarcte meno à i vofirifigliuolt. Stbura io mirò- 
nolterò d coloro, i quali non bSno fitto alcuna coja fmile à voi,& perquefto 
ho confeguiranno premij contrarij,accioehe voi nonfolamenteperleparole,iM 
IO i»i & ve anibora per le opere iancborapiu comprendiate quarto fiate differenti da lo- 
ro. Haucndo ^ugufio C efare detto qmfle parole, & hauendo dato incontind 
te alcune co fe ad alcuni , & hauendo promejfo alcun' altre, ftfiuoUò à gli al- 
tri, & difjegli quefte parole.lo fono in grddubitationeper qualnome vi deb~ 
ha chiamare,per huominiìma noi non fate alcuna operadegna d’hominiiper 
cittadina ma quanto appartiene àvoi la Cittàèdtfirutta,per I^omanii ma 
voi vi forcate di ftruggere,quefto nome;mìtedimeno qualuque voi fiate, & 
per qualuque nome debbiate effere chiamatiyio bo riceuuto vnagra paffione». 
perche hauendo fempre fatto ogni cofi per augumentarui^n numero,(S doni 
doui bora riprendere,mal voUtieri veggo tanta moltitudine,& piutofiovor 
rei che quelli altri,a' quali ho parlato, f affino tanti, quanti io veggo effcr voL- 
Et fopra tutto defiderarei,cbe Tri f affi annumerati tra hro,tt fé nò, che in tut 
to,voi non fufie al mondo fi qurài non raccordandaui mente alla proutdòtia dr 
•(rare fi Ulna TK della diligentia de voflri antecejfori, ifor'gate di dijlruggere tutta Ut 
?i’ufi'ielia generatione voftra,Cd farla verameme mortale,& diflribuire,& mettere fi’ 
tonina Cc^dtutta la fiirpc f{pmana,percbe qual femente iella fpetie humana rim»- 
'**^****' neria,[t tutti gli altrifaceffino come voi ? de quali cjferuio fiati voi principiti 
li,ragioneuolmente à voi farebbe à fcritto la colpa della defiruttione vniuer 
fale,& come ancora fe alcun’altrofèguitafie Pefiempio vofira, non meritere 
^aR fi» fi* ^* odiati per quefio' f pe rche voi diffre^^p^ate queUo che nefiun' altro 

no homi difpre^ò, et introducete tal modo, et legge di viuere,che fegH altri la feguif 
“ ‘ ■ fero tutti in fine perir iano,(3 meritamente farebbono hauendoui in odio;còcio 

fij cofa che noi nàpcrdotUamo à homicidi,ne ancora liberiamo rubatoti del- 
le cofe f acro, perche tutti gli huomim nò fono tidi;ma piu tofio poniamo tutti 
coloro^ quali fanno alcuna ctffa dimetatajpcr quefia ragione ancoraché colo 
ro foli, ò pochi fanno fimilitofe, le quali altri non fanno, ma fe vno voleffc-^ 
nominare tutte le iniquità grandtjjime fi' altre à vna à vaa,ma tutte inficue 
> comparate alla prefentefono nuUa-,perche voi fiate homieidi, non generan- 

do qucUi che doueriano efìer generati da voi,(3 fiate impij,& iniqui facendo 
!•» fine ànomi,& àgli bonori de gli voflri antecefiori,& fiate ingratcverfogli 

tr p i*ù"*bei Oei difiruggendo le parenule vofire da loro create , & confumando la natu- 
»io** h^b humana vnadeUebeUtfJimeopere da loro fitte, (3 per quefia medefim, 
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kufauo. cagione gittando voi a terra i tempif loro,& infieme disfacendo la h^epubUea 
non vbiditc alla legge, ma piu tofio tradite la patria sfacendola amda,& fie 
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rilf.ò reramentelafouuertite intHtto,fàceHdola diftrta dihaì»ta$orit.impe 
rò che gli homini fono le Cittd,& non le cafe,ne porticbi.Tèfate aduque qua 
le ira non venirà i I{pmuloconiitor nofiro, fé lui intidtfie il fatto proprio co 
me luinacque , & che non vogliate generare figliuoli di matrimonio legiti- 
mo,& come n oh f$dif degnar iano ancora gli antichi I{pmani, confederando co 
me effe rapirono le figliuole d‘altri,ma voi non amate pur le vofire,& loro ge 
neromo figliuoli di dòneforaftiere,ma voi rei ne volete delle cittadine vofi re- 
Hual dolore non harebbe Curtio,Uquale foflenne la morte^ accioche i marita , 
ti non pdefjero le donne lor acquale nò harebbe Herfiliat laquale jeguitò lafi- 
gliola,& dimoflroui tutte le cofe pertinenti al matrimonioì Et ancoragli an 
teceffori neflri fccino guerra cantra i Sabini,C^ accordoronfiper le donne, ef- 
^fendo le moglie, i figliuoli mediatori della pace,& fccino alcuni facr amen- Bo alcuna 
■ ti,^ compofttione tra loro, ma voi confondete tutte quelle cofe, per qual cagio dfJto,; 
neiacc hche ve: fempre refliate fen'^^a donne, come le vergini vefiali flatmo u pace. 
fen^a maritii Voi adunque fe farete alcuno atto luffuriofo farete puniti, co- 
me quelle, lo conofeo benebbe io vi paro parlare aframente, ma prima doue 
te confiderare,che i medici colferro,& con il fuoco, quando gli altri rjmedif 
non vogliono,rifanano molti. Dipoi che ioni volentieri, ni volotariamète vi 
dico quefie cofe, in tantoché io medefimo di quefie vi riprendo che fiate fiati 
cagione di darme tatua materia di parlare . Et fe voi vi aggrauate perle mie 
parole, non fate tali cofe, per le quali ruceffariamente vdirete male, perche ^ 
à voi fono molefie le parole mie, come non forano molto più grane d tutti gli 
altri l{pmani i fatti vofiriiSe adunque ueramète vi cótrifiate,permutateui, 
accioche io vi lodi,Cf vi renda merito, concio fia cofa che io non fon di natura 


afferò,^ nel principio io ordinai bumilmente tutto quello, ilq utde era necef- 
fario di far ad vn buon impofitore di legge , conciofita cofa che ancora da pri- 
ma era licito ad alcuni diffre^i^are laprocreatione de’ figliuoli , & il matri- 
moniypercbenel principio incontinente nella prima confiitutione della 
hlicaju bene fiatulto quanto fi apparteneua à fimili cofe . Et doppò qutflo il 
Senato,& ilpopolo fece molte determinationifie quali fuper fino faria à rac- 
contarle,ma io augmentai le pene, a coloro j:be non obedifiino, accioche per ti 
more de non incorrergli, diuentaffeno più modefii,& poft ancora premif,à co- 
loro che vbidiffinoytali, & tanti, quaU& quantimn mai furono fiat uiti per 
alcun benfatto, accioche fe per nefiuna altra cagione, almeno per {peran^a.,., 
fuffi perfuafi maritarui,Ù generare figliuoli . uoi ne appetendo alcuni 

di quelliute temendo ancora le pene impofie, bauete dtfpre:^^ato tutte ftmdi 
cofe t & tutte l’hauete gettate fiuto à piè , come che non babitajfi in Ctuàalr 
euna,& dite di hauer eletto quefia uit a folata,^ libera fenT^a moglie, & fim 

{ liuoli . tJHa non fiate diff erenti niente da’ ladroni , & ferocijfimi animai 
, perche voi non vi contentate di vitafolitaria,ne alcuna di uoi è, il qual^ 

mangi 
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i?i'n >.' 1 '^™! foto, ma volete bauer liberi à di /ire ingiuriagli eofeiiihoì^ 

litjii i»n fte, benché IO vi babbi concejjo, che prendiate pernoglie/ànduUe tenere, & 
fu lai ho <*«««« il tempo conueuienteaUi no^^e, acci oche voi haue/Jo il nomedi j}>e{$ 
fieiti. yiue(fi domeflicamente,& conce f e anchora coloro,i ^uali erano fuori dcU’or 

dine Senatorio che poteffero torre per moglie libcrte,accioche fe alcuno, 0 per 
amorfo per confuetudtnefuffie condotto a quefio,ln potè f e fare legitimamètt 
Ci io già non vi affrcttai,à far queflo,ma al principio diedi [patio à preparare 
tre anni integri , d la feconda volta ne diede duoi . T^ientedimeno io nè 
minacciandoui, nè confortandoui, nè differendo il tempo, nè pregandout , ho 
fatto alcuna cofa,perche voi mede fimi vedete quanto piu di numero fiate de' 
maritati , i quali doueui darci altre tanti figliuoli , C3 anchora piu di colora, 
perche in qual modo altrimenti dureranno le generationi ? in qual modo fi cS 
feruerà la I{epublica,non maritandoui,nè facendo figliuoli,perc he già voi nò 
ajpettate,che alcuni nafcono fuori della terra,i quali, come dicono le fabule, 
f accedono alle cofe voflre ,& alle publiche , & non è anchora co fa fatua, nè 
ptixhe^dal buona,che ceffi lageneratione noflra,C$ che’l nome de'B^pmani fila efiintoiru 
Uiiio hber voi,& chela Città fialafciatanelle mani d’altre nationi,ò Barbare,ò Gr£ci. 
litui.' Et non facciamo noi liberi iferui noflri, per quella cagione fpecialmente,ac- 
cioche facciamo molti cittadini dieffi; & facciamo i compagni noflri partéti 
pi della l{epublica,accioche crefciamo di numero?nia voi,i quali fiete antica 
• mente Bimani connumerando quei nofiri antece fiori. Marci, Fabij, Quinti, 
P'alerif, lulij defiderate infieme con voi diflruggere la ftirpe,& il nome loro, 
& io mede fimo mi vergogno,cbe fia procefìo tanto altra in parole, & che voi 
facciate fimili eofe.Cefiate adunq; ò furibondi,& penfate che fia impoffibiie 
morendo, molti,& per infermità,C3 perguerre,la vita fia falua,fe voi no/L, 
Juppliate la moltitudine di effaper quelli che nafcono fempre, & non fia alcu 
no di voi, che creda,che io non conofca come nel matrimonio, nella procrea 

NiiTuno de’ figliuoli fono molte cofe trifte,et molefle,ma còfiderate anchora quel 

huomo" i lo,cheglihuomini non poffeggono alcuno altro bene, nel quale non fiamifto 
qualche male,&a piu,& à maggior buoni chefìano,fonoaggiòti piu,& mag 
Sto. * * gior mali- Ond efevoi declinate,^ fuggiti quefli,non douete appetere ancbo 

ra quelli. Imperò che per modo di parlare ,à tutti coloro,! quali hanno alcuna 
virtù,& volontà à ejlerulere parole in longo,v(dcndo percorrere ogni coft^ f 
fe nel maritar fi, & nella procreationede’ figliuoli fono alcune cofe trifte , & 
molefle, ricompenfate quelle che fono migliori, & ritrouerete quelle efJer 
molto piu, et maggiori.Terche oltragli altri beni, i quali fi cotigono naturai 
mente in ejfi,i premq anchora impofii dalle leggi, vna minima parte de’ quali 
perfuade à molti morire,indurrieno ciafcuno ad vbidirmi . Et come non è vi- 
tuperofacofa,che per quali beni gli huomini fi ejpongono allamorte,per que 
fti voi non voletenè prendere donne,nè pafcere figliuola io,ò huomini atta- 
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dhii concitfta che gii lopénfo che volete effer perfuafi.& refiarnelmmede i 
cittadini, & ritorre vn’ altra volta la denominatione d‘hHomiui,<3t di padri 
m ho fàtto^fla reprenfione mal mhntieri,ma corretto dalla necefiità,nò co- 
me nimico,ne come colui che ui hauefìe odio,ma per amore,& perche defide- 
raua di conifuiflarne molti altri fmili a uoi,accioche hauendo le cofe legit ti- 
mo, er hauendo le fhmiglie piene defuccefiuri,ne approjiimiamo agli dei in<- 
fieme con le donne,& figliuoli noflri,& conuerfiamo infieme, mettido fuor a 
ógni cofa egualmente, & fmilmente ufandole ffieranT^a di effi .Et come potei 
ben fignoreggiaruifVedendo ogni giorno il numero uoftro minuirfi i Et come ao « i 
ver amente potrei effer nominato padre uo/lro, /cuoi non hauete nutricati fi- 
gliuolHOnde fé neramente altrimenti uoi me amate ', & hauetemi dato que- 
llo titolo di padre,non per adulatione,maper bonore,sfor7^ateui di dtuentare 
huomini , Cf padri acciocbe anchora mi partecipiate di quefto nome , & me 
facciate fmili a voi. .All' bora aduqueAHgufto parlò all*una,& all'altra par 
te m queflo moào.Doppò qflo lui augmeinò gli bonaria quelli, che baueuano 
figliuoli, &feparò coloro, che erano maritati, da queUi,che erano fen^adon- 
na perla diuerfìtà delle pene, et- gli diede un anno di terinine,che coloro i qua 
li gli vbediffeno in quefto tempo fufieno (en'ga colpa. Etcbceffe ad alcune dò 
ne, che poteffino hereditare pii di uinticinqué mila, benebe la legge yoconia. 
gli uiet^e queflo,C5 alle vergini veftali conce^ tutto quetlo,cbe ba- 

' ueuano quelle che partoriuanofigliuoU,& per quefta cagione la 

legge Tapia,Cfi‘Topliafunmpofte da Marco TapioMu- 
tiho,Ù Quinto Vopliofecondo,i quali all’ bora erano 
' Confoli,& accadè aU'bora,che l’uno, et C altro 

■ j cofiojro non foUmente non baueano fi- 

gliuoli , ma ne anchora donne , per 
quefio fu compre fo la necef- 
fitd della legger. 
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Molte & varie leggi Se cofturai c’haueano gli anticlif àcontwhere i mi2 
trimonij.Ron folaracntettdio eleggere le mogli , m* etiaodio 
circa la foggia di celebrare le nozze. Cap. 1 1 1 1. 


i; 


'rituttt ìepajiate natùm/yCtin ogni regno delmodofempreil matrimoniò 
Lfu accettato manif eft amente ;perchealtr mente non crefcerebbe,nefìcon 
tinuerebbe l’humana generatione nel mondo.Glihuommi d'vna età nò mai 
furono còtrénif à quelli di vn’ altra neU’approuareyC laudare il matrimonio; 
ma furono molto differiti nelle cerimoniey&' nel contenere il matrimonio » 
ne i tempi pafiati; perche tate differentie haueano tra loro i popoli nel corra- 
bere il matrimonio ftpiato fono bora diffimili i golofi nel magiare diuerft cibi, 

' Il diurno Vinone in lafua I{ep.ammoniuay€S cdfigltauayche tutte le cofe fuf 
fero comuniynonfolamemegkanimaliy& le beredità,ma anebora le megli, 

. & diceuaycbeftleuafferovia quefle due parole della K^p.mio,& tHO,non(a- 
nedf plau debbono litiynecòtrafiinel mondo. Chiamano Vintone diuino,per molte buo 
esmu^ti* coftyche egli diffcyma lo poffono anebora chiamare huomo.per quefto coufi 

de» #“mo glio profknoyche egli diede ypertbe no tò qual maggior beji ialiti fi p 4 - 

— fa nominarcyche le vefiiftano propriey& la moglie cÒmune.Gli animali brut 
ti non conofeono i lor figliuoli, fe non per quel tempOycbegli lattano à lorpet 
toMa facendo al modo di Vlatone,auenirebbe anebora peggio neUa I{ep.tra 
gli hominiyfele moglie fufiero comuni, perche urto potrebbe conofeere la ma 
drcyche lo partorì, ma non il padre, chel'ingenerò. In Tarato amica Città, af 
faifàmofa,& molto temutada I{omani,eracoftumeebegli buomini,$'acc»~ 
fauano co vna moglie legitHna,p generar figliuoli,ma poteuano infume eleg 
gerfì altre dòne per loro piacere.Spartiano dice,che t Imperatore Helio Ve~ 
ro nelle cofe delle dòne fu molto afioluto,& diffoluto, & quantunque la mo~ 
gtiefuafuffegiouane,& bella,& fi lameHtaffe,perehe non menaua vita con 
lei, egli le riffofe co» tai paroU.O moglie, tu nò hai ragione a lametarti di me 
perche meno la vita tecojtnche fei ingrauidata,perche nel rimanete del tem 
po durado lagrauide^a,noi mariti habbiamo liccntia di cercare altre don- 
ne per nofiro ff affo, perche quefto nome di chiamare vna moglie, è nome di 
^ honore,maporta ficco grande affanno, & carico. Quello eh’ auenne à que- 
f ImMrator Bimano, medeftmamente auenne à Tolomeo I[e di Egitto , il- 

mefi ai kk.qual frccua filare la I{eginafua moglie molto aff litta, & teneua la concubi 
móglie"*» molto contenta.Bench e i Greci fianoreputatifaui, Cf tra loro ottengono 

1 fe -^therùefi la fama di eflerfaui/fimi, perche habitauano in .Athene,ifaHÌ, 

ei«oe 1 ‘ la ifilofofiycheinfegnauano la feientia, nondi- 

meno i faui di .Athene ordinarono, che tutti i vicini poteficro pigliare duc^ 
mogli legitime,ma poi vietauano fiotto dure pcne,che niuno fujfe ardito à te- 
ner còcubine, diceado,cheglibuomini andàdo dietro alle dÒne d'altri, dan- 


gi«oe 
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no malo vita alle proprie mogli. Tlutarco nella fna "PolUtica dice che iGreci 
fecero qurfla legge^j^fando che l’buomo nò può,ne deue fiore siT^a moglie, et 
voUuano che ft maritaffe co due , acciocbe fe vnafujfe inferma, ò di parto, fi 
trouafje in cafa chi fermff f al letto, alia menfa. Fecero gli .A tenie fi quefia 
leggeper vn’altra ragione,cioèthefeauen^e,che vna fufie fierile,et atta à 
i feruhij della cafa,& che V altra generafie nglinoli nella I{ep.queUa che par- 
torma figliuoli era tenuta per fignora;&' l’ altra per ferua. Quódo fi fece qfla 
legge, Socratefilofofo era maritatocò Xantippa, perciò volendo ofieruare la 
fecòda moglie nomata Mitra,nepote £.4 rifiidefilof» 
fo. Qjtefie due mogli s'odiuano di maniera,che turbauano la vicina^a,percià 
Socrate le (bfie : voi mogli mie vedete pure,come io fono lofio degli occbi,ho 
le gambe torte,i capelli crejfii, il corpo picciolo, il capo caluo,le mani pelofi,o 
la barba canuta. Et effendo co fi infatto;per qual confa voi eh e fiete belle, con 
tendete per vn brutt’huomo^Et quantunque Socrate diceffe da feber^p qlle 
patole,noiidimeno efie furono occafione, che le donne cefiarono di ootHenderCi^ 
antichi Lacedemonif nel tòpo di guerra & di pace fempre furono cètrarif 
àgi’ jttheniefit,^ teneuano per ottima leggerò gl'huomini bauefferdue ma 
gli per ciafiunoi ma per lo contrario, che vna donna hauefie due mariti, & fi 
moueano ifar quefioiacciocbe quando vn marito fi trouafie aUaguerra,l‘al 
tro rimane ffedeafa,& diceuanocbe perniun modofidoueualafciarenella^ 

J{ep.la dona fola in cafa.7iinio in vna lettera, tbe ferine à Locratio fuo ami 
€o: &Jàn Gfrótamà fcriuendo à I{ufiico monaco, dicono che gli .Ateniefi co- 
fi umauano di maritarfi fratello có foreUa,mail nipote con la ^iaiperchedice 
unno che lo accafamlto di fratello co forella,era traperfone vguali;ma che lo 
uuafamento tra gij,& nipoti,era come de padricon figliuoH.AUUiade huo- 
mo famofo tra Greci bebbe vn figliuolo chiamato Cimoncicbe fi maritò co»-, cimoM^ 

fua forellanomataTicinea;^ efièdo CimoHCÌterrogato per quolcaufafima 
ritaua cò Vteinea fua lorella;rifpofi:mia forella è baUaJauia,et riccafia onde » fu* rota 
ficòformaallamiaeòditione Suopadre&miome la raccomodò ;& perebei 
fomadamèti dei padri debbono efier offeruatiflrettamite da' figUuoli»mi ho 
pifato thauiàomela data la natura per forella, fu fie bene ch’io taprèdefiedi 
mia volótà per moglie. Uioi.Siculo dice,chegli £gittq prima c’haueffinoleg ^ 
gi pigliauano quòte mogli mleuaima perciò co’l uolere d’amNue le parti,co 
patto che la dona poteffe partirfi quàdo le piace il manto màdarla via .4 
fua voglia,quòdo nòlo cóm afe, dicèdo che nò poteuano gVhuomini,& le dò 
ne uiutr Ugo tipo, che nònafiefie tra loro molti difpiaceri,(^ offife . Diodoro 
Siculo ragtonàdo circa ^o cafo,dlce vna cofafiaquale non mi f ouieue di ba- 
ner letta in libro atcuno,ne vdito da’ pajjati,cioècbe tragh Egittif nò fi cono 
fceua alcuna differetiatra i figUuoli,angi che indiffirètemète gFhaueano tut 
ti per legitimi ancora tbe fufiero nati di dona fihiaua, dictdo, che il padre è 
ilpfkipal autore nella generatioeipercbei figliuoli ebeglinafceuano,pigli4 

uano 
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nano dalle madri folamente la carne :& da i padri hereditanano gli honorìt*^ 
le dignitd.Giulio Cefare ne i fuoi Comentarij dice, che nella gra "Sertagna bó 

• ra nomata lnghilterra,ft cojlnmauano che cinque f emine fi maritauano con 
" vn’huomo,laqual beflialHàdi ninna natione fi legge ne i tipi paffuti .'perche l 
' cofafcandalofa che vt^hnomohabbia molte moglima non farebbe forficofn 

Jcadalofa,ne vergognofa,che vna dona baueffe pià marmi Le done virtuofe, 
* • etgenerofe,per due eofe fi debbono accajare:prima acciocbe il Signor ÙtogU 

pnche (è doni labeneiìtione de ifigliuoli,a i quali poffino lafciare le loro f acuità, & la 
niuiml memoria.SecondariamÌte perche viuano acedpagnatecon i lor mariti ciafcn 
na in iafa fua : perche fin' ad bora dico, & affermo, chela donna taqual non fi, 
; contenta di riuere con vn marito,non fi conteraerà con tutti gl' buomini della 
Xpntrada.T*lutarco ne i fuoi .Apoftegmi dice, che Cimb rivfauano di accafa* 
ficaie proprie figliuole, ilqual cqflumegti teuò il Còfolo Mario:poi che gli mn 
fi in ^lemagna, & trionfò d'effi in J{pma:percbe il figliuolo nato di tal ma- 
trimonio, era figliuolo, & nipote di vn fola padre, & figliuola, & firateìlo di 
vnafolamadre:eracugino,éf nipote:& fratello d’vn fuofratello.Certamen 
te tale coflume era pià da beflia faluatiea,cbeda creatura rati(male:percbc^ 
molti,& la maggior parte degl'animali,qUicbe l'anno pafiato teneuano per, 
figlioli hano adejfo per maritùStrabone nel lib.de Situ orbis t Seneca in^ 
ima fua epift.dicono,cbe Lidi,& .Armeni rfauano di madore le loro figliuole 
à i porti, & alle rimere di mare, pche fi guadagnaffeno la dote r làido i pprif 
tarpi à forafiieriifi che qUe,che voìeuano maritarfi,baueano prima da ride 
' re la loro virginità.! ^mani,cbe erano in ogni cofa molti faui,& moderati 

vfauano il matrimoruo afiai meglio che tutte Maitre natienupcbe ogni 
no fi maritaua co vna fola dSna; & fi come tra Chrifiiani,è peccato hauer pii 
. ' d'vna moglie cofit tra P^mani il tener due mogli daua vergogna,^ infamia- 

* Tra gli antichi et fitmofi Oratori di Pfimafu Metello Humidico,ilqual oradé 

Il confi» nel Senato diffeqfleparole.FacciouiàfapereòTadricòfcritti,che 

(Uo fubi- ho fi udiato afiai àpif are quai còfiglividebbadar in qfto matrimonio, pche il 
con wi™ cSfiglio fubito a repitino,molte volte nb fole pouare. vi pfuado, che vi 

to i (pcfTe maritate,rre anco ardifcoàcofigUarui,chenòpigliatemoglie:pche veramite 
bV*. "*** fi potefle viuer finita moglie,farefiiJliberi da molti affanni:ma pche trouia- 
mo ò Ppmaru , che la natura ci ha fitto di tale qualità , che lo bauer’jmoglie i 
digra pericolo, & che'l viuer fir^efie dàgrà fktica:perciò ardirei di dire in 
qutfio cafo (purché vi piacefie di accettar il mio configlio) che fi aioperaffe^ 
moa refifiere a fimildiletto,cheè moment anco, & non pigliar moglie,chei 
vn carico perpetuo. Quefie parole difie Metello Humidico,le quai non fumo 
grate al Senato,angi gli (piacque ch’egli baueffe parlato contràri matrimoni» 
ejfendo manifefio,come non fi può trouare fiato alcuno in quefia vita,nel qua 
vf«o»e de ^ qualche f^utomento difortuna.Gli è ancora da japere,cbegl*an 

«li* mu*. tkbi temerò varu mod i neU'ordinare il matrimonio, (3 non minor varietà^ 

& 
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& leMÌereXX ^ /« nelcotraberlo.il Bocc.Fiotetìno nelfito li. delle noxn^ ' 
ief^antichimette diuetfe foggio vfat^agV antichi nel cÒtrabere i Mairi ni j. 
monijte io ne narrerò alcmeynS già per laudarle, ne còfortare,cbe fiano imita 
ttmapdanarle,& beffarmi d^efie,pcbe gli fcrittori no fcriueno ad altro ef- 
fetto gl' errori d' alcuni, fé no pche fiano conofeiute le veriid eh’ affermano gli 
altri.Coflumauanoi Cimbrij qu3do voleuano accafarfi,et che era tra pariti , . 
cBcertato lo fi>dfalitio,che lo fpofofitagliaua le ùnghie & le madaua alla Ipo 
ftylaquale medefitmamètéfagìiaua le onghie,& le màdaua a lo fpofo,G( fe ef ' 
fa accettaua quelle dello ffofo,egli medefimamète accettaua quelle della fpo 
faffubito fi intideuano d’effer maritati infieme.C^t per l'auueuire uiueano in 
(teme da marito,& moglie J Tedefchi haueano tali eerimonie,che lo fpofo ra 
deuà il Capo allafpofa,& la fpofa medefimamète fkceua allo fpofo,& in quel 
Vhora che acconfentiuano di raderfiin(ieme,difid}ito celebrauano te no^P^e • 
CU .Armeni haueano per legge, che lo fpofo rÒpefie l'orecchia dritta allafpo 
fa,& la fpofa ropefie l’oreccbiafiniftra aUoffofo,& con quefl’opera egli re- 
ftaua marito di quella,&eUa a lui moglie.Gli Elamiti coftumauano che lo 
fpofo pugeudil dito delcore alla fpofo,(f fucciauale il faague,cbene ’vfciua, 
kr la fpofa focena allo fpofo quel medefimo,& poiché s* haueano Vvno all'al 
Pro fuccùuo il s3gue,di fubito menauano infieme ulta matrimoniale. 1 Fiumi 
di offeruauano t^e cerimotùe,che lo fpofo ^utaua in terra,(^ la ffofa fkceua 
qll'ifteffo,& dallo fpu to di amedue fi faceua vn poco di fago,& fubito loffa 
fo vngeua c5 di qt fitngo la fronte alla fpofa,€i la fpofa parimente ne vngeua 
la fronte allo fpofo:cofi queflo vngerfi infieme'eol fàgo,erafegna di matrima 
nio tra loro cótratto. l Baci quado voleuano aecafarfi,riduceuano in vn luo 
eo lo fpofo, & la fpofa,& trouandofi infieme lo fpofo metteua vn nuouo nome ' 
édla fpofa qual gli piaccua, la fpofa metteua altro nuouo nome alto fpofo * ^ 

& fe còsètiuano amSdue di accitar quefli nomi nuoui , quefto era pegno che I 
fu fieno accafati infieme. l Tanonij quando fi uoleuano maritar e, lo fpofo ma- 
daua alla fpofa un Dio fatto d'argito di quelli che cbiamauano tffi Lari,cioè 
Dei di capa , & parimite la fpofa ne mandaua uno allo fpofo, & in quell'hora 
ebe rtceueanoi Dei l'vn dall'altro s'intcndeuache fuficno infume maritati • 
Quei di Tracia offeruauano vn firano coftume nella foggia di maritarfi, dP ■ 
era tale, che la fpofa pigltaua un ferro molto fottile & ardÌte,co'l quale boU 
ua di certo fegno nel fronte dello fpofo, ilquale co un'altro ferro ardite impri 
tneua vn'altro fegno nel frate delta fpola,fignificando co quei ferri che era- 
no maritati infume.l Sicioni haueano per legge di accafamito, che Ufpofo 
mandaua vna f carpa alla f pofa,Ìaquale medefimamète nc mandano, una al-i 
lo fpoJo,&fe amendue accettauano la fi arpa mandata, era fegno che accou 
fentiuano di accafarfi in fumé. I T arentini haueano per coftume,qMando uo- 
leuano accafarfi,che fifedeano d mangiare, & lo fpofo magiaua folamite ài 
mano della fpofa, Cf effafpofa per mano deUo fpofo yÙ fe iuconfiderat amen- 
te ba- 
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' te haueffera mangiato eofa alcuna tolta di propria mani, tale aeeaJamUto nf 

arafermotne vero.Gii Scitbi haueano per Ugge,chenel tipo ^uad o ft uole~ 
nano accafare gii buominicòle dòne bicorne bora fi danno la mano, to fpofo 
toccaua alla fpofa i piedi,poi fi toccauano i ginocchi con ginoccbhpoi mani cS . 
le mani,&gom iti con g*miti:& fubko capo, con capo‘-& finalmente, efiett . 
do fi abbracciati reftauano confirmati i matrimoni* 

t 

Come le Prendpellè&gran Signore denono amare tlor mari H, levo 
glionoelTer ben nuriuce con quelli, & cheelTe hanno da prò*- 
curare ule amore con eller vircuore,e non con llri- 

gberie. Cap. V. \ 

T Vtte le perfonecbe vogliono in ^a vitaottener qualche cofa arduai 
^ difficile, fi procurano (fbaner afai me^i per ottenerla : perche fico» 
feguifcono molte cofe per bauer in quelle buona deUrcT^Tia -, lequai fiper 
derebbonoffe le uolefjino acquifiare àforga . Come nel matrimonio co Cbri- 
jUgrt'si filami non fi confante che il marito, & la moglie fianop*riti,malafciSdo da 
gnor! nel parte che yno fia maf€hio,l‘altrafemina,uuofiaferoce,l’altra debole,vedia 
««nutre , auenirnel matrimonio, che il marito,^ la moglie fono pik cdtrarif 

nelle loro qualità, che differenti nelparStadoùo darei per falutifero, Ci la», 
dtéile configlio alle Trencipeffe,& gran fignore, tir poi d tutte te dòne pie- 
hee,chedouendo mangiare,dormire,conuerfare,trattare,parlare,CÌ finalmi 
te viuere , & morire co i loro mariti: perche dicendo il vero,la moglie ha da 
feguire in tutto le qualità del marito, & effo deue in quache cofa fiudiofami 
te fopportare le qualità della moglie. Efiahoraconlapacientia foffcrifcale 
fpiaceuole^ge del marito,bora egli còlafua prudentia difmidi le importu- 
nità di lei, & in tal maniera legano fi bene ordinata. Ci accordata l’harmo- 
nia della lor vita,che tutti nella I{ep.figodano della tor vita,& profperitd, 
fchegl’huomini maritati,che fono tumultuofi,et inqeti,i fuoi vicini in luoco 
di piagnere delle auerfità di quelli, ft pigliano piacere vno co H altro di uedef 
ii morti.Se il marito è auaro nello f pender, di brutto afpetto,duro nel eSuer 
fare,di progenie uile,fe è inconftderato nel parlare, nelle auerfità timido, nel 
le profperità male accormnond imeno finalmente effendotcome è marito,nS 
(egli può leuarche nò fta unico fignore t cafa fua:perciò è neceffario,che dia 
mo ancora qualche configlio falutifero alle dòne, mediante ilquale effe poffi 
no febiuare cofi fugo (2r duro trauaglio : perche non ft troua hoggi alcuno ma 
fitato fiuirtuofofb amoreuole, neiquale la moglie no troni qualche diffettom 
La prima fhtua,laqualefi debbono pigliar le moglie, è che amino neramente 
f lor mariti,& procurino d’effer da quelli amate dadouero, perche fi come ue 
diamo per efperiitia,il matrimonio di raro fi fepara per pou ertà, ne fi perpe 
. tua perricebeT^a , ma quei che fono mal maritati, con t’odio fi difmaritano 

io unafettimana,^ con C amore fi conferuano fino alla fepoltura,per le car- 
ne 
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meftcche,& mfipiie ctrcuno U falfe^per manpare^voglio mferire^che i di’- 
tubi del matrimonio fon molti, fon noioft, ^ light,i quali tutti fi fopportano 
fon V amore, perche diceua il diuino "Piatone, che nòli deue chiamare lana co 
fafiù penofa deH'altra,per la molta for7ia,che vi mettiamo, ma per lo gran 
4e,ò picciolo amore,co'l quale la facciamo . Terafpra, & intoUr abile, che^ 

VM imprefa quàdo fi ceminaacon amore, lifeguetò amore, ft fegue con 
^iliti,& fi fornifte con aUegreg^a,pcrche molto g rata è la fkttca,per Iol* 
quale pafja l’amore come megano fbnojco bene,& la còftffo,che molto afpro 
i il confitgho ch’io dò alle donne,ma tuttauia affermo, che una donna uirtuofa 
deue amare il marito viciolo . La boneflà ami il dijfolutu,la prudent e ami il imare i lo- 
marito ignorate^ lafauia ami il marito paggp . Et perche,ft come ci infc’ " 
gna ogni giorno l’efperientia vi fono alcuni mariti di coft baffa condii ione, C? que forte 
mogli di cofi genorofa cduerfatioue,chc i mariti piu tofto douerebbono tener 
tfie per fignore,che ehe loro per mariti. Ma quàiuque fia vero quefio in alcu- 
ni partuolari,tuttauia dico, Ct affermo che le mogli vniueifalmente debba 
no amare i lor mariti,poiche fpontane.amcnte, ear non à forga fi fono accafa- 
te con quelli, perche quido il matrimonio riefee al riuerfeio alla donna, ejfa 
non batata ragione à lamenta' fi del marito,che la dimàdò,qnàto di fe mede 
fimA che lo accettòyfercbe gli infortu nif,che ci auengono per nofi ra inauer- 
tentia,fe habbiamo generale occafiane di piag nerne,medefimamète h abbia- 
. mogrà ragione per diffimularli. Perfaluatico& indomito che fia un’huo- 
mo gUè impoffibtle che offendo amato dalla moglie,egli non ami lei. Et fe per 
eafo non poffonofkr forga al loro affetto per amarla , almeno non haueranno 
occafioae di abbotrirla, ilcbe fi deue /limare affai perche molte donne, e non 
folamente della plebbe > ma ancora delle generofe, lequai perdonare bbono à 
i loro mariti tutti gli delitti,cbe le poteffero fàre,& tutti gli amori,che le po 
teff ero mojìrare,pur che fi tempcrafìero da dirle parole ingiuriofe, & tene/ - ' 

fero i loro le mani.Habbiamo notabile effempio nelle hifioric di affai genero 
fe dome coft Grecbe,come Romane, lequaipoiche furono maritate , mali ne 
ro tòta fede, è lealtà à iloto mariti, che non folamente gli accompagnarono 
ne i lortrauagli,ma appreffoglt liberarono da gran pericoli. Plutarco nel li \ 
bro de le donne ìUuftrt narra, c’bauendo Lacedemonif danaio à morte molti 
nobili de i Mimi,cbe à quel tempo erano loro capitali nemici,le loro mogli fi 
difpofero di andare alla pregione, oue effiflauano rinchiuft,& finalmente ot 
tennero da i guardiani della prigione di andar à vedere i lor mar iti, et per or ^ 
tener queflo,fparfero molte lacr ime, & diedero aUe guardie grà doni. Que d>.mo,e 
fie donne entrate nella prigione,cambiarono coni mariti non fola le vt/ii 
anche la libertà, cofi efft v feirono di prigione vcjiiti da f emine, & effe vi ri- « annui, 
mafero uefiite da huomini,& conducendo àgiufiithre le innocenti doniK irà 
inofode glibuomini colpeuoli,i Lacedemone còfiderando lagràbontà delle 
Mar .Aur»T arte Seconda^» B mogli 
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mogUvntoitnarituietermimtonùmnfolùiipeYdonicreà^nctUtmaetìih 
dio di premiarle^ & qutjlo fecero mejfi da quel buono effempio , che dauano 
quelle mogli alle altre, che fono ben accafate. La molto amicati fkmofaTS I 

tea,hauuta la imoua come fuo marito era morto alla guerra, fi difpofe di an- 
darlo à trouare cè fperà7la,che nò f offe anchora morto, ma poi trouatolo mor 
jo al fiato, ft lauò co’lfangue di quello il corpo, & Id/Slcciaidipoi ftrldofi co 
vn coltello noi cuore, s'abbracciò cò lui, tf morì, coft furono jfepolti infieihi 
abbracciati.Tprtiafigliuoiadel gran Marco Vortio,quado vdf come Brutto 
Juo marito era morto,fe ne moflrò tato appafflonata,chc i fuoi di cafa ordina | 

rono di nafconàerle tutti quegli iflromenti, coi quali hauejie potuto uccider \ 

ft,medefimamente laguatdauano da ogni cofa, conlaquale ejfapoteffeperif- 
colare , perche effaera tato eccellHe Romana , tf tanto iieceffiria alla Bep, \ 

che s‘ bau eu ano piato la morte di fuo marito con le lacrime degli occhi,doue 
m»n«* A* rebbono piangere lamorte di lei con goccie di fangue,dal cuore. MaVortia 
m«zò j} titedofi il cuore efìremamète afflitto,pla morte del fuo molto amato mari- 
chrp'o'rt». fnoficare,che fe ne dotcna da douero, no hauendo l'occhio àifathfkreal 

II» «1 mari popolo,ma <?/ fuo difordittàto amore,nò trouando coltello da occiderfi, ne lac 
**' cioyco'l quale fi potefje appicare,ne po'{/p per annegar ffpref e partito di an- 
dare al fuocotù cotanta prefte^7/i fi poje à mangiare di quelle bra^gie, co 
me vn'huomo mangiarebbe fàcilmente vn grappo di uua.ì*otiamo ben direi 
che queflafu nuoua,& nò paifata foggia di marte,Uquale trouò quefta I{p 
mana,per aggraditfi al fuo amore,ma non le potiamo Ituarrla uiuaee memo 
le donne ria,che fi acquiflò nelle età future, perche comegenerofa dina, volfe arderò 
Liaiine fò Le braggie lc.vi{cere,che ardeuano hi brajgìe d'amore. arra Diodoro Si 
Vinari culo chc i Lidi tofiumoMaito di hauer piu moglffOfràcàfitmoriua il marito, 
loro°^ I*' vemuano a còbatter in pta'g/^a, & qlla t he rfffaua vitteriofa , 

oro matv fepoltura co'l marito.Coft quelle mogli combatteuano ti 

lo virilmente per morire, quanto gli huomini combattono per viuerc^ . 

Qual vendetta fece vna donna Greca contradi vno,che li hauea 
amazzàto il marito per accafarlì con lei. Cap. V I . 

P lutarco nel libro delledÒne lUuflri narra un cafodegno da fapcre, Cf da 
tenere à memoria & è queflo.Srmio in Calacia Città due Cittadini tram 
^ doli vno chiamato Sinato,Cf l’altro Sinori, quefti erano per fimgue congiun 
' . ti, fàmighnri, maerano omÌdne innamorati d’vnadm'jLella^tecamdtohel 

.• ..V ■ la & geuerofa, laquale proturauano di bauere per moglie , 0“ per venire al 
' ’ fine di qiteftolorodffioameudue laferuiuano,amèduelafegMÌuano,amèdu9 
lat amauemo, morittano per lei,percbela ferita d’amore è come il colpo del 

muto ffacido che nel cadere ferilce vno,(^ accieca l‘akro.Lafortuna,cbeco 
, ■ V . .V . ftvolfe 
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■fivolfefiiret& il de fiino di quefii due Cittadiiu\cbe doueua rìufcìre in quefio 
modotoperò di manieracbe Sinuto dandoft a ieruire fottedtamente d queìÌA^ 
don^ellA nomata Camma^anto fece,cbe l’hebbeper moglie Sineri fuo tinaie 
vedendo come non folamente hauea perduto ogni fua longa feruitù^ ma etian 
itofitrouauafuordi^eratt\a,fentìcfiremo^amo . Ma binato che fi vede 
maritatodi Camma,laqnale era ajfjbiletgratiofa,amorofa,& [opra tutto di 
fingolar beiti difpofe di offerirla alla Dea 'Diana,aciioche guardaffelui da-* 
pericolo & fuamoglie dainfamia,& veramite quefio cauaUiero fu molto co 
fideratOtpoi che vedèdo la moglie fua per rara beltà cfier da molti bramatat 
fapeua chefiguarda con diffitultà quctioche moliideftano. Ma quantunque 
€amma fuffe accafatayCr nella proteitioue della Dea Diana, tuttauia Sinori da mciii, 
fuo antico innamorato votea morire per lei , co(i le feruiua in ogni modo ; & 
quanto à lui fuffe pcfftbtlc,lain/poìtuaaua,lafeguia, (3 ricercaua, dandoft à difficuiù. 
€tedere,che la fua jeruitù fife bjfiante à mutai c U calie penfieiq di Camma 
perche hauendo eletto binato per fuo manto publico , procurauache clrggef- 
fe lui per amico fecreto ritrouandofi molle donne di prffmoguflo , ìequat pià 
tofio mangiano di quello, che loto è vietato,che di quel, 'che gli può giouarc^ 

Qftefia Cammaragioneuolmente era nomata per tutta la Gì ecia,pcr la fu a.* 
heltà,ma era più chiara per effervirtuofa [opra tutte le dòne nomata per vir 
tù,(^ quefio fi può veder chiaramente,percbe dopò che fu maritata, non mai 
puote Sinori hauer da lei vn piacere, nè canarie di becca vna parola,nè chc-i 
inai fi mettefie alla finefira , ò che la mirafie in fàccia, perche le virtuofe,& 
generufe fignore nò fatis fanno aU'honeflà con lo effer femplicemète buonc,via 
non debbono mofirar [egno,di efier ardite à diuenire cattiue.eJ^fa eficndo la. 
verità, che il cuore prefo dall’amore, fi mette à qualunque pericolo per veni- 
re al fuo de fio. Sinori vedendo non poter piegare Camma con prieghi alle fue 
Voglie,ne conuincerla con doniffi determinò di vccider Sinato cò quefla ima- 
ginatione,cbe Camma rimanendo vedoua,baurebbc potuto accafarficonluip 
CS fi imaginaua, che Camma fi metteffe à f armale, non che lemàcaffe il de-> 
fio difarlo,ma per non hauer luocodimdfart.Terctò Sinori poi che babbea 
vcctfo il marito d iCamma,fubito la fece richiedere per me'S^o de fuoi pariti, 
che voleffe accafarfi con lui , & gli perdonaffe la morte difuv marito . Sffa.,, 
che era doma di gran cuote,(i che per occaftone di quello accafamento veni 
Ita ad hauer commodnà di fare quanto, defiaua , riffofeàparenticome accet- 
tauaiiloroeoHfiglio, fi? fece intendere à Sinori, che lo accettaua per marito, 

Cir che fàceua quefio più lofio con animo di afieeurarlo, che eoa mtentionedi 
ferdonarglt.Maeffendo cefiume in Galatia,che il nouicto, & la nouicia mai 
glisserò in vn piatto,& beueffero in vn vafo n(lgiorno,cheficelebrauana le 
no^^CfC ampia preparò vn vafo di vino amienato, 'Jfattaft portare vna via 
lafonàdotaeon mam,commctà à cantarcaHonti la Dea Diana in quefiafor- 
> . . B % ma. 
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vna.A te Dea Dìantttche fella maggior di tutte Ir Deeìetntoltoamàtada^ 
ti I Oeigiuro,& proteflo, chefe mt ho ccnferuaio fm'ad borala vita, qntjìo 
non è fiato ad altro (ffettOtchc ed animo di pigliare quefia yendetta.Senon^ 
f offe fiato mia intentione di vendicare la martedì Striato mio maritOfà che fi 
ne doueua io viuer più in qui fio perkolofo mondo i Voi che mi tolfero coluta 
co'l quale io ripofaua,poi che hanno rccifo colui, ch'io amaua,poi che s'è aìf- 
Jentato colui per lo cui amore io moriua,poi che è morto colui, per lo quale io 
yiueua,per natura doueua io eleggere altra forte di uita,fe nè rinchiudermi 
con lui nella fepolturai Toi che vidi morto mio marito,^ me rimafia foLca» 
poi ihe vidi lui tra i vermi me trai miei rumici, poi che lo vidi (aperto tH 

lerra,& me circondata di maninconia,tu 'Dea Dianafai molto bene comenS 
mai fono viuuta contèta,& abhorriua meficfia,& quàtunque viuefieil mio 
corpo, iohauea il cor fepcUocol mio marito-iluel gioìtto,cb’io vidi porre mi§ 
manto, nella fepoltura,volfi fepi Ih mi viuacó lui, dipoi molte volte mi fono 
difpofia di appicarmi con vnafunc,ò cercarcychi mi priuaffe di'vitay& fe nè 
mi diedi crudel morte" con le proprie mani, quefio non feci, fe non per vendU 
care la crudel morte,cbc diedero à mio marito . Tcrche potendo vendicare la 
fua morte, & non lo facendo, più duramente t'offenderci, che non le offe/e Si~ 
noti recidendolo . Supplico dte,ò gloriofa Diana,& pregete CtouegrS Uiot 
che vi fta accetto il fatrificio,che faccio hoggi della mia perfona. Efièdo cofa 
vertf}ima,che Sinatopofe fopra di me gl' occhi più, che [opra tutte le donne di 
,Acaia,& fcelfe me di tutte le donne di Grecia, fpe(e il fuo hauere à fertdrmtt 
& feguendomiconfumolafuagioueritù , & per contentarmi pafiòpirgram 
pericolo:& quantunque togli fia molto debitrice, parmi di fatti fargli co quel 
lo,cl>eio pofio,pe>che efendogh fiata tolta la vita permiacaufa, ìconuene^ 
uole ch’io accetti per fuo feruitio la morte.Mio padre è morto, la mia madrc^ 
non viue, imiti amori fon forniti, lamiarobbaè confumata, il miobonore i 
fcordato,il mio core fià nella fepolturai bora ò marito mio, che non mi refitut 
alti 0 che la vita , ilcheèil peggio di quefla vita fpontaneamSte te l’offerifco 
m quello, che tocca all'honortuo. ,A te Sino», che prefumi dieffer mio mari- 
to, (ic onf umore hoggi meco matrimonio, prego gli immortali Dei, che in Imo 
go di Camera nv.ttiale , ti facciano vn fepolcro , in luogo di vefle lieta, ti ve^ 
ftano ma da morto, in luoco di noT^T^e,» celebrino le effcquie,in loco di letto, 
ti diano la fepoltura,inluoco di viuide delicate, ti dianoài vermi affamati, . 
in Iucca di miifica,(^ di canto, ti feguano tutti piangendo, in luoco di viuere 
con all egregia,» veggano morir di rabbia^- Terchevoi Dei,farefii ingiu- 
fli,fe àqueflo maledetto Sinori non leuafi i la vita, bora che egli è più bramo 
fo di viuere,poiche diede la morte à mio marito nel tempo che egli meno bra 
maua di morire . T u fai bene ò gloriofa Dea Diana, quanto contenta * & lie- 
ta mi parto di quefta vita,& vò adi’dtra à cenare con miimarho , &fc^ 

per 
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per cafo mi faranno ingrati morti di coft degna imprefa; almeno ne terrà fem 
pre memoria i "piai. Camma fornita l'oratione , che efiafece alla Bea Diana vtrfo i nu- 
peuè,& diede bere diruti Pino auelenatoà Sinori, d qual penf andò, chef::fie 
vino,» acqua,heuèii\afofpetto,CÌ auène che egli morì àme'g^ di, & efla mone, che 
pei che fu ofeurata la notte, ft pianfe tanto di core la fqg. morte in tutta la *" 

Grecia, quanto tutti amauano di core la fua vita. Le prencipeffe,^ gra figno 
re poffono chiaramente comprendere da quefti e^empij narrati quanto fta ho 
nejio,& honoreuote che le mogli amino i lor mariti, procurino iTejJer ama 
te daqueUi,& quefto debbano fare non (olamenteftn che fono vini, ma anco 
dopò la morte, per che fe le mogli feruono al marito nella vita,pat che io facci 
no per timore,mal’honore,ilquale gli portano poiché fon morti,nafcefolamè 
te d’amore . Le *Prencipefie,& gran ftgnore, non deuono ejfere ardite di fare 
quello che fanno alcune plebee; le quai procurano di cercare alcune beuàde, 
èr trouare certe flrigarie vituperofe per efier amate da i manti , perciò che 
oltra tl nonpoterfi fare tM (uperjlitioni fen^a carico di cofeientia, manca 

mento d’honore,farebbe cofaingiufla, & anco fcandalofache folamente per 
effer amate da t lor mariti,ft compiaceffero di effer abborrite da i lor dei . 
mar Dio,honorar Dio,& feruir a Dio,non perciò caufa che la moglie honora 
ta non fta da fuo marito amata,& tenuto in delitie, ant^i permette Iddio mal 
te volte, che alcune dorme deboli,brutte,& pouere fumo più amate da i lor ma 
riti, che le diligenti,& belle,& nongU auiene quejlo per la feruitù che fanno 
verfo di quelli, ma per la buona mtentione,c’bano di feruire i Dio,alquale no 
permette , che (landò lui fdegnato la moglie poffa contentare il manto. Se le gì,- huomi 
donne uoleffero pigliare quefio mio configlio, io l’mfegnarei una flrigaria no ^*“**"? 
'tabile, cioè fiano tacite,pacefiche,patienti,ritirate,honefte, & di quefie cin- livirtìi S«i 

k 

V 

E t tengano le donne per cofa certa che perla loro beltà faranno defiate , ma 
folamente per efier uirtuofe, faranno amate . 

Come le P rincipefsc & gran fignorc debbono cfTcr vbidicntiai 
loro m ariti, & come è gran danno & uergogna,che la mo 
gliecomandi almo marito. Cap. V I l. 

S y damo affai, & fpefero lungo tempo gli antichi , i quali ancora fcriffero Opinione 
moki libri per verificare qual fignoria tenefie Chomofopra la moglie, per chf '/i,* 
che alcuni per accrefeere lagrandeg^a deU’huomo , €>" altri per difendere la uedè eflerc 
dcboltgp^a della donna,vennero a dire ragioni tanto fredde, che farebbe fiato (“fuómo ,l 
meglio nò le hauer fcritte, perche gli è mpofftbile,che g li fcrittori nò piglino •» . A 

errore,quando fi pongono a fcriuere , come la ragione gli infegna , ma fecon- l?huo^o 
dOfChe ciafeuno piglia qualche opinione. Quelli che defendeuano la parte fè- 
Hur.Aur, Torte Seconda^ . "S 5 minile. 


que herbepofionofkreunaconfettione, laquale efiendo veduta dai lor mari 
titfen'ga che la mangino faranno da quelli non fole amate, ma anco adorate . ie»a , 
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minile ,diceuano che le donne hanno corpo come Vbuomothanno anima comt 
l huomothanno la ragione come Phuomo, hanno vitacomel’buomo, muoiono 
come l‘huo)r.o,& fono atte alla generationctcome l’huomo; perciò non gli pa 
rena ragionenolCy che l’huomo douejfe hauer dominio alcuno /opra di effe non 
efiendo cofagiufla.cbe alcuno fàccia fcbiaue quelle per/ou e,lequai la natura 
ba fatto ltbcre.7 arimente diceuano coloro che ragionauano in qui fia mate- 
riatche i Dei haueano fatte le creature,per aumitare l'humana generatione» 
.nella quale opera hauea più parte la f emina, che tl mafchio,percbe l’buoma 
ha folamente f attitudine digenerare,& quejlo fanno fen\a alcun loro peri- 
colo, ma lefemine partorifce con pericolo , & nodrifce il figliuolo con fatica, 
per quefiacagione pare,che fiafirema crudeltd,che vogliamo far ferue le do 
ne ,lequ ali ci hanno partorito , & nodrito allor petto. Medefìmamente dicia- 
mo, che gl’huomini vengono banditi,lieuanofeditioni,matengono le guerre, 
fofìentano le inirmcitie,portano arme,fpargono sague, & fàno affai tumulti, 
da tutte lequai cofefon libere le donne, perche non vanno in bando, non veci- 
don huomÌHÌ,non affaltano allaflrada,non portano arme, nè ffiargono fangue, 
mafe bene veggiamo che quàta fretta fi pigliano gli huommi ad vccidere, ta 
to fono frettolofe le donne a partorire. 'Perciò farebbe più ragioneuole che le 
donne comàdaffero a gC huomini,iquai minuifeono la 1{ep.chegli huomini al 
ledonne,le quai fono caufa di aumìtarla,perche niuna legge fia bum ana,oue 
ro diuina, comanda che l’buomo pa^7^ fia libero , la f emina prudente fia 

ferua . Quei di .AcaiaconformSdofiaqucJl’opinione,& /opra quefia ragione 
fermàdofiyhaueano p cofiume,cbe i mariti vbidiffero, Ó le mogli comddaffe 
ro,& fecòdo Plutarco nel lib.dellacÒfolatione,lecofe andauano in tal modo , 
che il marito feopaua lacafa, fkceua il letto, lauaua le mafiaritie , apparec- 
chiaua la tauola,ordinaua le uiuàde^et andana p acqua,e p lo còtrario,la mo 
glie fuagouernaua la robba,rtfpòdeua alle facide,teneua i denari, & felefh 
ceua difpiacere il marito lo riprèdeua con parole ingiurio fe, (S anco lo batter 
ua, quàdo era f degnata, & indi qacque l’ antiquo fuerbio,letto da molti, e da 
anti£o*’'ai P^^hi itefo, t'ita da buomo di .Acaia,(2r quàdo vn’huomo t Bfi.fi lafciauagò 
cburjco uernare à voglia della moglie diceuano:egli mena vita d’huomo d‘.4caia,co 
*icÌ*d*huo farebbe i dire,.Andate à uiuer fotto la legge di^caia,oue ogni moglie co 

no de màda al marito.Plin.i una lettera, ìaquale egli ferine à Fabato fiuo amico,lo 
■*“**' riprède pch'hauea una moglie,ch’in ogni cofagli comadaua,Cf che egli nofk 

cea cofa alcuna còtra'l uoler di qlla,et per accrefeer più la bruttura di qfla fu 
getiòe,dice nel fin della lettera. Quod me ualde penitet efi,qp tu folus fio. pof 
lei Ulta .Acaif,ilche fignifica.Et di qfto più mi ramarico,ucdèdo che tu folot 
Poma uiui alla foggia di .Acaia.Giulio Capitolino dice che .Anto.C arcuila ef 
sedo innamorato d’ vna bella dona Perfiana, ne potèdo ottenerla, le fmife di 
' éccafarfi co lei alla foggia di^caia,maueramlteeffafidimoftròpiù prudq 

te 
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fe tuia rìf}>ofia,U^Hale diedejche egli nella promeffa che fece, ^Perciò che e/- 

fa difie come nd patena ne volea maritarfi,pche era offerta al tipio della Dea 

yefia,etcbebramatiapiàtoflodiefier ferna de‘ Dei,che Signora degt'buo- 

mim.CÒtrdrio coftumeiqfiotenenano i Vartbi,& anche i T raci,icjnali tato 'p‘^“ 

pocoftmananolemogli,cheimarìtifeletenenanocomeferue,& baueanogli gio h«ue». 

iomini tata Ubertàtò p dir meglio leggkre^a,che hanido la moglie parte- '* ' 

rito vna dotila di figUelheffi reftau ano t ca/à,& uideuano la madre in pia:(_ 

r^a,^ vn’ altra volta lacSbiauano in un’altra più giouane, co lacuale il mari \ 

to fi ringiouenifie ineafat& dicenano^cbe i Barbariyiqnai hàno le moglie uec 

tbiet © atte à feruire, le doueuno fotterar viue, & fernirfi di quelle come di 

fcbiaue. Dionifio ,4licarnefeo diccycbe i Lidh& "Hitmidi bancano per legge, 

ebe le mogli comSdafJero in cafa,&i mariti fuor di cafa, ma per miopocogiu 

dicio,non sò comefepoteffe ofieruare qfia legge , perche di ragione la moglie 

nò ba d’vfcirdi cafa p efierledal marito comadato,ne il marito deue entrare 

nelle altrui cafe, per comadare.Licurgo che diede le leggi à Lacedemoni! dice 

nachei mariti fcuraff ero le cofe fuor di cafa, le mogli f uff ero dijpè/atri- 

ti,& difponefiero di qlle,cofi queflo buÒfUofofo diuife la fitttica tra’l marito 

& la moglie, ma tuttauia lafcià la fignoria ài marito, pche dicèdo il uero,gliè 

tofa mojlrmfa che la moglie habbiapiù auttoritd di eomadare,che il marito. 

Tqella noflra f aerata religione,non fi vede legge alcuna diuina, ò humana,la 
quale non fùcci il marito alla moglie fuperiore. Ma alcuni filofofi hanno uolu 
to con loro dirute difendere il contrario,& alcune genti lo hanno fatto con af 
fknno,ma i me non piace di admetterne,ne lodare queft’opinione non fi poten 
do fùr cofa di maggior vanità, che dare cò alcuna legge humanala fignoria al 
la dòna, laquale dalla natura leinegata-Vediamoper efi>eriè7^a,che le donne 
di loro natura tS deboli,timide poco còfiderate,gèttli, delicate, tenere, & no 
molto fauie dgouernar e , perdo fe lecoft delgouemo ricercano non folamète 
la fcientia,(^ Pefi>erientia,ma etiàdio lafor't^a,per aprèdere le gradi impre- 
Je,prudètia per cono feerie, valore per efiequire,folecitudine per continuarle, 
patiètiaperfoflenerle , megiperfoftentarle, fopra tutto grài’ animo, per 

fornirle, per che vogliamo priuare l'buomo della fignoria, pai che in lui còcor 
tono tutti quefii meT^,& darlo alle moglie, laquale veggi amo effer priuata 
di qlli i La mia intentione è fiata de ragionare circa quanto è fopr adetto , per 
pregare, con figliare, ammonire, Gf perfuadere leTrencipcfie &grS fignore, 
che tègano p cofa più che neeefiaria d’vbidireài loro maritile vogliono efier 
bè maritate con qllisperthe ragionadocò verità,^ alla libera, la moglie, la 
quale in cafa comanda più che'l marito, chiameremo dòna uirile,(f il marito 
di queìla,diremo,che fia homo feminile.Muhe dòne s’ntgànano.pentSdod’ef- 1 
fer più bonorate , qua do comidano a i lor mariti, ma la cofa non fià cofi ann^i l , 
qi che Mtdido una tal moglie, giudicano lei per dòtta uana,ed marito poco ac y 
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corto Conofeo però che alcuni nuriti tato fono inchinati i confumare, & Tofi 
dtffoluti nel viuere,chenonfòlamente non farebbe giuflo,cbe le mogli vbidif 
fero à i loro comdiarnitiyOngi più tofio farebbe cof a falutifera,imptdirU:ma 
finalmente dico che no ofiàte quefto,glié meglio,e più tolerabUefcbe fi perda 
tutta la robba che nafca tra loro irùmicitia radicata .Se alia donna muoiono i 
figli uoli,effa ne può partorirede gli altri,fe perde la robba, ne può bereditara 
che"”*»* aUroue,fefi partono i fuoi creati,ne può pigliare degli altri,feèdi mala uo 
«e dal Tua gUa, DÌO Uipuò coufolore, fe fi trona inferma, Dio la può fonare, ma quando 
biro 7iut« difeordia col marito non sò qual cofa efia poffa ^re, perche la moglie^ 

ca. infuse, cbc fi parte da fuomarito,da licentia à tutti che parlino di lei. Le mogu ejien 
do naturalmente gelofe,dal qual vieto fi genera il fojfietto,fe nò vogliono che 
i lor mariti v odino ad altre donne,fi deuono ingegnare di n9 gli offendere,per 
che fe effe hanno iruatenato co amore il core de i mariti, effi non durano il fuo 
corpo oMe altre,pcke fe ne rimaranoper vergogna,fe nò votino rimimerjèn* 
f còfciìtia.1 mariti molte uolte tornano d citfa alterati,turbati,fiicht,fdegna 
ti, & in tal tòpo deoHO le mogli guardar fi di attràuerfate parole con loro, per 
che altro non ne può riufcire,fe nò che le bino da ingiuriare còla Ungua,ò rS 
V perle la tefiacò le mani,perciò gli è cofa fcidaloja,& tèì^afimo alcuno, cbc 

le Tricipefic, &gra fignort vìgono i parole cÒ i mar iti, an ^ farei di parere 
che per ninna cofa la moglie fi metteffe à contidere eoi marito,percieche puà 
auenire , & tutto dì auiene che i mariti cominciano dafeberT^o à contendere, 
& poi fi offendono da douero. La dona prudi te,(i virtuofa deue penfare, fectr 
fie}ia,cheòfuo marito ha ragione,ò nò,diripreruierla,& io direi,chefe ha ra 
gionejo deue fopportareje nò ha ragione,deue dtffimulare, perche altr amite 
la cofa potrebbe andare di modo, che fe effafilqfeiaffe traportare in cattine pa 
Tale effa cominciarebbe effer colpeuole,& il marito rimarebbe ti:(a eolpa;la 
ende,poi, biche fufie da principio innot ite dopò faria còdànata.'b{ò i cofa nel 
la quale la donna meglio dimoflri la [ita prudentia,che d fopportar vn marito 
mprudite.Hò è coJa,nella quale la dona meglio mantfefii la fùa fcieutia,che 
nel fopportar un marito pag^.t^ò ieofit,neUa quale ladòna meglio dimofiré 
la fua honefidebe à fopportare vn marito dijjoluto. >(ò è cofa, netta quale la 
donna megflio dimojlti la fua difterità , che à fopportare vn marito di finifiri 
coflumi,voglio inferire che efia intidido, come fuo marito si poco,è da poco, 
vai poco, fi porti in tal modo,che fi creda lui faptre affai, efier da affai, e po 
roo^chl'^ affaifin queflo modo ogni bonore che effa darà al murilo, fard da gli altri 

la mogli* affègnato i lei.Varmifcòuentuole,che le mogli parlmo de i mariti,ptrcb« no 
ritoTna poffoHo macchiar quelli, che nò offèdano fe medefime, perche fe effa chiama il 

p<Ko bano marito ebriaco,altri chiamerano lei moglie deU'ebriacoffe le chiama paT^o, 
** * ’**• la chiamerano moglie d”vn che è del tutto peggio, potreffimo vede 

re il marito emendato dal fuo vkio,& la moglie priuata di vita, perche Ul., 

moglie 
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rnglìe (fuado dice >nà fcScia parola,la paga con vn buffetto, ma quddo tocc a 
nelle cofe di honore,lo paga alcuna volta co la vita.Seil marito à cafo eoman 
dalie aha moglie qualche cofa ingiufta,io farei di parere, che efiagli vbidiffe 
fenT^a fargli reftflentia,ma poi vedendo efJergU paffuta lacolera,effa gli fàcef 
fé con defterità veder quanto egli fufie fiato incòfiderato nel comadare,& ef 
fa prudite ad vbidirgU, perche altramète fe la moglie vorrà rider rifpofia à 
quante parole dirà il marito, non viuerSno vn giorno in pace. Leggìdo quito 
ho letto,vdèdo quanto ho vdito,(Ì vedido quanto ho veduto, darei per confi 
glio alle done,che non pref urne ffero dicomàdar à i lor mariti,& ammonirei i 
mariti che no fi lafciafiero comandare dalle mogli, perche altro non i il fare al 
€Òtrario,che mangiar coi piedi,& caminarcon le mani. è mia intitione 

di ragionar bora contr* le Trencipefie,& gran fignore,c’hano di patrimonio 
. Città, €f terre,alle quai non niego la feruitù de’fuoi vafaUi,laquàle effi le fo- 
rno per ragià debitori, ma le perfuado alTobedStia,che deano à i lor mariti per 
ragion di matrimomo.Tqon è marauiglia fe le mogli plebee fpefje volte fi tro- 
nino in difcordia con i lor marithpercbe trouandofi poca robba,hano poco che 
•perdere,tT poco honore daporre inpericolo,ma le 7rencipeffe,(5 gran figno 
re,che s'auenturano,à comandare à molti perche non fi hmnilierarmo per vbi 
dire advno,ma ragionàdo co la debita riuerìtiagli è vna eftrema pagj^ia, 
effreffo mancamento di fapientia, che vna donna prefuma di gouernar vn 
gno,& non fia diff>ofia di compiacer al marito.Seneca in vna T ragedio dice» 
tome nel tempo della guerra di Mitridate ,auenne in l{pma, che i Confoli man 
daron i cauallieri veterani à comadare, che ijoldati veniffero alla guerra co 
il confalo Siila, & efiendo notificato in Hpma quefiocommadameiuoad vna 
eafa oue non era il marito, ma la moglie fola, effa rifpofechefuo manto no do 
uea,nepotea andar alla guerra,& fe per cafo egli pur volefie andarui, cbeef 
fa lo vietarebbe,perche era cauaUtero veterano^alcbe p effer molto vecchio, 
douea efiereffente dalla militia. Si marauigliarono afiai quei c’udirono quefia 
rifpofia,^ il Senatofe ne rimafe fcàdaligato,di maniera,che bandì il marito nato Ronù 
di I{pma,& fitta prender la moglie,fu pofia nella pregiane di marmo, no già 
perche il marito fi fcufafie d’andare alla guerra, ma perche fi lafciaua eoman comaodaii* 
dar dalla moglie, & à fine che ninna moglie fi riputaffe da tantoché contr odi ** 
cefie in cofa alcuna al marito,(^ che efio non gli dcjfe occaftone di infoperbirfu 
Come le moglie & fpecialmcnte le gran fignore , & Prcncipell'e debbo 
no anertir bene che non liano notate nell’andare fuor di cafa , & li 
guardino da elTer menate per le altrui lingue, per elTcr fpef- 
fo vilìtatc,& frequentate. Cap. Vili. 

T ^ì{atutti quei configli, che fi pofiuno, & deuono dare alle Vrencìpeffe di’ 
gran fignore,queflo èd’importantta,chefiianoàcafa in ripofo & non va 
ditto vagabòde per le altrui cc^e, perche tale fignore,fefono buone, acquifiano 

grò» 
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gran refutatione, & fe percafofon cattiui , fi Iettano l*occafiume di malfari 
T rouandoft il marito bora prefenttihora affente gli è cofa necefiaria & bone- 
moglie feneflia incafa^ perche in tal modo le cofe di ca/dfaran ben 
i guadi goitvrnate,<iÌ ft leucranno dtd cuor del marito molti fefpetti- Si come è officio 

ir,V qù^ ntarito,ch‘egli guadagni la robba,cofi è conueneuolc.,che la moglie la con 

lo della ferm.0 quanti bcnefieif ba fiuti Dio all’huomo dàdogli fi buona moglie in fot 
te,chedifua natura fi compiaccia difiarfi tu cafihperche cò tal \ia fogge mol 
tt tranag li,fparagna affai denari^ perche nò còfuma la robba in veftire,ne da 
occafione alle genti di fkrefmifitigiudicijfiapià jimigliare còiètione, t'hab 
biail uiaritocon la moglie è fopradi quefio,cbe egli vorrebbe,chv fi còfiruaf 
■ je la robba per mangiare tr per creare t figliuoli , & effd per lo contrario U 
vorrebbe ccnf limar tutta in veftirfitpercbe le donne fono tàto.curiofe,& bra 
mofe di veftirfhcbe digiunerebbono > & fi afienerebbono dagli alimiti delta 
vita,folamente per portare vnaveflanuouavn giorno difefta. Ledònenatn 
talmente fono bramofe di conferuare,& nimichedi fpendere, eccetto chend 
veftiretperche in ventiquattro bore,ebe fono tra‘1 di,Gf lattone vorrebbona 
vefiirfi vna vefla nuoua ogn’bora.'Hpn è mia intitione,di ragionare qui cir^ 
ca le veftitureje non di perfuadere alle *Piicipific^he fe efjefteffero raccoU> 
te ne i loro appartamenti, fole vorrebbono le fpefe fouercbte,perche la moglie 
vedendo lafuavicinameglioueftiia,cbe let ftuoltauerfo'l maritocomeuna 
feroce Icona . ^uiene più volte (il che ptaceffe à Dio che non vedeffimo auem 
re) cbe fe viene vnafeftanon folita, onero qualche confuetofoloT^J^o , la mo- 
glie nò lafcia v mere il maritofincbe non le fù vna vefta,et il pouerofignore 
rum fi trouàdo denari da caper arla,la piglia à credenT^a, & paffuta la vaniti 
delia fefia,viene il tipo della paga,ilqualegliaffiige la pfona,& caufa cbe fe 
l« donne g/j ^ effccution netta robba di forte, che hano affai che rimediate, & pianger 
g^oneVno itt vn'anHo qtto c’hÙHO còfumato,p ridere vngiorno foto.Vocbe volte auienet 
«uiif ahre inuìdia att’ altra,perche fia di lei più betta, ò fchefia piùge 

donne. Alle nerofa,ò vaiorofa,ò meglio acéafata,ma folamète fche qtta vd meglio vefiù- 


di cafi. gnado qfla ragione, che le donne haueano da andare ne i tèpif à pgare i Dei,ò 

da flare t cafa, fgouernar fuoi figlioli, fche lo andare dette dòne paffeggiSih 
f i capi, et auolgèdofi f le pia'^e,nò c cofa honefta ne utile atta loro famiglia, 
io direi,che le Trencipeffe,& gran [ignote fuffero più tenute di fiate in cafa-j 
che le donne plebee,^' bino qfl'obligo per acquiftare maggior auttorità, per 
che bàlio meno bifogno di andar quà,(3 là,non dico fern^a ragione che ft acqui 
fierehbotto maggior auttoritd,perche non è virtù, con laqual vna dona acqui 
Jti tanta reputatione in la B^pub.come èfeftd raccolta in cafa^.. Dico medefi 

manente 


lei, f cbe niuna dona può h< 
nii ero prò g;'jè che vna vgualc la foperchi 
nu che le loro mogli nò ufeiffero 


’uer paciètia che alcuna minore di lei la pareg 
Licurgo fbibì fotta grani pene a’Lacedemo- 
di cafa , fe non i giorni feg natati di fefla, affé 
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mamente che "vita ignora deue flar péà riflrettaipercbe mhacofi bifogno di 
•pfcire di cafa,come Inoltre . Tercbeiadona plebea, & poueraefcedicafafo^ 

Itmente per guadagnare il uiuer,ma la dona ricca,& nobile fe efcedi cafa ut 
efce folamente per andarfi à diportare & pridere fola^^o. 'Hon fi marau igU 
no le Trencipe{fe,C^ gran fignore fe UuSdo i pie à carm»are,& "poltando g li 
occhi ifuà,&làd mirare, di fubttoi vicini & i nimici commiasomaluag- 
giamenteà giudicarle, & co parole biafimeuoli l’ infamano. Vercbe datie 0 • 
fere licentiofe,cbe fanno le donne^ajcono ne gli huom'mi giudicij temerarij . 
lo laudotd affermo,che i mariti debbano amare le mogli, che le sonfiglino, - 
thè li diano piaceri,& che fi fidino di cfie.ma biafmo,& condano,cbe le mo- * 

gli radino di crfa in cafa,vifitàdo le altre,& che i lor mariti non ardifcano, 
ò non vogliono cótradirgli in quefio, ^ pref apponendo, che fieno da bene del 
la loro perfona,dàno grande occafione di efier tenute uane. Seneca in una efn 
/loia dice,che quelgrà Catone Cenforino Opinano, ordinò,che niuna matrona “l? 

I[pmana ufciffe fola di cafa, CS che di notte non potejfe vfcire fola,ne accom- i^o»i*du * 
fognata, & che efia non fi fcoglie(fe la compagnia , ma l'haueffe quale ilfuo 
marito, ò parente piu propinquo le afsegnafse , di modo che con tali occhi mi 
riamo bora una moglie difsoluta, con quali mirauamo in quel tipo la donna, 
che vfciua ffiefio di cafa-,.Le fignore generofeJU quai fono delThonor proprio 
gelofe, deuono attentamente auerttre i grandi inconueniiti che nafcono dal- 
l'andare ^effoquà, & Idvifitìdole amiche ,perche tali fignore fonoafiret- 
te di confumare per veflirfi,bano da perdere affai tempo, per addobbprfhba- 
noda foftentare perfone,che le accompagnino,bano da contendere con i mari - i • 
ti peri' vfcire di cafa, hanodaaccader molti difordmincafafua,perlaioro , 
ajsentia,Hr dano che dire àgli amici, & à rumici. Finalmente dico,che alla 
donha,che và ffeffofuordi cafa,io porto più inuidta all’honore,che efia per- 
de,che alla confolationecbe efia riceue^ . Vrefupponendo,come prefumo di 
fcriuer con gramtà,dico,che mi vergogno à dire,ma finalmentenon lafcierò 
di fcriuer il traffico, che fà vna donna, per uifitar l'altra, & procurar di ef- 
fervifìtata,& alle volte nafc e tra loro motteggiamoti inetti di bonore, che 
fàno inimicare i lor mariti,(^ dall'altra parte fi riducono piu fpefso alla me- 
moria le vi fite, c'hanno da fkre,cbe de i peccati, c'bann 0 daconfefiare-^» 

Qual danno , oucro vtile (eguealle Prencipcflc , & gran Hgnore 
dall'andare a viHtare le alttCjò di (latfi in ca(L Cap. 1 X. 

L Veretia molte famofaper comune parer di tutti i l{pm fu dichiarata per 
'a più eccellile di tutte le matrone l{pm cr qflogliauètie,nògià perche 
era la più i>ella,nè perche era la piùfaui a,nè perche era di maggior parita- 
do, nè perche era piùgcnerofa,ma perche era più ritirata dall'andarfì dipor 
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fido fuor di cafa,ma perche era tato ornata di uirtà herrnhcyche no haueui 
più che migtiorare,ne i màcaniiti feminili non haueayche ammendare. Vi~ 

• fioria della cafta Lucretia è wUto manifefla in Tito Uuio,che venèdo i ma 
riti di molte dòne H^matie dalla guerra, trouarono le fue mogli, rna,cbe fta 
ua à guardare alla fineftra, altre alle porte parlido,altre per i capi dpaffeg 
giare,altrenegli hot ùà màgiare, altrenelle piagge àcòprare, altreperla 
firada andido à vijttare le fue amiche , matrouarono Lucretia rinchiufa in 
cafa à lauorare,talchefuggèdo di effèr conofciuta,fu per tutto’ l mòdo conof 
le ccDip» ciuta,(S fkmofa.y H altro còftglio 'uoglio dare alle Vrieipefìe, gSrgrà figno 
(aao re,ilt{Hale,bèch'io lo dia di mia volòtà,tuttauia ad efìe ègra neceffità di pi~ 
ftmiV DM è q fio, che fe vogliono efier riputate matrone honefiefiguardim» 

doon» da cdpagntc fojpettofe,perche le cofe imm6de,et fogge,ancorchen9guaflino 

li gufloyf'che nò fi màgmo,almeno c9 la pug^a offedono Todoraro,col quale 
fi guftano.L’bonore delle dòne è tato mirabile,et dehcato,cbe [e no le diamo 
licftia,che efcano di cafa,per andar à vifitar,meno le concederemo, che fin 
no vifitate. Che te fignore vifitmo vna l’altra parche fia opera di pietà,mn^ 
che gli huomini vifitino le diomie,èfomma dithoncfli; le dònealla frefentùt, 
de’ loro mariti , ò d’altri propinqui poffono effer vifitate , cioè dapti0ieda 
bene,& honrfie,ma io direi che no ejfendo in cafa il mar ito, far ebbe un fiacri 
iteae bel huomo alcuno paffiaffie la fiogUa della portoè-Tlmarcho nel libro 

ii^ma di delle laudi delle dòne,dice,cbe le donne de tumidi teneuano fiempre chiufie 
porte quado i lor mariti non erano in ca/a,& haueano per legge inuhtabi 
Biani per le,chc od Ogni homo, ìlquale battefie ad vna porta ehiufa, glifufie tagliato 
«M ttMo ladejira mano-Cic nel Itb. delle leggi dice, che era legge molto vfktà tra \o 
io «*l». piani, che s* alcun I{fimanofiufie debito, fianio lui fuot di cafia, non potefie il 

creditore andare alla cafia d chieder il debito alla moglie di quello, aceiocè^ 
fatto colore di ricuperare la robba, efia non ticeuefie qualche danno nell’ho* 
nore.fo poi direi, che fe non fi dona licètìa al ereditar di andare alla cafa del 
debitore, per ricuperare la {uà robba, nò efiendo i n cafa il marito, meno c5 ce 
derebbono à te, che vifitafli vna dona fola,pche farebbe piu ragioneuole,che 
entrafìe il creditore f ricuperar il fuo,che tu foto ui entri per tuo folag^^o. Il 
diuino "Piatone ne’ libri delle leggi co viuaci, ragioni pfuade alte dòne di Gre 
cia,che no tdgano particolari amtcitie,che tègano per cefia cma,come nò ha 
no da hauer altri amici fieparatamite,le nò qi che fono amici del marito,per 
chele dònenò hanno libertàdi pigliarfi amici, nedebbono effer tali,che fi pi 
gliene inimici. Le PrècipeJJ'e,& gran Signore debbono confiderare, come die _ 
dero d i lor manti il corpo, la robba,ta lAertà,(S io direi,cbe cò qfie cofe gli 
dourebbono ancora dar la uolòtd.percioche gioita poco che’l marito,^ la ma 
glie habbino la robba comune, & checiaficuno fi tegi la f pria vol5tà..Acciò 
che fi ferua à Dio, e eh e fi edifichi i l popolo, i maritati deono habitar infieme 

in 
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in ^HUcatattuapar a4 ma tauola, dormir e in un leitol & cùnquiflo dthbono J®" 

ejfer nell’amore còforme,fche fc’l maritOjtir la moglie fono neU’anmr difftmi to gio«a 
Ihnon mai uiuerano còformiin heniuolètia.^mmonifco,pregOy& dò percifi ’obh* 

glio a tutte le dètieyle quù vogliono ejfer hi accafate,che rigano còte di tut- ^ì» 
ri coloro,dtefono amati da i lor mariti, laudino qllo,che effi lodano,còferino 
ijuanto effi cófermanoifi contttino di quoto effi rimàgonoconnti,& fopra tut 
to nò amino pià di quanto effi amano, f che altramite potrebbe auenire che ef- * gu »bì- 
fa piega fie gli occhi ad altrhomo,& ch^l marito applicale Panimo ad altra "»‘* 
donna,*Plutarco nel Ub della fua Tolit'ca, dice, che la donna, poi ch’è marita 
ta,non ha cofa alcuna fuapropria,perche nel dì, che fi celebrò il matrimonio» 
fece il marito vnicofignor'detla perfona, della robba,deUa libertdydeìla nolo 
tday^di ogni cofa (ita, talché fe la moglie è ardita a uoier cofa alcuna, laqual 
'non voglia il maritv,& che uoglia amar altra cofa, che nò fia dal marito a- 
mata,nò chiama emo vna tal dona curiofa innamorata ma publica ladrona» 
perche nò fino tato dóno a i mariti i ladri, rubido i lor danari, quàto li daneg 
giano le mogli,alienado daloro il core.Sela moglie vuole uiuere in pace co’ l ^ moglie 
Juo marito, eonfideri molto bene a qual cofa egli più fia incbinatoje egli è He 
to,e{fafiia gioeondq,(e è di mala uoglia, effa fiiamanenconica fe è auaro tiga et quello, 
la rohba a mano.fe è prodtgo,confutni effa ancora, fe è impaciente, difftmuli , 
fe è fo(pctto,fi guardi di dargli fbf petto, perche la moglie prudute & giudicto 
fa fe nò può bauer queUo che vuole,voglia quello che può. Ma fiano i mariti 
di cattiua inchinatione,ò fiano ben qualificati .fin’ ad bora le giuro che hano a 
male,chele lor mogli habbinoparticolar’ amici perche ogni mante, bechefia 
di bafia conditionr,tutta uia ricerca,che la moglie fua ami lui folo,& nò eut^ 
ti coloro che fono nel popolo- T^d poffo diffimular vnacofa, perche in quellafi 
offende la diuina maefid,& è qucfia,che molte fignore fi feufano per infermità 
di andare a mefia vna volta nella fettirnana, e poi le veggiamo fane,et gagti 
arde per vifitar le fue amiche ogni di,(^ ch’è peggio del tutto, nò vogliono an 
darla mattina col freddo alla Chiefa , & poi coicaldo vanno a uifitar, di cafa 
in cafaAo uorrei che le fignore prima,che vfeifiero dicafa a uifitar e, penfafie 
fo a qual fine e fie ne uogliono fare quelle vifite,Cf fe uanno per vedere, & ef 
fer vedute,tcngano per certo, che pochi loderanno la lor b:ltà,et molti le biaf 
metano per donne vagabòdc.QuSdo fi vntfeono molte fignore in una cafa,ue 
ramente gli è grane cofa vdtre quai fiano i lor p,trlamiti, & portamenti, (3 \ 

dico quefÌ 0 ,percbe fi vnifcono,ò à mangiar frutte, ò à lodar la loro progenie, ’ 1 
ò à ragionar de’ loro mariti,òà cablare ilorolauott,òàbiafmare le lor vefii, ' 

^ à notare le mal vefiite,ò à biafmar le belici à rider fi delle brutte,ò à mor- 
morare delle vicine , che più è da notare , le iflefie, che dicono male delle 

éàftnti, quelle medepmefi mordono vna l’altra per inuidia, poche volte fi vi- 
fitano alcune fignore, lequai , poi che fono partite , non habbino che mormo- 
rare 
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r«re vw deWmhr» cS i lor m*rhi,VHa nota l'altra di malveftitat^altra K«f 4 
tjuefla di linguaciuta,rna riprende l’altra di fcioccat rn' altra di [empia, tal- 
ehe non pare, che ftano conuenuti per uifitarfi, ma per notare i mancamiti «- 
nadeWalrta,& riprenderfi.La moglie prudente, nonieuepenfare,chepojÌa 
hauer piacere fuor di cafa,perchein cafa fua ha il marito con chi parlare, i i 
figliuoli daittfegnare, ha da ammaefirare le figliuole, ha la famiglia coniai 
qual può cduerfate,ba la roba da gouemare,ba la cafa da guardare, ha da fé 
tisfkre in qualche cofa d i pariti, perciò hauido in ct^a fua tàtipafia tipi, per 
cheftlafciam mfitar da huomini eflernii^lle maritate, che tengonopartico 
lar amicitie, Cf fi compiaciono di effere vifitate ,fuole auenire, che offendono 
Dioyfknno ingiuria al tKorito,& fcaudali^ano il popolo, & anco la dona, ma 
'ritata ptgha poco frutto di queflc vifite,& queUayche i da marito,no truoua 
buono accafamento, perche in tal cafo molti le rUerfaino per larobba, & mot 
ti ladiffret^ganoper latrifiafama^ r -x . 

Come riroperatorea preghi di molti mandati dalla Imperatrice|dicd< 
licentiacheLuciJlaiùaiìgliuolafoirec^Ddottafuori dicala 
dalie lue goaernacrici alla fé (la. . .u Cap. X. 

G li è da fapere come i Promani haueano percoflume,che nel mefe di Gena 
ro donano i triòfi à i loro Imperatori , V auine in qfto tipo che fe appa- 
tecchtaua il trionfo , Fauftina mandò à pregare fi Imp. che de fie licentia ad 
vnafuafiliola , cheleuatadi mano dette gouernatrici reniffein pata'ggp alla 
ftfta.ìluefìa figliuola nomata LuciUa,& maggior di età,che II Trencipe Co-, 
moio,era di bella prefentia,di corpo ben proportiokata, ^ teneramente ama 
ta dalla madrc,atta quale fe afftmigliaua,& nella beltà, & anco nella 
ne detta pfona-Ma perche la dimanda era molto pia, (3 1 dimandatorigràdif- 
fimi amicijoltreche era padre colui,à chi fe dimandaua,la madre fupplicaua 
€3 era figliola colei per cui fi dimandaua,fi lmp.concefie tale dimanda co dif- 
fieultà-Fauflma lieta diquefia licentiafece venire ù felafigliola,(3 giontoii 
quelfclenne,&famofo trionfo, l'infanta Lucilia vedèdofi yfeita di 
erano ccnu tanta'Jhete7^ga,& in coji larga lihtrtà,confidaodoft della propria innocentia 
L» }é ”i'e* ^^%‘*^^<^cmdofididlaaltruimalttarideuaconchi firideuacò lei,parlauacò 
frxca la t. cht le parlaua,(3 miraua,chi mirano lei, finga penfarft,c he douefie effer d'al 
*e>SÌitdicata,poi che ejja nongtudicaua alcuno.lnquei tipi era tata infamis 
era laoito 4 ma dógella Ffimana,rider«eÒ gli huomiui,conu lorcbbe il còmettcre odul 
terio, vnj dóno Geìeca con r S accheti, T anta era lo riputatiaue dèlia bontfilà 
nella d mue l{pmane,{3 infame La ^eggkraggo delle dàgelle,cbefi dona mag 
gior cafhgo per r'it* publica leggieregga,cbe per duefecrete colpe^Le donne 
FLfmanafeguardauàuo di fette cofc,cioe ragionare molto nelle fefiejnógiare 
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fÌ9^étthnhe ne* coniti, bere vinOtefiiio fane,parlarefetrétarnentoe9Hgli 
hnominitlekare gli occhine' tempi.flarentoUoaUe fineftre,& vfciredicafa infame. 
fenX/ciloro mariti. La dona che era trouatacontrafitre ad una di ^efte coft vi^o6d«* 
trainfittne. Mclfecófefi foppoTtanoinperfontdibafìacddfmHetntimadel- f<m-> rfiu 
le'tjuatifitoUeraM fitrfone (faUogradOipercheUfignoregener^enÒpofio- - 
nomdtenere la repMtatione,fe nòfiannocon la perfona racolta.Leioftche fi 
fcofianoàal fuónatiirate,meritanoc<dpa,fciòJa dona di fila dishoneflafem ' 
fre è mfiime.Le ftgnore generofefe yogliono effer teniitepertati,ifMantopii 
Trincano le alt recò ricche^T^e tanto m eno fi debbono pigliare licentia d'efier 
Tragabonde . Certamente la gran copia de' beni temporalittì' la libertà della 
perfona non dette effer fperone per andare auanti, ma pià lofio un fieno per ri 
trarle dal male. Quejio fia detto perche paffate quelle fefie l’infiinta Lueil- 
la, che era gioHonctta,(fi la madre Pauftina non vecchia, ora à piè, ora dea- 
uallo,ò fcoperte,ò trauejlite,or fole, ora accompagnate,ft di giorno, come di 
notte andauano paffeggiSdo pe r te calie di Pjpma , d vedere i campi di Vul- 
cano, à diportarli tango le riue del- T euere , & raccogliere i fiotti nelli'horti 
Saturnini, à cenare negli aquedotti 'h(eroniani ,CÌad altri fimili pafia tipi, 
èbe ricercaua la loro età,& che il tòpo di primauera la inuitaua à pigliare , 
ancoraché non foffero conueneuoli alla grauità de cofi gran fignore . doglio H uiner ri 
adunque autfare le gran donne,come pigliano ammacftramcnto dal mio par 
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lare.ìitm lò dire qual fufie maggior difiolu Itone, o di Faufttna, ò di Lucilla f'»"» >i 
eh’ andauano à fiafio per le caHe di P^pma,& per le pia7^'^e,ouero l’Mtdacia je gil"hùo 
di eifituti huomini d ragionare centra la fama di tal' perfone, il viueretitira 
ta détte ioitne è vn fieno alfe lingue de gl’buomini-La dona c frenò fid ritira ■> 

ta,cótreffran pencolo. La donna di mala fama non donerebbe ejiernafciuta. 

La progenie di Comdif fu tipre riputatafelice,pche non fu maitrouatohuo 
mo codardo in quella famiglia,dèna alcuna tra le Cornette di mala fama. Di 
cono gli h^oriciycbe una fignoradi quel paritadotfolamente per efier pro- 
fana fu da fuoi pariti flraHgolata,il che ueramente fu ragioneuole che fi fa 
ceffe per mano di Romani, perche nò deut efier una famiglia caricata d'infa 
mia, per una dòna infame. Doue fe troua nobiltà & uerecondia.nò fi deue a- 
ffettare chclagiufthia fueggaad unainfamia,ma litui fubito la uitadhuo 
mo ò donna,che priua tutti di buona fama . 'h(pn bafla ad una perfona l’effer mo.'c'h 
huona,ma vi fi ricerca ancora, che non dia occaftonedi non ejfer riputata tri 
ffa.Tutte te ^iteehe può far l'homo nelle co fi sparali mragguagliano una f>cùie 

picciota 'fdita della fama,& per lo citrario l’homo, che fde la veTgog)ia,et '>“* 

nò uuole màtener la reputatione della perfona, non fi [peri di lui alcuna done*f*'*' 

na opera. Vjmp.come fuido Corfale, che nelle maggior ferenitd fofpira^Om 
mendo della fortuna, trouàdoft co sommaglaria in ^le fefie,teneuail cuore 
aireratotche uifeguifie d qlle fignore queicbe‘infamia,& ueramitehaueun 
'• " ragione 
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^ rff della iimdhfa fortuna Ja^uafe fi ditUf' 

ta nc tauo- fcnte felicità percaricarfi di qualche fubita difgratia.T^elle cofe naturaUii 
ne q Mi ^ tranquillità nel marCtche non lifegua di fubita pericolofa fortu 

che rùlid na.Lagranbonai(j(a di giorno mojirathe al tardi fatano tuoni.y aglio infe 
quando la fortuna fi accaregT^a con alcuni diletti ptef enti, gli èjer 
ui il na. gnojcbefehabbiatefo i lacci la doue non pcnfino. il molinaro quando ftà^ 
l^nio figuro aUhora diri^gi la roda,& il coM odino racconcia il tetto delta cafa nql 

1-hnomo. buon tempo,per timore del cattiuo.Medefimameute Chuomo prudente ha da 

B enfare, che entrando in quejìa vita,che gli ha impreflito la felicità, Cf che 
tauerfttà gli fono per naturai patrimonio.T ra coloro che feppero goder fi la 
proff»eritd,(^ preualerfi nelle auerfitù,fuM. Aurelio lmperatore,ilqualc> 
per molti piaceri\chc gli fiuefjc la fortuna non mai le volfe credere t &per 
molti defaftri che riceuefe i n quefta vita,non mai fi difi^erò. 


Vnagreae riprenfìone 8c auifo che fece Marco Aurelio ì FaU'* < 

(lina,& a Tua figliuola. Cap. XI. 

P I affate le fi fte del fopr adetto trionfo, quefio buono fmperatore valido 
fati sfare al fuo cuore,auifare f aufiina,edifignare C innocente figliuolof ~ 
■' in modo che non fe n’auedefse alcuno, fattele chiamar à parte le dice.T^ mi 
piace Faufiina quelloche fa tua figliuola,^ meno laudo le opere di te,thc^ 
le feimadre.Le figliuole bone deuonofaper bene obedire ai loro genitori,ma 
le madri debbono effer uirtuofe i faper ritirare le figliuole , il padre i ifcu~ 
rfre^rTuo fato di configliare come la madre ivirtuofa,^ la figliuola,vereconda Glii 
gran vergogna del padre,fegli è huomo di virtà,cbe la donna caftigbt Ufi 
uinuiJk^ gliuoto, (fi per locontrario è gran vergogna della madre , che la mano dell' 
huomo caftighi fue figliuole ^ . Hiuteano i Hfidtotti vna legge non attend ef- 
fe algouerno dcUe figliuole, ne la donna fi prendeffe cura di cafligare i figliuo 
li, ma che gl'huomini ammaeflraffero i mafcbi,& le donne lefeminc ^ . Et 
venne la cofa à tanta flremità che fiando vna fàmiglia in vna cafa, non pare 
Ha che il padre hau effe figliuole, ne la madre figliuoli. 0 l{pma,io non piSgo 
di te,pert he le tue vie ftano torte, le tue cafe gocciolanti tu i tuoi merli cadu 
ti,i bofchi tagliai i,(fi i Cittadini fminuiti,perche tutte quefie cofe,ti fono fia 
te date dal tempo,& il tempo lieua, ma ti piango, & torno à piangere, per- 
che ti ueggo impoucrita di buoni padri,& hai perduto la prattica di creare 
ifigliuoli.La nojira patria fi cominciò à perdere à quel tempo che la dotrri- 
nadi ammaeftrare i figliuoli, e figliuole cominciò à debelirfi. Hora fono tato 
, . 1 : i fcoflumati ifigliuoti,(fi fenga uergogna le figliuole,Cfi anco U madri disho 
nefie,che doue UH padre bafiaua f gouernate i uenti figliuoli , (fi una madre 
per trenta figliuole, hora trenta padri nò baflano per ammacftare vnfigliuor 
do, ne trenta madri non ardifcoao di ben creare vaafigliuota.iàjfejio^ duojw 

thè 
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*ì)e tu fauHina^no ti founUe che fei madre, dai maggior libertà à tua figlia 
ta di *fueU<yche Jè le cSuien»,& tu Lucilla mpenfando che fei figliola, timo- mèri di^ 
firi più diffolutadi quoto in unainfanta,come tufei,ft c5uiene.ll maggior dà 
MOfChei 'Dei habbianodato atte matrone ì{pmane,èche per effer donne fiume 
titirate,& che ejjendo R^manefuffero -vereconde . Quel giorno che macheti 
tulle d5ne il timore dea DeineHecretodrl<uere,& lauergognade gl'homini 
in publico,credami tutte che effe finahnite mScherano al mòdo, ò il mondo <i AUe danne 
^Ite La l{ep.ha tàtohi fogno che le donne, lequai fi trouano in qlla fiano bone 
fte,come che icapitani,iquaiefcano di qlla fiano vaiato fi, fchc effi andido conde. 
Combattere la de fendano,(^ effe rimando à affa la cSferuano. Saranno quat 
tro anni che paffataia pefiili7^a,vedefii che fece càtare il popolo J{pm.& tro 
ìiai che di citò & quaràta mila done di buona uita, ne morirono ottàta mila, 
it che di dùce mila iòne meretrici qua fi tutte fi faluarono. 7^5 sò di qual cofa 
frèma debba pi5ger,9uer» del macamlto c'habbiamo delle buone, ò dello fira 
tio, che fanno le trifle nella giouentà I\pmana.‘t{ptt fa tanto dóno il fuoco del 
mtonte htnaàgU habitatori di Cùilia, quanto fk una trifia dona in una cotta 
da di Hpma.La donna diihonefla è un fiero animale,&pericolofo inimico nel ì nn atto 
ia I{ep.perthe effa è potente d' introdurre molti mah,& non è potente di inca w 

fntridre àtcim hene.O quanti & ^fg»i leggiamo efierfi perduti per lo trifio n , mica dei 

ricapito di vnadonna,&deuendopoi rimediarui,fu bi fogno della prudenza **P“'*‘* 
del pericolo della facultà,et del ualoredi molti huominùTutti i uitij m una-> 
iòna fono come un legno verde che fi piega, ma la fita sfacciataggine è come 
vn palo feccoche fi rompe, talché quefle talifermandofi quanto pofiono, non 
però uagliono à poter fi ri‘gj{are.Conftdera ò Fau fiina come non ut è creatura 
thè de fidar i più honore, & c’b abbia menate for^e di.guadagnario che la dò ron<rfhet. 
tia.St che qui fio (ia la uerità veggafi pergiuflitia,un*huomo 
do,caminàdo,& ac qui fi andò, fifa illufire,mala dònanonsò comepoffdren 
derfi chiara, fe nè parlàdo,ò lauorando,pche fm’adhora Uggiamo nelle ferii 
ture, che poche donne,ò forfè niuna fiano diuenute famofe per fcriuere,legge 
reJUare,cuctre,tejfere,à ammaffaretefori, perciò fi come dico d’una, dico del 
taltre.Ma ueramente leggiamo di molte, le qualqper flar raccolte in cafa,oc 
cuparfinei loro officij,che erano temperate nelle parole,obedièti ài loro ma 
ritiyCoflumate nella perfona,pacifiche co i uicint,& finalmente effendo bone 
ftetraifuoi,^ verccòde tra gli eflemi,ne acquiftarono grà fontanella vita 
lafciarono di fe eterna memoria nella morte . lo ui narrerò una antichità 
tanto utile per contraporfi bora à raffrenarci uofiri vi rij , quanto fu in quei 
tempiperaugumemareleuirtùf&èquefla. Il [{egnodi Lacedemoni (come n Kepi* 
dice "Plotone) fu per alquanto tempo tanto difiolutoper la dishoneflà delle noo“!rf« 
donne, come anco era infame , perla crudeltà de gii huomini, & eravenu- ««.'pet le 
ta a tali quella natione ,che tutti la cbiamauano barbara t ficomecbia- dcUc'ddBet 
iiauAuT,ParteSeconda..j* C tnauano 



’ L I B 1{i 0 

' • Pianano la fua madre Grecia filofofia di Hlofofo . Licurgo grafilofofo nella fa 
piaitia,^ motto giufio per gòuernare vna di q(ìe grane per la fua lana dot- 
teg 0 e di trina,^ l’altra per Ina chiara vita.CoJìni fece le leggi in <}n et regno, co» le 
o’ quali cauò via tutti i vitif,& ni ttroduffe tutte te uirtù. t^ò tò qual fufle più 
l^^i^aeiie auenturato,ò tfo f{e d’bauer un popolo tato vhediente,ò il regno d^hauer un 
Bjtàtogiuflo.Tra le altir leggi circa i cojhitni delle dÒnetrifte,fece qucjht 
■ molto famofa,cioè che niun padre morddo lafciaffedote alla figliola, ne anca 
la maritale con dotte,wètre che viuea,pche le toro dògeUes’haueua da ma 
ri tare, nò per effer ricche, ma per efser buone, no p efser belle, ma p efser uir- 
tuofe.Et fi come uediamo che molte nò fi pofsano mar ilare, co fi aU' bora nò fi 
maritano per eficrjnfhme,^ vitiofe.O tipo degno d’effer defiato,nel qual la 
donne nò f per aitano nelle fhcultà acquijlate da i lor padri, ma nelle uirtù per 
t* molte loro induilria acquifiate. lo tomo à dire,che qlla era età d’ore, neUaquale la 
iÌ.'n* 7 »ii*r ^ fittola no temeua d' effer etheredata in vita del padre ne effo moriua co af 
4 e ■itij'! * fknno lafciàdola sSg,i dote. 0 l\pma,fia maladetto colui che prima portò oro 
in cafa tua,^ fi a maladetto il prime, che ammafìò teforo nel tuo Erario,che 
ba ridutto {{orna à tanta copia di ricchegge,^ d tanta pouertà di virtù.Cbe 
hacaufato che lafiglioladel riccofia dimandata per moglie, quàtunque e fia 
nò HOglia.Cf onde auiene che la figliola del pouero daniuno fia dimadata, an 
cera che preghi? Che ha caufato che vna fi mariti con cinquecèto feflertq,€f 
che vn'altta nò fi mariti cò mille virtù? Diremo noi in qfio cafo,che la carne 
vinca la carne, onero più lofio che la vanità (ia uinta dalla m.ilitia?Verche 
si ujrd» vn’homo anaro vuole più tofio moglie ricca,C3 brutta,che potfcra,e bella? f> 
ì>rt riùdo male autturateqlle dònne che partorifcono.et oltramodo fgratiate le figlio- 
l*irtùVrM nafcono,allequali douedofi maritareM gioua la nobiltà del f angue de 

donna. pa(jati,ne il fnuore de fuoi pareti, ne la pritdètia delle fue opere ne label 

ri *' tà delle loro perfone.ne la chiara fama della uita loro. 0 maledetta età.neUa 
fc rignitdi qiiale la figliola del pouero ha da tener per certo che fe non ha denari, nò po 
“‘r"ù dèlie tràritroHarmantoManòeracofi per il pafiato,perche ne gli antichi tempi 
'*■■■ (jnàdo fi trattaua de imarit aggi, ragionauano prima delie petfone,&fei oda 

namentedeUe facult.i,nòfifa coftal prcsètc;angj primaft ragiona della rob 
ba,<^ poi della per fona. Medefimamente in qlla età aurea fi ragionaua delle 
ririH della perfetta, ma poi che r' erano maritati ragionauano coft da fchergo 
della rohba.Camillo quado trionfò de Fraceft,haiieua vnfol Hghuolo,{J era 
tale che p merito della Ina perfona,& per la fuma di fuo padre molti I{e bra 
mauano di hauerlo pet fìlwlo,f5 molti Senatori di hauerlo p genero. E fèdo 
qutfio figlierò di anni tie>ita,& il padre p-ù di lefiàra,egli era importunato 
da luoi parenti, et da f\efi>am che lo uolefe mantarc,ma ef}o lèpre rtfiutaua 
i configli degli amici, Cif importunità defirameri . Et efièdo interrogato per 
qual caufa nò determinaua accafar fuo figliuolo,di onde il gioitane haurebbe 
^ vita 
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iHtM tfuietayf!^ rfio che era vecchio ripofarebbe nella fua vecchie ^'^a,ìilj'oJr 
^uefle parole. .\o« warit 0 tuenianterò n io figliuolo, fche alcuni m'ha.-w 
feria figliuole ricchi', aUri figlinolt g.ùiienettc,& altri mi frriceioeofigl-’uo- n.. a. .ini 
Ir molto bi Ile ma tiiuno ha detto Ji dare a mio figliuolo vna dona rirtuofii.'- a “ 

rutilo certo merttò ql tnòfa per l'tmprt Je che fece, ma fi fece ancora degno di beli r, ni 

eterna filma per qUoche v aglio dire o Fauflina, che qjlo ho detto,pche fn°“,7[uj 

veggo che tu corìduct tua figliuola à i teatri,et mòti lòlei tn Capitello, la fidi 
in mano de IpadaT^gjnit'afci che fia veduta da rapprcftnt.ttori.ii' [opra tutto 
non ti loHiene come efiaè giouane,^ tu nonfei vecchia, vi and.itt diportando 
per le calli ,et per le riuicre. h{Ó vitupero qfia l.cèiia,pcrche io péli che tua fi 
alinola fta trifia,madogliorni che le dai occafione di nò efier buona, f ieni per le jnnn« 
ccrtoo F aufiina che ne ! ca fi della carne nomi dei fidare de i giotiani,ne (pera 
re bene de vecchi,fcbe nò è la maggior verità in tutti , che fuggiri’ occafione OCiJflODÌ 
dt tuttt.ee vergini yrjlalt fi anno rinchiufe trai muri per fuggiri' occafione J*/.*'"'* 
delle pia'g^eyle F'efiah nò fiàno lepara:e,pche filano più paT^ge, m.tfuggono 
dal male come più fauie . Tlon dicati giouene,fe io fono goiiane fono ancora 
virtuofo,nÒ dica il vece hio,fe io so vecchio, mi trono molto fiòco, pt iochegliè 
neccfjario chele fioppefccche ardino delle braggie-.U cheti palo verde pofio 
ttelle fiùmme,mandi finora humore. doglio dire,c he l’huomo benché fiofìe vn 
diamante incafirato negli huomint,fiarebbe nectf}ario,che fi ramogliefie, co- 
me cera al caldo delle donne.Tfipn poffiamo negare che tl fuoco ancora, che fie 
glt leni le legne,& che fi eflinguenole fine bragie, nò fi mantègaad ardere le 
pietre. Et fimilmente lacarnc incbinatad lufluria,aHcorche fitacafiigata con 
iiifirmità.pafiiper molte fittiche.fi canfiimi cò molte fitt khe,sèpre refìa co le 
flmolodeUa concuptficètta ne glt oJfii.C he accade ragionare delle virtù, & vo 
Icre negare la nofira ine linat ione naturaleiCtrtaniSte no fi trotta canallo ta- 
to difiaggiato,& macàte,ilquale veduta vna caualla non annitrifia alme due 
volte. 7{on fi truoua vecchio, che fta tanto vecchio,negiouane tato virtuofo, 
il qualevedèdo le giouanette non dia vn paro di fiofpirt.Tfò niego.che nelle co 
fefiequai dependono dalla volontà,vn'huomo non pojfia cfj'er virtutfoima nel 
le cofie naturali fi confeffi ciafemo dt e fier debole. Quando leuaremo le kgne 
dal fuoco efio cefifierà di abbruficiare , quando venirà l'cfiate, l'inticrno cefier 
ràde inafprirfi,quando farà tranquilità nel m.tre, le acque cejfiaranno di infu- 
perbirfe,quàdo tramonta il Sole, il mòdo non è più iUunnn.no. aglio per que 
fio inferire,che all’hora,& non pi ima cefferà la carne di darfipcna quando la 
vederemo aconcia nella fiepoltura-i.Tfioi nafeiamo ncUucaine, viutamo nel- 
la carne, moriamo nella carne. tS\(olte volte le delicate viuande fi gita- 
flano nelle cattine padelle , & i buoni vini pigliano fapore cattino da trifii iità'‘hù«ì 
vafii. Voglio dire che perardente,(£ herotebe che filano le opere della nofira-, "■*' 
vita,tuttauiajempre danno gufio dcHa piaga di quefia carne debole--'. Quel , 
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giogichenon ha patuto portar la vacca,come lo poteri portar la TriteUa. Sl- 
milmtntefe tu chefei madre, noutirafreni, non tifegmrà Lucilla fjfendotifi 
gliuolaìLe matrone limane fe vogliono ben creare le loro figliuole, debbono 
efieruarebene quefle regole; Qmndo le figliuole caminano,fè gli tagliano le 
gabe,quàdo vogliono mhare,fe gli cauano gl'ocebi,fe vorarmo vdire,le flrop 
pino le orecchie, fe voranno dare ò pigliare cofa alcuna,le tagliano le mani,fe 
ardiranno di parlare,cuccirle la bocca,& fe tenteranno di comettere qualche 
leggiere^7^a,fiano fepolte viue;percbe alla trtfla figliuola fi deue dare per do 
tela mortCypervefiimentti vermi,& per cafalafepvltura.Confidera ò Fato- i 
ftina,io ti dòper con figlio ebefe voi hauere contento di tua figliuola, gli lieui 
l'occafione conlequaliefiapuòdiuentartrifla . Sonuece^rif molti puntelli 
ferfoft enir vna cafa,ma leuandola vna cclonna,efla cadde d terra : Foglio di 
re che le donne (orto tanto deboli, che co mille guardie appena fi pofìono guar>- 
dare,& con vna picchia occafione rouinano. 0 quante fono fiate trifie, no già 
perche voleffero effer trifie,ma perche fipofero in tal oceaftone,che nò potem 
no fitte altramente, inmio potere fià d'intrare nella battaglia,ma no è in min 
manol’acquifiarla vittoria;fià nel mio potere l'entrarnel mare, ma non è in 
midpianofaluarme dal picolo.fn mano delle donne, fid il porfe nelle oceafioni 
di peccaretmapoi che vi fi fono pofie,nÒ è tlor potere di liberar fi della colpa» 
L’Imperatore fegue il Tuo parla re & dà per confìglio a Fauftina che' 
lieui a Tua figliuola i’oc>:afionc di mal fare . Cap. X 1 1. 

M I dirai forfè , ò Faufiina , che ninno può parlare d tua figliuola , che tu- 
non odi , non vederlachetu non la vedi, nèafconderfi che tu non la tr» 
ut, nè fitre alcuno concetto, che tu non tc ne auedi . Sappi che coloro, iquali fi 
vogliono male, fi dishouorano con la lingua, ma che fi amano di cuore col cua 
re fi parlano . Il nuouoamore nel mouo f angue che entra nella primauera del 
la giouentù,i vn ueleno,che fubito fi ffiarge per tutte le vene,herba che fubito 
occupa tutte le vi fiere, fpafmo che fubito fiupidifee i membri,morbo che [ubi 
to vccide i cuori,^ fine che pone fine ad ogn’humano parere . Hpnfo quello 
che io dica, ancora che fappia quello che voglio dtre,perche non mai ho ragia 
nato della morte con la lmgua,che rum habbia fentito affanno all‘anima.Oui- 
dio nel libro dell'arte d'amore dicc^. 

ty^more i non fi che, che io non fi dire, 
yiene,ma non fi d‘onde,& è mandato 
Danonfichi,s’ingenera,HÌpóffo _ 

Saper il modo,& fi contenta ancora 
"Hpn fi di che,fi fente,& non fi quando, 

Vccide ancor a,& non fa dir perche^. 

Et finalmente lo auelenato amore fenT^aròper fi la carne dì fuori fi cauail 
fangue delle vifiere.lo nò fi quello che fi volefie dire Ouidioin queftiverfhfi 
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ieflè quando egli dice quefte parole, il fuo cuore era tdto had!to,& lStc.no da 
iui,quanto io al presite Ione fuoradime.O Fauflina quelli che fi amano,acce 
fono fino alle guardie de i loro cuori.Cò ftgni ragionano,^ per fegm s'intcv 
éonOiU-moke parole di fuori fono fegno c he ui fia poco amor d: dctro,e il mol 
to amore nelcuore caufafilitio difuori.Le vifeere abbruciate dentro d'amo 
ere fino nutrire di fuori la Uttguatd colui che poffa la fua una in amore, deue 
tenere lahoccacufita.tt_pche non penfich'io ti dua ciancie,uoglio prouar- 
tele f molte antiche b iflorie- T toniamo nelle noftre antiche hiflorie che l'etn 
noducito,^ fettunta deUaedificationc di B,pma,Etrafco giouane \pm.mo e- 
ra muto,& parimente Verona belli fima dona Latina era muta. Quefli due 
yedèdofi aduna fenefira nel mòte Celio s’innamorarono inficme , nongià da 
fchergo;percb e furono i lor cuori tato inediti nell’ amore quanto erano lega 
te le loro lingue al parlare.. Et fu cofa in quel tipo marauig lii fa da uedere,et 
fiora fpauiteuole da narrartyche lagiouaneueniuada Salone à I{oma,etegli 
andana da I{ptm à Salone più uolte per (patio di trenta anniJenT^a che alca 
tsomai fe ne auedcfie,ne d)e mai fi potefiero parlarejinche mori il rnaritodi 
Latina, & la moglie di Etrafeo, coftefièdo Coperta la prattica trattaro- 
tto di aecafarfi ergerne. Quefli due muti bebbero yn figi iole tdalquale dtfcefe 
lauenturata progenie de iaofiri Scipioni, iquali furono più Juelti nelle arme 
che i loro padri nella lingua . Còfiderate bora queflo cafo tanto mirabile,che 
quefli due muti quannque mancaffero dell’ufo della lingua,non perciò man- 
caronodall’ingegnoche uiene dal cuore, per proueiere a i loro amori, f^i dirìf 
di piùfche Mafftniffa nobile caualliero di ì^umidia, & S afoni sbafamofa fir 
gnora Cartaginefe,hauèdofi ueduto una fot uoUa ad una feda ^ dichiarado 
lui quella il fuo defio, tir e fia intendendo <T effer amata, romperono i remi del 
timore,CÌ leuato le ancoredella uergogna, dijubito tirarono [ufo le uele dei 
cuori loro, & le nani delle loro ffone (i tornarono unite . Da queflo efjempio 
fi può raccogliere,chela prima yifla degli occhi, il conofeimento dille loro g 
fonc,la liga dei lor cuori,il matrimonio de i lor co rpi,la rou ma de i lor flati, e 
I l’infimia della lor famiglia in ungiamo, in un’ bora, & in un momlto fi con 
; certòfopra il pafio d'una fcda.Che uofete che più ut dica à qflo fpofito.F{on 
I fapete uoi come Helena (jreca,e^ Paris Troiano, ancora che fufferodtn.ttio 
I ne tato differiti, et di paefì tato remoti, d’una fola uifla che fc uidero in un tè 
' po, rimai ero i cuori loro tanto uniti in un parere, che Pam per la prigionera 
dimoflro poco ualore,& eff.t perla\ciarft pigliare moflrò poca tefiflètia.T al 
che q fh giouani uno f cui ado di uincere,^ altro d'efjer Hinta,Varts causò 
la mot te di fuo p»dre,CS Helena fu l’ infàmia di fua madre,oltrc che caufaro 
no>afpria maite,lj pditade tlor regm,(Ì diedero [cadalo à tutto ilmòdo, 
folamète ( baueifi ueduto una uolta. Qjtando il Magno .ytlef.uolje mouer 
guerra alle .Amatone, lal\egina,e capitana di qlle nò meno bella che ualo- 
blat-ydur.Varte Seconda-,. C 3 rofa. 
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rofa, vetìe à vùderto aUa ritta tPnn fiume,^ fletterò per ffat'tad‘uH*hora à mi 

■ rarfiièt^a formar parola,& tornando ciafcunoaìlafua flatt't^atla ferocità d* 

I capitanili mutò in piaceri amoroft. {Quando Tirro fédel defenfore de T aran 
unbiUNi fàmojo I{e de gli olibani fi au a in Italia, eglivineàT^apotidoueftet 

politini tefolamète yn giorno, & era fìgnora di qUa città Gemelitia dona di atto sa 
ta1n™p7rVo woffo laudata f la (uà beltà. QjteJht ini fera rimafe i q l giorno grani 

he lic Alba da di lui, infamata in tutta Italia, & cacciata della fua Città, & apprefl'o di 
qflopoic’hebbe partorito fu da vnfuo fratello ammat^'gata.Cleopatra in Bi 
thinia nel bofeo di Sethim fece vn fkmofo conuito à Marc’ .Antonio fuo inna 
. morato, & quàtuqueefla nófofje di buona fama tuttauia teneualefue dò's^el 

le' co molta boneflà,ma durSdo il còuito fin à grà parte della notte, & quelle 
fue giouanette fi f fero piacere di naf cèder fi per lo bofeo ch'era folto,& la gin 
‘ uentà Bimana hebbe occafione di trouarle,ft che di fettàta figliole de Senato 

ti le cinquantacinque,fi trouarono grauide qlla notte, laquat cofa diede gra 
[cadalo al popolo,& aumentò l’ infàmia di Cleopatra, ilche difminuì la rip» 
tatione di Marc’ Antonio.'Potrei dire di molte altre,qllo che ho detto di que 
fte poche.Tfè tutti gl’ homini fono bomini, ne tutte tedènefono donne,& dico 
qflo p inferir che quelli a chi todcarà il mio parlar e,m’intèdanofe pofiano.Si 
trouano alcune nauetSto leggiere che con poco udto nai4Ìcano,& ni fono alca 
^Tragiiiti jy notini tato lottili che macino con poca acqua, uoglio dire,che uifono ale» 
■c. * ne dòne tato pericolofe,che fi rompono come un netto fottiliffimo, effondo 

thate in poco fungo fi impaludano. Mi dirai ò Faufiina che non lafci parlare 
àtua figlinola,fenonda ifuoi^ij,ne lafci che fifa accopagnata fc non datfuoi 
cugini. Dicoti,che tanto inganno può efier futto alia madre quanto è il pcricò 

lo checorre la figliola. S appi ancora come il fuKO di braggia ardente nè fola 

mite non perdona alle Icgne verde, ò alle fecche,ma ancora confuma le uiue 
fietre.Tqon falche gli animali afirettida dura fame flracciano ancora i pny- 
prij figlioli c’hanno partorito^ iipn fai che i Dei hanno poflo leggi à t utte le 
tofe c’hàno date,eccetto che negli amori, perche l’innamorati non vogliono 
fottometterfi ad alcune leggìi Et ècofagiufla che nondomadò fornai pa-g^ 
l’amore i^i^pg^che màcanodi giuditio,i Dei non danno pena alcuna àgli innamorati, 

1 ug|e. poi che fono priuati di giuditio.’Hp fai che effendo Cifore una figliola partorì 
di fuo padre, una madre fece il medefimo del fuo proprio figUolo,& vna nipo 
ted’unfuo'^to,€s iodudilafententia,cheiTadrifufferodatiàiLeoni,chei 

' figliuoli fpfjero fepolti uiui,& che foffero arfì i bambini che nacquero. Et fu 
quello cafo tato horrède da udire, che i miei occhi non poterono f offrire di ve 
dei e quei maledetti homini, & con vn editto vietai che ninno ragionafle più 
di loro.Etfe quello cafo pofe ne gli homini grà fpauento, e fio neramente deue 
feufare alle dóne p vn cafligo.Se il fuoco paterno arfe lafigliola,affumo i pa^ 
renti,Cf abhrucciò luifiefjo, penfate voi che qualunque fi trouerà con alcu^ 
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fìafuacuf}m òmpiatacon quelle fiamme y lue della cotieupifceìitia.ihecef 
ferà di violarUtpercbegli fiano parenti? Se quefla rifjofa carni fi (ettomettef 
fc alla ragione Jaudarei che tua figlluola pariafie confuoi cugini .Ma poi che viil’e nell» 
ia paffione della carne in tal cafo da di calci alla ragione, li dò per configtio che V»* 

non fidi anco in mano de fitoi frateUi.Vederai per ejperientia come net legno /i pi • i> cu» i» 
genera quel verme che rode di dentro efio legno, et che nelle vefie nafte la tar ì.e *'donne 
ma che rode la ifiefia vefia ; vogl io dire che l’huomo jpejìe volte crea nella^ „ 

fua cafa colui che poi gli lieua la vita, & l'honore .Viglia òFaufiina per vn[ ** 

auifo quanto te ho [opradetto, & accetta quefl'vlt ime parole per confi glio,fe 
*tu vuoi ò Fauflina leuare da te il penfiero,& da tua figliuola il pericolo,tien- 
lafempreoccupatainqualcheoperafkticofa.Quandole mani fianno occupa- 
te in qualche buono effercitio , all- bora i cuori fi trouano vuoti di vagabondi ^ ' ' 

fcnfieri. Ogni leggiere'g^acommefja nella giouentùrouinavn merlo deìliLu h ' 
muragliadinoflr avita.MaVociodoue entrai inimico che apre le porte àtut 
ti i vitij , fe vuoi fapere ò Fauflina donde hoggi è nafeiuta la perditione nelle • / ' 

don't^cUe I{pmane,tequai à pena fono nate, che prefumono d'innamorarft,flam 
mi ad vdire,cheiotelo dirà.Lapocadiligentiadelpadre,& le molte dclica- 
tet^J^e con le quai fono tenute dalle madri caufano che le figliuole lafciando le 
giufie fatiche, pigliano gli ingiufiifolat^i per li variati penftcri,& ociofi mo 
Mimentife le turbano gl‘ occhi, fe gli altera il giudicio,fe le guafta la volon- 
tà,^ finalmente penfando che fta bianco doue l'innamorati fi fermino,riman 
gon terreno commune per tutti i vitiofuEt concludèdo che non vi è cofa laqua 
le meglio ribatte in quefto giogo la palla del penamèto,che tenir le mani t qpa. 
Qtutopc/ìero/i pigliauaM.Aur. Ìmp.dimaritacerue|figlmolc C.XII. 

M .Arco .Aurelio Imperatore bauendo ilgiudicio molto cbiaro,& l'intel 
letto molto prudente , era per le cofe paffute moUofauio, nelle preferite 
molto accorto, Cr prouido nelle futures . Verciò conofeendo come la rouituc.» 
dei 7rencipi conftfle nel dar fi à procurare le cofe altrui , & fc or dar fi le fuc^ 
proprie, & pure attldcdo tanto alle fue, che nò curano ponto dtUe altrui, per 
ciò il cuore fuo flaua tanto difpofio di occuparfi ad ogni imprefa à lui coauene 
mie, che le molte occupatiom dell'imperio non diuertiuano l'animo fuo che nò 
fi prendeffe cura di qualunque minimo della fua corte , ne per tutti di cafa fua 
lafciaua di minifìrare per vna imprefa deU'fmperio. Quefto dico perche Mar 
co .Aur.hebbe quattro figliuole nomate Lucilla, Vorfena,Macrina, Cf Pomir- Quitte» 

tia lequaifi raffiraigltauano alla madre geffer belle, ma non già al padre nel^ d»®* M°»rc» 
l'effer fauic,& honefle • Et quatunque le tenefje cò le maefìrefuoì i della fua aukIjo. 
presètia,tuttauia le tetieua lèpre auanti la fua memoria . Et quanto più anni 
baueua la figliola, tanto maggiori penfieri crefceuano nel cuore del padre , (S 
quando l’inj^ntegiongeuano alle etd di marirare, il padre gid le ajfettaua coi 
rimedio.Era vn coflume notabile (benché non fuffe legge)che le figliuole dc^ 

^ 4 . gli 


DÌQÌtÌ£.W< WJ XJ 



' ‘‘l 7 i 0 ' 

gli officiali del Senato (imaritaffero con licentia deU‘lmperaÌore,màtheìc^ 
dell’Imperatore ftmaritafieto col parere del Senato. Trouadoft vn* 
ni nel di cjHejle incanti d'età, & anco di volontà dj maritarft^e fi trouando 
ghuoU* * infialo di poterle prouedere» perche era infermo, comandò d Fauflina^ 
che ne fheefie partecipe il Senato ; ma effa con o^ni ftta forila gli comradific, 
perche hantiia [eco dtjpoflo di accafare con altri la figHuota,maÌH pnblìco ef- 
cufaua la [ua colpa,du eHdo che la infante era drtenerà età,^ che viuendo it 
fuo padve bett beneficio de r Dei, refi aua affai tempo alla figliuola per effer ma 
ritata. L’Imperatore auedutofi deU’intentione di Fau fi ina, fecola chiamarci 
al letto oue fiana amalato,& gli difie tfuefie parole, t^foUefono lecofeche 
fi tollerano neUe perfone particolari , laminordeUe quali non fi fopportanet' 
ch^non le perfine, le quai tengono grado di cafiigare tutti . Jl Ttencipe che nonhah 
» buona riputatione con ifuoi popoli, nò mai farà vbidito daquelU Tidico^que 

ne*rVrV '^.1 fio ò Fau fiina perche tu fki vna co fa in fecreto, & ne dici vn"altra ih publico-, 
iffbe guafia il credito di vna tal Signora,& minmffe l'auttorità delibi mpcra 
tore,fei m iei buoni defiderij trovano nel cuor tuo finifiro intoppo , trattandoli 
del bene de itvoi proprij figliuoli , che fiererà di te buone opere per i figliuoli 
'd’altri (Ti è paruto che fu meglio dare per moglie la infanta à chi la diman- 
; da alla madre , che à chi il padre ha eletto pcrgi nero ( ^ eramente per effer 

donna tu meriti perdono, ma per efin che lei madre aiigmenti la colpa.Bt non I 

fai che quei matrimonij fino guidati dalia fortuna,& quefiidallaprudcntia, ! 

quei che dirnàdano le figliuole per moglie de i padri tègono pià tofio l’occhiè 
òlla propria vtUità,cheil cuore alT altrui hcnr,io ti ho vdito dire vna volta-t | 
thè tu partoriui le figliuole, ma che i I>ei le mari tauano, poi i he le haueano di> 
tate di mirabile beltà . lofi che la beiti nelle donne caùfa defto negli flraniy 
'fojfirtto nei vicini, violenta ne i maggiori , inuidia ne i minori , infmt/ia nei 
parenti , & pericolo nella per fina bella . Con gran fttica fi guarda da qucllb 
che da molti è bramato.C ertamente ti tornoadire che la beltà delle donne al 
tronon è che vttlordo di vagabòdi;& vn deflatore de leggieri, talché da gK 
"altrui deftderi dep'ende la propria fama . T^on nego, che gli huomini leggieri 
Mon cerchino più tofio di accafare còdonna di gran beltà', che con vn*altra di 
honefia vita,ma dito cite la donna la qual fi marita fiìamente pache è bella, • 
hadafperarc,di pafiar mala vita nella fua vccchicg^r.Gliè vna regola tf A \ 

' ' Ubile t he da coj a che è fiata amata caramente per effer bella Jra da effer mot- 

, ' to abhorrita quàdo farà brutta.O quanta fatica s’offeriffe a colui che fi mari- 

ta in donna bella.Egliha da fofferir lafuperbiadi quella,perche la beltà, eia 
paa^'t'iilfcmpre vanno in còpagnia. Ha da fofferir la fua pa7'gia,p'^èrchene!tà 
tefla a nella faccia bella flàno di vermi, che rodino la vita,& la facultù.Ha 
da foffertre i fuoi furo ri, peri he ogni donna bella vorebbe efier fila che comi 
dajfe in cafa,gp' ha da. fofferir e il viver delicato di qlla, perche ogni dòtta bella ^ 
^ vuol 
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“Puoi pé^ar la jfua yita in piacerijha da {offerire lafua boria, perche ogni don 
ma bella vuoleffer d tutti prepofta , & fiii<dmète chi ft marita co dona beUafi n* beli». 
apparecchi di /apportare la mala rètura . 7^n fu tanto attorniata Cartagine 
da gli Scipioni,quanto è la cafa deila bella donna da gli httomini leggi tri- 0 
tr^o quel marito il quale /landò quieto co‘l fpitito,& dormendo col corpo, gli ’ 

innamorati g li vanno dUntorno la cafa //>iando lafua perfona, oeelnando le ti~ n 

ne/ire,fcalando i murifferiuendo moti, fonando cithare,ueggiando alla porteti - ’ 

concert andò con ruffiane, difcoprendo il tetto , & guardando i cantoni. T uttt 
^ue/le cofe acccàeno per la belle'^^a della donna,tHttauta tutte que/le cofe ri~ 
doniano rJàa infàmia del marito. Et che quefìo jta vero dimandane -ì me, che 
Tn'c,iCa/ai con la tua beltà,e dimadancalla fuma mia,qual e/ia vd per lo mon 
dofio tt dico a/lai, ma credami, che fento affai più . fi lamenti de i Dei 

perche gli habbinodato moglie brutta per fuodc/iinc, l’argento b:anco non fi ch-ha^'^mu 
canora fé non conia pece negra, & l’albero tenero non ft con/erua , fc non^ fuu^uu 
con la fenrt^a motto a/pra ; doglio dire che Vhuomo il quale ha moglie brutta à». 
tiene fìcura la fkma.Sciolga ciafcuno quello che gli pare, che io dico che l’buo 
'mOyil quale fi marita con donna beUa,mette la fama all‘incanto,& la vita in 
pericolo Lagiuuentù de t no/ìri pa/fati ft effercitaua dihabituarft ne te arme,* 
ma bora tutta la occupatione della.l{pmanagioHentùJì con fuma a feruire al- ^ ,, 

le donne. In quel giorno che vna è publicata per bella fin da quel tempo tutti 
fi pongono à bramarla, &" affettionandofi lorodiferuirla ,&non /ihifando/i 
tei,di la/ciarfi vedere. Dicoti ò Fauflina come non ho mai veduto beltd in dò 
tacila l{omana, che dt effetto ò almen di fof petto non le fegui/ie infamia . T^er 
lo poco che io Ijo letto, ò veduto far fi mentione di dome belle Greche, Latine, 
'Spartane,Egitie}& I{pmane,deUe quali non fi tiene memoria, perche fu/ìent 
hdle,ma per qualche grà pencolo che auiène à quelle, ò per qualche flrano cu 
fo accaduto ad altri in quella etd per la loro bellegg^a-T alche per la loro beltà 
erano vijitate nelle fue Città, Gf per la loro infamia fono infamate per tutto il 
mondo. Quando il E^egno di Cartaginefi tanto bello in riccheg^e quanto fuen 
curato nelle arme regnaua la fua \epubliea col giuditio de laui /ilofoft,et ft /ò 
ftentauacon dtfereti mercatanti. Arminio/Uofofo era tanto /limato tra Carta 
gineft,quantoHomerotra(jrcct,& Cicerone traR,pmaui . Que/ìo filofofo 
vifie centozT vèti dui anni,de i quali egli che era di fìngolar giuditio, ne ffe 
fe ottanta a gouernare quella I{epu. perciò i Senatori Cartaginefi vedendofi 
conqu a/iati nel maneggio publuo,& allontanàdo nelle recreation publtche, 

C? conofeendo come egli era tanto alieno dal pratticare con le donne , quanto 
era attento nel darft alli/iudif,lo pregarono con grande inftantia che fi volef 
fe accajare , accioched’huomocoftfauiorefia/fe memoria per le età future, 
ma efjendo tato gride l’importunità del Senato, quanto era /ola la fua refiflè 
■‘^,njf^o/e.l{pn.mt voglio maritare, perche /e mttoccard moglie brutta tnifa 
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' ^ raforXfi^horritla,fetìcca,fopportatla,fepoueratmatennta,fehéH4gMai^ 

'• darla.Toiche à ogni foggia cia fcuna di qualità vale p uccidere mille huo 

mini,à che fine mi debbo maritateiCò tai parole qlfauio fi efcusò di maritar 
fi.Queflo filofofo per li gran fludij perdetegli occhi nella fua vecchie^T^atla 
Bie d^Ai" potedo piu feruirfi de i libri fu aflretto à pigliare penofa cbpagma di 

■iiancar- moglie t la quale portoli vuafigliuolay et di quefia nacquero gh ^Imicari 
uciBcfi, fartaginefi cópetitori delli Scipioniyiquali nò hebbero meno ualore a dtfèdere 
Cartagine, che i nofin ad aumentare \oma.Mi dirai ò Faufitnacome in tue fi 
gliuole no può cadere vn talfo(petto,perche le loro virtù prouederà al perico 
io, a la honeflà gli afficurerà la perfona . Voglioti bora (coprire vnfecreto, 
che cola li che nÒ è cofa che piu auidamète fia ricercatOyquato la dona chetò cafle guar 
die,C^ feminil vergogna fia circ6data.Tepidamete fi bramano, & lentamen 
' te fi procurano quelle cofe,le quaì fi pofjono acquiftar iacilmÒte.'b{ò è cofa piu 

certa che'l bene d'altrui fia caufa de proprio male. Sappi ancora Fauflina che 
le dÒrte motto honefie pernofira maluagttà fono dagli altri ricercate. Certa-: 
mète la loro verecòdia retir amèto fono Jactte cétra la nojlra honeflà. Hoif 

leggiamo che la nobiltà del sàgue,nele ricchegp^, ne la beltà della fuèturq 
La honeflà fa matrona Lucretia inuìtafle alcuno à defilar la, ma piu tofio laferenità della 
^gig^lagfauità della perjona,la purità dellavitay& ilritiratnètode ivitif 
che fi vedeua nella (ua jhmigliayil buon ejfercitio nelqual fi>èdeua il tempOyil 
credito che hauea con i vicini, & la buona filma che teneua tra gli eflerni, de 
flarono quelpaXjCP Torquino à còmettere quel iforT^ato adulterio . F' ogliott 
narrare l’origine di queflo male. J triflifono tato maluagi che vfano male il 
bene de i buoni,& nò auiene queflo per colpa delle dine F^mane,an^i efìe co 
la loroferena honeflà accuferàno la noflra malitia auantigli immortali Dei; 
tu mi dici ò Fauflina che Lucilla è troppo giouanetta da maritare, non fai tu 
che i padri debbono amrnaeflrare i figliuoli fin da fanciulli et proudere alle fi 
gliuole fin che fono fàciuUe,certamètefe i padri fu fiero veri padri,e le madri 
buone madri,! quel giorno che i Dei gli dóno vna figliuola deuerebbono dar fi 
vn nodo al core,ilquale nò mai fi fcioglieffe fin’à ql giorno che de fiero marito 
-alla figliuolaypchenon voUdo i padri auari maritarle, U procurido le madri 
di maritarle piu altamète, cofi vnofvna co fa,l’ altro per un’ altra,pafiano ta 
■ to auàti tèporeggiando che le figliuole fi in)tecchiano,et in qflo modo fono vec 
chic da maritarCyCr à flare fole,fo no giouanepcricolofe,et perfe ruirfono di 
troppo età,& cofi elle viuono in pena,& i padricon pèfiero, Cfi pareti cèfo 
(pettOyfe s’hanno da pericolare.O quante donne ho conojciuto figliuole di gran 
Signori, lequai nò per màcamento di dote, ne di ricche^^Cynò perche nonfuf 
fero virtuofe, ma folamète per vna trafeuragme che prolungano di hoggi in 
domane in vn momento Jopragiunge la morte al padre & Jparue il remedto 
per lefigliuole,talche i padri morti furon coperti di terra, & quelle fepeUtt 
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€Onl‘ohUuìorie. Io fono Bugiardo fe no ho letto nelle leggi di T^iotth oue ra 
gìonadell’accafamito quefle parole. Comandiamo che il padre per maritare nei ma in. 
dieci figliuoli non s'i^atichi un'horayma p maritare una figliuola l' affatichi [ j,*' 
dieci anni, fofferifca di ft or nell' acque fin*aUa gola, fudigioccie di fattgue,-am 
eoi peccato la terra,disheredi i figliuoli, perdi lafacultd,a«ejttm-i la prqprj* ^ 
perfoua.Le parole di quefia legge furono pietofeaUe figliuole, et nSgreieia fi 
gtiuoti,per che dieci figliuoli per efier mafchi fi oBligano a fcorrei e p tutto d 
mondo,ma una figliuola douendo effer buona non è bafiate a ufciredi cafa.Ti 
dirò ancora di piu fopra di quefio,che fi come tu tte lecofeinfiabili minaccia- 
no rouina,quejìofpecialmète accade nelle dògelledi poca età, le quai riputa 
noche tuxtoiltìpofiaperdutofinalgiornocbefimaritano.Homerodiceche ’ ” 
ie Signore di Grecia amtumerauanogli anni della lor uita,nò datgiorno^cbc 
nacquero,ma da quel tempo che fi maritauano,tal che una dona greca diman 
data quanti anni bauea,riJpondeua uenti,(e erano paffuti anni ulti da che s'e- 
ra accafata,C^ nòquarata, fe erano pafiati quaranta da che era nafciuta.t'o 
lendo con taLrifpofta affermare che habbino cominciato a uiuere da quelgior 
no che diedero principio a téner cafa,a reggere la famiglia,et a comàdare.\ll 
melone che rimanenel mebnaro,dopò che è maturo,nò [campa da quefti due ‘ 

fucceffho che utent tagliato,^ robbato.Foglio dire che la dòT^ella qual tarda 
tt maritar fi non può fuggire che non fi a robata,ò infamata. b(onuoglio dirti t* 
fiufe non che fi come quando l'uua è matura, di fubito li pongono uno che la Jj*. 
gu.irdi,acciocbenonfia robata,cofi Indonna quddo è in età di maritar fi, ha ta*rfi ""nò. 
neceffità di marito,che la guardi, <S il parde che la marita,lihera la cafafua 
dal pericolo,^ fi lieua il penfiero,^ dà conunto alla fua figliuola^. «i*. 

Come le donne grauide,& fpccialmcncclc Prencipenedeuonoandarè 
•con gran riguardo per lo pciicolodelIecrcamre,& fi narrano mol, 
ti cafi infdici^chc auiienncroalic donne grauidede gli ami 

chi pcrlalciarlccontcntarclclotouoglic. Cap.XUII. 

V t^a delle cofepià necefiarie à chi ha di andare pellegrmàdo per targhi, 

& mòtuofi paefi,è che auàti il [uo partirei' informi bene dd carnuto p- 
ehe gli è cofano di minore affanno,che di pericolo, che al tèpodi prèdere tipo * 
fo,fi cominci di nuouo andare in camino, taluno mi potrà negare, che tutta la 
ìiita hunianafia altro, che una loitga giornata , laquale comincia dal giorno S“aii 

ehefinafee, & hafine,quàdo moriamo, perche finalmlte hauer longa,o cor- a* il "tJra 
ta lauita,altronòè,che gionger tardi,ò per t?po alia fepoltura.'Per mio aui fi 

fo tra tutte le pagg^ie, qfla è la maggiore, quàdo uno perfuo auifo abbòda di 
configli per darne ad altri.er pergiudicio degli altri, màcadi coi,figtio,per 
darne afe flefto.pcbe giuftamite fi può chiamar paggo co>ui,che chiamagli 
1 rcputafauio.]{agioneuolmètet quefio lafo ciafeuno douereb 

beftareheto,et lafciar uiuere itfuo uicmo,SÌ [c fi reputa fauio nò ten^a gli al 

irida faggi, poiebeìauièalcunotanto prudente, cbenÓnglij^cciamefliero 

di tutta 
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■éi tutta Idfua pruifttajne vi è alcun» tanto fauio,che non fta hifognofódelti 
fua fapientia, perche non mai vederne alcuno tato vecchio^nè di tanta efperiS 
tiaalquale nongiouaffe vn fano.& maturo conftglio.Se quefta neceffità fi uc 
de e(f rrc negli buomini molto uecchi,che auenirà in qii,che (on molto gioua 
ni,iquali nò hanno le carni fccche,maverdiyil [angue non freddo,macaldot 
il caldo non mortOyma uiuoti muouimenti befliali nò mortificati, ma uiuacijji 
nti,(i à dentro incarnati, indi auiene,che i giouani amano il proprio pare 
re,^ Ipre^T^ano l'altruigiudicio.Gli alberi mentre che fon teneri t^ acconcia 
no di modo che crefeano dritti,& s’auet^ano i cauaUi à portare 1 1 freno, nai 
tre che fon poledriSi pigliano gli vcceUi di nido per meglio domeflicarli, & 
ammle*"* ^fàefmamite fi pigliano gli animali piccoli per aue^^arti a queUo che ci fk 

ciuiii u*”n dobbiamo ammaejiraret figliuoli fin che 

do* ' *}ono fono piccioli , accioche poi [appiano viuer bene . oduifo i padri che hanno fi* 
oofhe't^i*- madri,c’bàno figliolcyche non ui è rimedio, che fi poffaprouedere al 

piano ui- latrifla naturale inchinatione de noflri figliuoli,fe no irifegnarli da fkaciuUi 
•l'uUdo *lÓ hauer buona creaì^a,perche porta gran pericolo ilferito,fe nò gli cauano' 

no giona f angue per tempo-Tornando bora al propofito, accioche tutte le cofe fìano be 
•*' 'n’ordinate,dtremo in qual modo fi debbe creare il fknciuUo, prima tratte 
remo, come fideueufar grancura,poi che è generato, & fi muoue, come cofa 
che uiuenel ventre della madre, perche le Vreruipeffe,& gran fignore ban* 
no da viucre molto ritirate,poiche fi fentono hauer nc vhre la ere atura. "Po- 
trei rimanermi da ragionare di quefio, perche fono religiofo,& nò ho hauutò 
moglie, ma per quàto ho letto, et ueduto,ardirò à dirò una parola,perche mol 
' te volte dà miglwr configlto vn fauio ^ vnacofa,Uqulc eglt ha letto,cbe non 

la darebbe un'huomo ferapliceyche l’bubbia e^erimentata.Varmi,che fia eo 
Ja,che veramente accade tra’ l medico,^ l’infermo, quando l'infermo pati- 
fee i dolori della fua moLitia,& che dal medico dimanda che male è il fuo,co 
mefichiamalafuainfermità,& cherimediovièafxluarla,talchevedeco 
jRm^pVr'»* medico sà per Ufuafcientia,cbe l'infermo, che [ente il fuo mate per 

donne gra fj>erientia. 2'(o« fi può n egare^he le Vrencipefie,& gran fignore non fappia 
* " no per ejperientiaqual difcomio porta feco l'effergrauide , & ilgranperico* 

lo,cheèncl parto, ma non fanno d’onde uenga quefio danno, ne quale rimedio 
vifia, pere he molti fono, che fi lamentano de i frutti ma nò fanno quai fiano i 
ladri.,A mio parere le donne grauide debbono andare à paffo àpaffo, e con ri 
pofo C' fi guardino da correre , perche fé fanno poca ftimadella loro perfona 
debbono tenere conto della fua creatura . lìuaiuo è più prcciofo il licore,& il 


vafodotiC fi a più dtUcato,deui fi tanto piu temere del pericolo. ^ agito dire» 
chela lornpliffioiie delle dorme grauide è molto delicata , & l'aiiimadeUa-r 
creatura è molto pra loja , & pereto fi deue guardare attentamente perche 
il teforo di tutte l’ indie non agguaglia la creatura,cbe tinela donna graui- 
dantUe vifcerc. Ubando vno ptatualauigna,dtfiJutolacinonda di legni., 

òfièpi. 
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è Jiepti Mtcmhegli ammali non laguafìino andando in pafcolo, & che i vian 
danti nò la vindeminottjuàdo runa è matura,& /e fk ^jio vn lanoratore,per 
cogliere rn poco di yinoyil^uale non fimpre gioita à l'anima, & al corpo,qnv 
to maggior diligi ti a dcue vfare la donna grauida,laquale ha da rider cèto al 
C reatore della fna creatura , ila Chtefa del fuo Chrifiiano , & al marito del 
fuo ftglùtololVarmi che doitidofì ridere tato (ìretto conto nella morte, cheli 
donerebbe vfar gra guardianella rifa, perche Iddio fa tato minutamente le 
coje di noflra vita,che nimoin quel giorno lo potrà inganare.T^oné patUtia, 
che po&afoff trire,ni cuore, che pojfadjjftmulare i vedere un’huomo,c’habbia 
attenuto quoto bramaua,cioi hauer la fua moglie grauida, & poi che per vn 
picciolo difeòtio macadoui poco al portola trifia madre è afiretta à morire, et 
l' innocite fanciullo^ non può nafcere.QMdo una donna è fana,et che poi troua 
doftgranidanonfta quieta,efia i degna di grancolpa,qmndo per correre, per 
baUare,òfaltare,lefuccedc qualche defafiro,et il marito ì queflo cafo ha md 
' ta ragione difenthe nelle uijcere,et piangere quefla difdetta, perche ilgiardi 
nero /ente grande affanno, quando l'albero ft'carica di fiori nella primauera,et 
che poi non produce frutti per colpa di vn poco digbiaccio.T^on folamite è rna 
Je,cbe le donne eorrino,òfakino quando fon grauide, ma queflo nelle granfi- 
■gttore è cofa dishonefla, perche te dine faltatriei fempre furono tenute teggie 
re.le donne generalmite,et in particolare le Trencipefie,et gra ftgnore deuo 
no andar titamente,etftarfi chete,perche ileorpo quieto manifefia che la per ‘ 
fona è ben quaUfic ata.T utte U donne naturalmète bramano di effer lionorate» 
et tenute inpre“gp^,et perdo le fnccio fapere in queflo cafo,che no ui è cofa di 
honore alia donna nella I{ep.che efler drconffetta nel parlare, et re- 
pofata net caminare,percbe la donna, che nel caminare,& nel parlane moflra 
lcggierti(Xa,glii mpoffibile,ehenon fta ffregx<^ta,& abhorrita.L'anno da 
l^ma edificata l[pmani madarono Curio Ditato àguereggiare co’l I{e 
^irrofll quale teneua T aramo C ittà, et indi fàceua gran danno al popolo I{p, 

Terche ^mani erano difpofli di acqutjìare le terre efieme, et non haueano pa 
tiitia,cheglibuomini efterni intr afferò nelle loro proprie. Queflo Curio Den 
tato fu quello,cbe finalmite fuperò Tirro,& medefitnamieefuilprimo,cbe 
conducefie elefanti à l{pma nel fuo trionfò, la ferocità de i quali elefanti pofe 
granjpauèto nel popolo J{omano, perche flimauano poco à uedete i l{e carichi 
diferro.magU parcuagran marauiglia à ueder gli eie fati coft adobbati. Que 
fio Curio Dentato haueafolamente vnaforeila , la quale egli vnicament^ 
atnau a perche erano fiati fette fiatcUi ,ma due morirono all.-, guerra, Trionfo dt 

altri tre di pefiilentia, cafìgli era rimafio folamente vna forella , laqual^, 
perciò egli amauacordialmÌte,percbe la morte de i figliuoli tenuti in delitie 
Mtro nm e, che vn defiare l'amore per i figliuoli disfkuoriti, quefia forella di 
Cmo Detato eramaritata i un Còfolo ^tuano»et fi trouauagrauidadi fette 

mefi. 
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mfftiTìtl giorno che diedero à fuo fratello il trionfo, & J cdfo baHò,fitltò,tfr da 
i^ò tanto quella notte del tihvfo fer amore del fratello,cl'c eflg lui partorì di 
fubito VII fi^liuolo,(S futaleil dc[à/lro,chela madre morì. & il figlitioìo non 
’f note y iurte . Ctfodijubao la fifladel trionfo , il padre del fànciullo per 

lamolta trijìcg'^a perdè la fàuella , perche il cuore foprc prefodafulntoaf- 
fhnnoiperdè tu vn tratto i ier.t intenti . T ibuUo il C> no nel tergo de i caft de i 
trionfi narra à longo qiirji’bijloria . Vaffati anni iioue pai che i P e furono cac 
Dittitn™ ciati di Ì\pma,pcì la rioU nga,che Tarquino fece aita cafla l ucu tta,’ l\oina 
po*"i'uiiUJ ni fecero vna dignità nomata Oittatura,et Umagijìrato Dittatore,^ ehi hit 
iprr quii qucfio dignità .ct A ftgnove,e PH-narca lopTu tuttì ,pet thc i Rom. videroco 

«uione. ^ pottuagouernare la {{epiib.le non per yu (ol capo. Ma perche il Dit- 

tatore hifuea tanta auttorità tuenti cche gli duraua tale officio, come bora tic 
ne l'J niptratot e,i Promani temendo che douentafic tiranno, prouederono,che 
tal officio duraffe (olamentefei meft deU'anno,& pafiati quelU.elegenano vn 
altro, & in vero faci nano ottimamente, ordinando ihe tale officio durafiefei ' 
tnefi , perche molte volte il Prencipe , ilqiealc penfa di hauere perpetu t aut- 
torttàffi learda di ammtniflrarlagiufiitia-ll primo Dittatorei Roma fu Li» 
rio Marnilo, che fu mandata cantra f^olfci,i quali tnquei tempi erano t tnag<- 
giori nmici,chaueffero t Romani. Verche Rorka fu fond.ua in tal fegno,chg 
fem prc fu amata da pochi, et abhorrita da molti. T ito L iuio dice che qflo Lar 
gio Marnilo vinfei yolfci,& trionfò di quelli,^ al fine delta guerra gli roui 
nò vna Città potentfffima,vomata Coriola,& mcdcfimamentedeftrufie mol- 
te forteggCyCt luoghidi quella prouiacia,pcrche i cuori de gli huominicrude 
h non f oUmente firuggono le perfone , ma ancora pigliano vendetta delle pir 
tre.Crandiffimofu il d.inno^hefece tramilo in quefìa terrade Volfci,mol 
ti furono gli buomini, che egli vccife, infiniti te fon che rapi, &• grande fu il 
numero de i prigioni, che condufse nel fuo trionfo,CÌ (pecialmente vi condufie 
prigiottera vna dongclLt generofa,& bellaja quale egli fi teneuaincafa per 
foiaggp della fua perjona,perchegh aiiticbi Romani dnuano al popolo tntti'i 
tefori per la guena,pig liauano ogni cofa viciofa, & delttiofa per la cafafua. 
Et rfsendo grauida qucftadongella, Largio Marnilo lacondufsead vngiar- 
biìl'd Tpl* dino,nd quale i frutti fi maturauano per tempo, oue la gfouane trauagliato-j 
dre, dt figli dagli incommodi di efiergraiiida,& eficdoi frutti maturi per tempo, ne ma 
“n In grò", gio tanti, che di fubito partorì in quel luoco vna creatura in tal modo.i he par 
torma da vna parte,cr dall’altra vomitaua^. Qjicflo auenne negli horti di 
yulcano,duoi giorni dopò che Largio Marnilo trionfo, C fu rn cafo mifera- 
hile da narrai e, pere he il fighuolo,che nacquc,la tr.adre che pai roti, CS il pa- 
dre che l’ingenerò, in quel medefimo giorno furono fepuhi m ma (epoltura,ff 
qt tfto non fu fcn\a lagrime di tutta Roma , tali he le ft pctejse recuperare c8 

lag, ime la vita, lUuno'^dilorofarebbeftatopoftomlUfepottura.ilprimo figli 
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volo di I{onia li tiptale cantra l 4 fua madre Poma prendeffe arme,fu T areni- 
no fuperbo, il fecondo figliuolo che fi volfe cantra di inetta fin di Lucania, fu 
Quinto Mano, il ter'go figliolo, che uenne còtra diefìofu il crudeL Siila. Que 
fti tre figlioli di Poma fecero tati crudeli danni alla fua madre poma, che i 
dóni delle tre guerre fatte cantra l’ .Africa, furono filmati poco rifietto a que 
fti, perche i nemici nS poterono uederi muri di P$ma,& i figlioli dtpoma nò 
ni lafciarono pietra . è da filmar poco le cofe, che rouinarono qfl i tirani, 

gli edificijiche lpiarono,gli homini che vccifero,le dòneche sformarono , & 
quei che fecero orfani, pciò nò.è da far poca flima,che fufferoin Poma tati ui 
cij zi vKiofi, perche ni fi rouma vna pep.perche màchino ricchi,& genetofi 
edifi dj, ma perche vi foprabddano gli b uomini uictfi,& vi mancano i virtuo «gioac t« 
fi. Di eptefli tre Ppmani, quello che fi noma Qjiinto Mario era fiato tre volte 
Confolo,vna volta Dittatore,& quattro uolte Cenfore,& alfine fu con gran 
deignominia bandito di Porna,(Ì per uendicarfi di tale ingiuria, tornò còtra 
Pfima con efferato copiofo,perche il cuore iiffhtto,Cr fuperbo, non mai pafia 
la uita chetamente , finche non fi uendica de fuoi nirnici. Et fiando quaft alla 
porta di poma, fu pregato fi retta».ète,chc nò uoleffe rouinare poma fua ma 
dre,& non uolfe placarfi à preghi di alcuno fÌMChe non nòne à luì fua madre, 

Cr un» fua nipote,le quale egli molto amava d preghi, et lagrime delle quali 
rimeffe lo fdegno , ^ leuato l’effercito , fi partì , perche molti cuori più toflo 
fi placano con pietofe lagrime, che con importunità, & giufle ragioni. Ledo * 
ne pomane fi fiimauano affai, per hauer i capelli lunghi,& bwdi,(S portare 
la cintura alta ,€7 firetta,perciò trouandofi lanepotedi ifginto Mariograui 
da nel di, che fi fece la pace tra'l fi, 0 auolo,& Ppma,fi flrìnfe molto con la cin 
tura per parer piu bella, ^ quefìo le fu otcafione,che difperdè una creatura. 

Et fe ne prefe la madre tanto affari no,che nafcèdo la creatura merta,cfìa me 
defitnamente di fubito abhùndono Li vita, per la cui morte fubito caddi mor * 

ta l’ avole fua, la onde tutto' l piacere della pace fatta,fi mutò in affanno, per 
che egli ècoflume molto antico, che quando il mondo fid in gran fola'mm?, la 
fortuna fiale ucnire d turbare li auimi con ,, uJche rikerfcio. liucfio narrano 
Tibulo, (ir Vorfirio Greci auttoii . . . 

L’amhorc narra i caft sfortunati clieauenncroa donne gra- 
uidc. Cap. X V. 

F 'imita la guerra di Taranto fuhito fi t omiriiiò la prima guerra Cartagì^ 
nefe- Ln cccdfione di cofi tonga,(ir pericolofa guerra fu per lo pofkfio del 
le fole M agitar qiiine, perche voltndo uno pigliai le t’altro difjtriderlc_a 
durò tra loro lagiìerra 40. anni pi he molte uolte la rouina, & il dóno che fi 
fk nella guerra,jenga capar atione è maggiore,che l'interelJo,fopra’l quale fi 
fa la guerra, il primo capitano de Ppmani in qfla guerra fu Caio Uuellio,^ 
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tìannone il primo de Cartaginefìti quai cole loro armate ei^tterono net mi 
redi Cicilia, & fu la-battaglia crudeli^, matptrcheftcòbattekam mare out 
fitemeua il furore dell‘acqua,& la crudeltà della làT^a, perche cò qualuque 
fux di qucfìecofe pericola la uita.ll capitanode I{pmatH fu t quejla battagli* 
uittoriofofperche affondò quattord ici »aui,& ne pre/e trenta,amma!gx^ 
mila hkominiydir menò prigioni tre mite Cartagine fi , & fu quefla la primi 
vittoria c'hebbero i I[pmani per mare,delche ^ pig liaronogra piacere,p<A 
ìftton»'"* f* trouauano i /[pmani inaiti in terra,&- uittoriofi m mitre. Caio Duelli» 
fa^iK o'*'i Cicilia, Henne à {{orna oue hauea una fua forella nò meno uirtuof* 

Ko m fu có che ricca & bella,nella cui cafa alloggiòfiui diede una cena à tutti i Senatori 
che fi trouauano ì [{orna, et à i capitani che uetiiuano cò lui dalla guerra, per 
* ’ chegU huomiui uitiofi non sano in altro modo honorare i toro amici, fé nò cò 

uitandoli 4 mangiare cibi de licati,la forella di Caio capitano mangiò pm dei 
JolitOyper l’allegrezza della uenuta del fratelloy & ploJola'Zpchefiiprcfe 
in quella cena,percio bauendofi caricata di cibo più di quàto conueniua à d$ 
nagrauida nel torre cambiato da i conuitari,le prefe un gran uomito,& ma 
dò fuori dalla bocca non Notamente il cibo c’hauea nello flomaco,ma anco tut- 
to’ l fangue,c’hauea nelle uene.Cofi partorì malamente la creaturaydhauea 
nel uentrtyd poi le ufcì l’anima del corpo. Quefto miferabil cafo è ni meno 
dolorofo che gli altri, net quale Caio perdè la forellafii maritò fdi ilfuo figlio 
lo',effa perdè la uita,& Hfima perdè co fi eccellente I{pmana,& [opra tutto ef 
fendo auenuta fi mifera difgratia in tòpo di tanta oMegre\ga perchenon 
efier peggior augurio, che quàto traiegràde altegreg^e accade qualchetri 
fio cafo-'B tondo nel libro della declinatione de C imperio fu mentione di que- 
fio. ideila feconda guerra^ .Africana, tra l{pma et Cartagine , che fuC an- 
no cinquecento quaranta da l{pma edificata,erano in quella guerra capitani 
AeaiVale 'Paolo Emilio, & Marco Varrone, tir queflidue Confolt fecero la memorabi 
" r"r u le battaglia à Cane prouincia di Puglia,& dico molto memor<Aile, & filmo 
^fa perche E^oma non mai fdè tata ttobUnà digiouentà l^omana, quanto vi ri 
fuagroti»! mafe morta in quel giorno. Di due C Òfoli "Paolo Emilio fu amma7Zsto,Mar 
co (''arrone vinto,CS .Annibaie rimafe nel campo vittoriofoffuronomorti de 
I{pmani trita Senatori, tredto officiali del Senato,quaràtamilafhnti,& tre 
mila eauallieriyCf finalmìte ql giorno farebbe fiato l’ultimo del I{pmano p» 
polo, fe .Annibaie, fi come era fiato valorofo d uincere fi crudel fattod’ arme 
haueffe hauuto giudich,di feguire co fi generofa uitcona. Vuhlio yarronr po 
co auàti, che andafiealla guerra, s’ hauea accafzto cò vna /{pmana'bella 
gioii ane, nomata S ofia,la qual rimafe grauida di fette mefi,ct quàdo udì che 
'Paolo Emilio tra morto, e fuomarito fiiperato, (ubilo cadè morta rimanido 
le la creatura uiua nel corpo. Quefio fu il più milerabil cafo degli altri, f che 
Tubilo poi che fu vinto, Ó uide morto Paulo Emilio,^ tanta firage nel 
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Wtatn popolo, ta fortuna volendolo^ondune aU’(firtmo,lo tònàuffe in l{pma 
dtcmpochrvide aprire il uaitre alla mogUe,per{a$tame il figliuolo, & fe- 
fellire la ma^re-'Dice Tito Liuio/che TubUo yarrone rimafe tato afflitto di 
tffer fiato ymto,& ohe gli fufie morta la moglie confi infelice cafo,che tut~ y * 

to'lrimmentedifuayitanonvolferaderfilabaìha,nèdormirinletto,nèfe che colè 
dereà tauolaà mangiati fi dobbiamo marauigliar di tjueflo,percbe motte 
yolterncuorefentetantoaffannomfpaciodi un'horacheglirefiadapiàge to 4* M* 
re finche viue^SenÒdubitiamodeirbifioria di T ito Liuio;i fipmani hcbhero 
lòga,^afpraguerracon Sanniti, la quale durò anni jeffantatre continuami > 

tejincbe anco i{i4tuloC onfolo che era huomo pacifico,& uirtuofo fece con lo 
rootttmo appmtameto di pace,perche gli huominigenerofit, et virtuofi,fem 
pre dettano invitare alla pace i loro nimkUMafeguido la guerra tra loro mol 
tofiretta,Tito Vetturio,& Spurio Tefiumo,che erano Romani capitani, fu 
tono tanti da Tonto yalorojo capitano de Sanniti, ilquale hauuta tata uitto 
riaffeee cofafiaquale nò mai era fiata ydita,ne ued uta, cioè, che à t utti i 
mani frigioHÌ,pofe /opra' l collo yn giogo, del quale erano ferine quefle paro 
le.Quatunque ffiacciad ^jma,l{pmaflard fiotto ilgiogode Sanniti- 1 1{oma 
tii,cbe fi dolfero affai di qkefi‘ingiuria,s’ ingegnavano di uidicarfene,perche 
i cuori molto arroganti, nò po/iono patire, che altri habbino penfieri profott^ 
tuofi.f Romani più crearono loro capitano Lucio Tapirio,che andafie cantra 
Sanniti ilqualeerapià awtturato,tbe beUo,perche era molto lofco,& hauea 
fi dato aUe arme per tempo,cofiglifu tanto fiutoreuole la fortuna, che nòfo- 
lamente uiiffe,rouinò,&- deftrufie i Sanniti,maetiandio la ingiuria,ehe rice 
verno. i gomani da Sàniti,molto maggiore la riceuerono i Saniti da l{pmani, 
perche tato è variabile la fortuna eh e quelli, i quali falirono fui colmo della 
felicità humana,hoggi li uediamo buttare doue fi buttano le immòditie.Que 
fi o Luào Tapirio finalmente uinfe i Sanniti, & nonficontentando di tenerje 
li prigioni,nÒ folamente gli pofe il giogo fopra’l coIlo,ma anco gli legò cògiò gno"dì ih* 
ti algiogo,& in fiuto gli fece arare,à due,à due laterra,pungendoli, CS affli jj* 

gendoU,i Bimani, che li ftguiuano con la guida -, . Se i Sanniti haueffero ufa l'L'bbian® 
to pietà uerfo i gomani uinti,i f{omani gli hauerehbonohauuto pietd,quSdo j"' 

fi uiderouittotiofuTer tanto dicoebe tanto bifogno hanno gli huominifeli- lofaccorf#. 
cidi buon corfiglio,come i miferi di qualche rimedio, perche Thuomo,il qua 
le nella profferirà non farà pietofo , non fi marauigli poi fé nelle auerfità non 
trouerà alcuno amico. Haueua qutflo Lucio Tapirio vna fola figliuola mari~ 
tataad unSenatore,cbefinominaua Torquato, Z!r effa polita, laquale effen^^ 
dograuida ne i giorni, che douea partorire, andò à riceuere fuo padre, il che 
non douea fkre efiendo la gente tu gran numero, che gli audaua centra, & ef 
/a grau ida,auen»e,che nell’entrare in una porta,fu da molti tanto riflrettat 
che le venne uno accidente, per lo quale effa ptrdè la vita,& fuo padre falle 
greT^^a . Lucio Tapi) io fentì tatuo affanno per la morte di qutfiafua vicina 
Mat„4ur.Tarte Seconda.^ D figlinola 



figliuola,fPecialtitéttte perche er amorfa cèfi difubifót che per lo gran dolore 
che ne mofirò, fe nefcandalìT^ò tutta Rj>ma . Ma che gli cadeffe fopra quefio 
mancamento come cadde fopra perfona tanto valorofd ^ laquale non fi puote 
’ ' prcHaleredeUafHafapientianonè da marauigliarfi, perche molti fono arditi 

afpargerl‘bumanofangue,delotonimici,^ nòpofionorafrenaregliocchia 
‘ ■ piagnere . Mnio Seuero nel ten^o libro dellUn felice fortuna dicecheinquel 

un*frfxr\ ' gìomo^quando auerme quefla dtfgratia a Lucio Tapirio egli leuògli occhi al 
Jtiic aonne ciclo & difie queftoypercheyO fortuna,che inganni tutti i mortali, mi fkcefli 
jrjuide. yittoriofo nella guerra per ingSnarmi,& bora vuoi ch’io fta vinto nella pace 

per piu affliggermi^ Ho voluto narrar tutti quejii efiempi delle biftorie anti 
che,percbe tutti conofcano quanto fono delicate le donne grauide, & quanta 
•vigilantia deuono vfare i mariti à guardarle da pericoli,perche non vi è co/a 
tantn liquida, tanto dilicata,ni tanto inuetriata C? frale da romperfi, quanto 
la donna grauida,perche fi troua qualche vedrò, itquale cadendo a terra non 
fi rompe, & vediamo vnagrauidafolamente per voltare vn ptè nel faccelo 
partorirà malamente^. 

Come le donne grauide & fpccìalmenre le Prencipefle,& gran Signore 
deuono clTerferuitcSc ben trattate dai lor mariti. Cap. XVI. 

S ’Habbiamo bene intefoil capitolo paf/ato troueremo che quelle donne gra 
uide pericolarono,alcune per e/ier fall attici,alere per ejiergolofe, altre per 
che furono deuoratrici, alcune perche andarono alle fe/ie, altre per parer g:^ 
laute, & tutto quefio auenne loro per lor colpa, perche uolfero eficr micid iati 
di loro medeftme Certamète le Tricipeffe, & gran fignòre fon degne di gr3 
eafìigo,qnàdo per loro colpa malamìte partorifeono le creature.Jo uoì ei che 
pigliaffero efièpio,non dagli buomini, ma da gli animali brutti, perche non è 
nelle felue,ò ne i moti animale tato befitale,che nò ft/cofli da quel luoco,oue 
comprende che la uita porta pericolo, le orfe,le leone,le lupe, per grande caufa 
efeono da'tor conili, e cane quddo longrauidc,e quefio fanno per leuar te occtt 
; fiom d i cacciatori di trouarle. Se f ano qfìoglt animali brutti,i cui parti fono 

in pregiudicio dell’huomo,perche gli affamati fuoi figliuoli mangino i noftri 
animali innocèti.Tàto più lo deue fare la dona grauida,il cui parto è uno att 
m'ito del popolo e brifiiano. Se le donne nò partorifiero i fanciulli, ancor cht 
vi fuffe la terra,nò vi farebbe, chi lafhcefie effer popolata,perche Iddio creò 
tutte le cofe perche fcruiffero alla creatura humana,ct creò effa humana crea 
tura, perche fcruiffero al fuo creatore ^ . Le donne grauide pigliano efìempio 
Donna gra ial caflagno, dalla noce, & dal nociuolo in qual modo guardino t lo r fruì ti » 
poi chefongrauidi di fuori,il caflagno lidefèdecon un riccio pungente, la no 
ar «ircmpio vnagiifcia molto dura,talchel’aqHa non li bagna, ne i uenti Ugittano 

Spalto?"' d terra.Toi che gl' alberiti quali hdnofolamlte la vita vegetatiua, egli ani 
mah, Chino tuta fea(itiua,moftrano di batter tanta cura, che i lor frutti vert 
gatto à luce, molto maggior diligcntia deuono ufare le donne grauide, c’hino 
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tnìtUaìiitell^tika,ncciochepertorotrafcMraggmé.n 0 aafcatnal<rif creature, 
giudichi diremo qmto poco importa all'bomo^tbe egli perda le noci o le ca " , ' 
ftagne,& ijuitoimporta alla chìefa,fe perde lacreatura nel uctredella ma- ’* ^ 

éreypercht la lauta madre chiffa non piàge /e fi aggiaccino le viti, ma pcbcft 
perdono le marne yl‘ homo pervedere il frutto della benedittione, che effohra 
ma, turche laiòna gravida ft regga partorita bene, deve il marito alleggerì 
reeffa moglie da ogni fàttica, & la moglie deve guardar fi da rinere molta 
deUtiofamÌte,fchegli è tegola generale nelle dòne gravide, che la molta fa- 
tica le fk partorire maUmète, & le moltedeUtie lé fino pericolare, i' homo è 
crudele & inhutnano,tlquale mole che la moglie4‘'effattcòitante efièdogra **'1 

mda,quàta ficcua prima,cbes’ingrmidaffeipcbe l’homo ueflito noti corre ta do conXe 
to come fà il nudo. udtift. nel li.fmimodegU animali dice,che il Leone quSda 
ha la Leona gravida, non folamète piglia animali per lo cibo fuo, & de lei, mn 
etiambo le vd d*intomo la notte,& il giorno per guardarla da’ pericoli, pctò 
yogUpìferiretche quadale T*rècipefie,&grà Sig.fonagrauide,gli èrd^ane 
Holetche fieno dailor mariti feruite,e tenute Ucte,fchenò lepuò il marito fm 
H coftgrà feruitio àuSti U.parto,qu5to efia fkaiut quMo gli partorifee un fn 
gfiolo.Còfideridoil pericoh,che correla dònanelpartotire,l’ltrauaglio che 
ffteilmarit9aferMÌrla,rederemo,chesÌXacoparationeèmaggiorel’affàno, , • ’ 
f lo quale paffa la dona, che l’incòmodo del marito fofferto,perche ladinaneV ' 

partorire fa pià deUe fue forge ^ il marito,ancorche le ferva fa meno di quel 
lo che deue-L’homogenerofo,rirtuofo,Cf pio,dal tempo che lite la moglie ef f*'"po dcij 
fergrauidajn0.fi dovrebbe allontanar daquella ne bora ne momento, perche* l 
buò marito ha f legge,che pieghigli occhia mirare la moglie, adoperi le ma . 

ni a fervili àtlarebba & il cuore à contètarlà- 2^o» fi riuputi afattica l'homo cff«e. ' 
diferuire,& cSpiacert alla moglie gravidatperche la f attica del manto confi 
Jìe nelle forge, ma la f attica della dona fià nelle uif cere, et che è di maggior 
affano qv àdo effe vogliono /caricar fi della creatura nel partorire fpejfe uoite 
yano nella fitpUtura co qlla-7gon meno fi devono ripridere le dòne plebee, le 
quali effendo gravide vogliono efkre effente da ognifacendadicafa,il ebeef 
je nódoverebbmo fare,ne i mariti accmfentirui, perche l’oc io non folamente 
è l’occafione,che nò meritiamo ilcielo,ma ancora,i cavfa che le dòne nò par 
tortfconobene.'Pigliado da unaparteuna Signora,la quale efiendo gravida fi 
govemachetamìte,& vnalauoratrice,ehe fa mediocre fattica,per mio pare 
re pericolano ùià Signoreeemt€Ìndelme,cbefempUcilavoramci , la carne 
molto graffa, e grafìa,e quellacb’è magra,é inftpida,ma quellachemn i ma 
gra ne grafia,èfaporofa.VogUò inferire che il marito deve procurare difca-. 
ricare la moglie dagrà /attica,^ la moglie deue fuggire le molte dehtie,ba » 

vendo riguardo aquelloycbefe gli C 0 nviene,pfrcheU mediocre efierciiiocau-. * * ^ < 

fa, che fi partorifta con minore affanno. Medefmamcnte le donne gravide, r. ^ 

ffccialmentc le generofe devono guardar fi da efierdevor attici, &golofe poi 
... *D t che 


D rj li/o:: tìao^le 



Z I 9 ti 0 

ancora quando non fono gramde/on tenute à yiuerfnoUo fihrlà 
f ri» fatica mente ,fetthe tadonna,€he mangia i^aì, congran fatica farà enfia. Sogtionó 
•cV*Mf£u" ^ donne grautdetafeiarfitraportare à mangiare motte eofe da golofe, &• fot’- 
to colore,ebe manginoperfe & ptrlofigUolo,pèfanodi bauerlicitiachenei 
magiare poffino fare qualunque ecceffojnondimeno qfialicetuia non (olamife 
èingiufta,maancodishoneflaalia madre, &■ nottua al figliuola, peYthe 
tamhe de gli eceeffi,c*ha fatto la madre offendo grauida.fi generano poi moi 
te infirmità nella vita del figliuolo^l mariti parimele fi deano guardare di of 
fèdere le loro mogli, poi che s’aneg^onoche fia/tograuide, perche veramite 
fi vede che molte donne grauide piu lofio dìfferdono per le molefiie che glifo 
no date da dtuerfe perfine, che per dif ordini, che effe fkccino.Se ta moglie quà 
do è gran Ha offende in qualche cofa ilfuo marito, egli tome huomo pruditeo 
finga di non auederfene hauendo riguarda al figliuolo ^che efìa ha nei ventre^ 

I &noHaU’ingiurie,ònegligemtadaqueUorimeffa,perchtfinalmentetama 
drenH'può hauerfigri colpa , che H figliuolo nò habbia maggiore inuocitiat 
pomo ofiretti di legger quefto ne ilibri,mafihene di guard arto negli ani 
maliyi quai quando le loro f emine fono grauide, noti le pigliano per giacer fi cS 
iion^^e* q»*ficM effe fi lafciano pigliare . doglio dire chegU huomini generofi &■ di 
Ftbbt già. alto fiato quàdo fentono la moglie grauida,d»uertbbeHo perfuahonefiàfepu 
»o*gUe* ** quetiaquanto aU’vnione carnale,^ che fi ritirerà poi da quelle intal 

^rVuU° ^ cafo,lo-teniremo per pià virtuofo,& temperato. T^on dico già quefio,perche 
^ fia de obligo à farlo,talche non lofacendoffta peccato,ma lo dò per configho à 
‘ gli huentini virtuofi perche aieune cefi s*hamto de fare di neceffità, hr altre 

per honefià.Diodor$ Siculo dice, che nel regno di Mauritania era pochi homi 
ni,& vi nafceuano tate donne, che per ogni huomo ne erano cinque,pereiò ha 
ueuano vna tal legge,ch*vn marito almeno pigliafietre mogli, mafaceuaaer 
una eofapgggiore,che fe quido moriua il martto, alcuna deUe mogli fu fie vi 
ua,quetta era afiretta à fepetirfi col mark<y,ii fe non faetua quefto intermù- 
ne kvn mefi fe non moriua,l’vtcideuau 0 per giuftitia, dteendoche la moglie 
vedoua viueua con pericolo nella fua cafii, talché era ptk honefh,che efia fief 
fe accompagnata col martto nella fèp»ltura.7*{elèe Jfilt Baleatrite aueniujUf 
H contrarioyperche nafeendoui molti bu omini, vi erano fi poche donne ,chc u- 
na donna haueutr fette b uomini, (J haueauo pcrcoftume,& m/^Jimamenteij 
fra poueriyebevna donna haueuacinque mariti, & gli howiini ricchi manda 
nano à regni eftemi per donne, perche i mercanti carie auano di donne per ven 
àerle, come fivfa di caricare per altre mercantie . Et per caufadi quefto era 
eofiume in quelle ifole,ehe le donne qmdo fi trouauano grauide perche erano 
i»gl« ae poche efiendo di fette mefi le leuauano da ilorm ariti, ^ le rinchiudenano ne 
^nor notriuano del publico,perche gli antichi baueano in tata itene 

éoiu, ratione ilor Dei,che à ninno confentiuano,ehe fi portaffe da mangiare à i tem 

fq,rua voltuano che màgiafiero di qlloche era f aerato à i Dei loro, l Barari 

rinchiude-- 
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rhtA^néiìM9Ìfli»gUm^Édtes^ ne i tentai prima icfìtkhci ùtX te- 
nendoie ne i tempij,Ufofiffo própitif «« partOt fi? pot per leuarle in quel urà 
fa da pericolo , Ù anco perche riputauano chef affé vna bruttura , che le mo- 
gli in tali tempi flefjero con i mariti. Tublio flofofo molto fumofo nel quinto 
libro dei coflumi degli antichi dke,che nel regno dt Tànonia,che bora fi cbia 
ma Ongheria,fi tentua tanto conto della moglie grauidayche quando vna vfci 
ma di c^a,quanti i'jncontraaano in lei^ erano obhgati di aniairt<,& tornare cS 
^a,talcbeÌH quei tempi la dmnagrauidaera tenuta in tanta riuerentia yco- 
me bora fi tiuerifce il fanto Sacramento deUUjiltare, Tion haueuano minor pri- 
milegio le donne grauide di Cartagine, quatuio quella città era ntfiore,peìrche 
fi cornei micidiali bora (i preuagliono delle cbiefe per afiicurarft^cofi erano 
ficurideUagiufiitiatquei che ricorreuanofi fi accofiauaiw ad vna donna gra- 
kida . J Calti T rat^alpini, come dice Frontone nel libre d^a venerai ione dii 
Dei, non fotamentepar tonano gran tiucrentia alle dorine grattide, mavi infa- 
mano ancora gri diligentia,peri he pattorifiero bene, perche gioua poco alta nm 
me , che fin paffata per tutti ì mari ftcura , fe poi pericola quando date pigliar 
terra Le cof( andauano in quefta guifa, che tutti i gentili haueatwneitempij 
Dei maggiori ,i& in cafa minori Dei, i quai fi cbiatnaiiana Lari , Ci Vennati, 
cioè ‘Dei famigUari,& quido vna dònadouea fartorireitutti i^vicini le porta 
uomo i lor Dei fantigliari,dàdo(i à credere, che qUàto fvffe maggiore tlnmme 
ro de i Dei, tanto fofieto piu potenti a liberarla da quei pericoli del parto . . . 

* * ...» 

' Chi fu PiftoFilofofo quai fentemie egli di(rc,& le regole che 
* egli diede alle donde grauidc. Cap.- -X -V IL 

N f I tempi di Oìtauio imperatore fu vn filofefo ; chiamató "Pi fio, cbk e- 
ra della fetta Pitagorica, & nel tempo quando fioriua \omà , cofiui era 
molto amico di Ottauio, & fu ancora molto amato dal popolo ; ilcbe non è da 
iftimar poco, perche communemente auiene, che l'hnOmo il quale è molto in- 
trinfeco al Preneipe , è abborritodaUa l{ep. L’ imperatore Qttauio.era molto 
beneuulo,& amor euole, talché quando egli mangiaka con i Capitani ,fempre 
ragionaua diguerra,quando penauacoh ifilofofifempre ragionauacircHleco- 
fedifcientia,CS era nimico di chi dicefie ananti à lui parole diibonefle , ouero, 
ociofe. Oitefio Pifio fu huomo di /ingoiar gnutità nelie cofe importanti, et mot 
to grato nelle facetie, & cofe da giuoco tdiuerft modi- Egli fu interrogato dai, 
PJmperatore Ottauio di cofe diu€tfe->n' io Jcriutrò.alqnaqt&di quelle in- , 

terrogationiconlerifpofledi efJoPifio, Ci fonale fequentì. ...i 

. Dimmi ò Pifio dèglihuornimthk-iaìuono nelmòdojquàltpmiìchi tu, che 
fta più pa^Xf^FJ0>o/e ilfilofafo,per mio pkrere,io. deputo pià pag^g^o colui, del ^ \ 
cut parlare non fi eau a alcun frfcfto, perche veramente non è tanto co- j . 

luifCbe butta le pietre, come è colui , che dice parole Iciofe. . .\ . ‘jìoi 
V Uar.Aur, Parte Seconda^ D j Dimmi 
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Dimmi ò Ti fio, chi noi potiamo pttsf^n^^ paidù& Àlibi fiéemi'iùtiiÉiH 
'dare,cbetae'aail{ijpefe il filofofoygllèhencà'parlvrc, Quando iiparUr^iouu 

& è bene tacere, quando il parlare è per annoi are, perche uUtnio uno ragia-* 
•nareper bene, £S ? procurando l'altro diftndereil male,ftlieuano leguerre del 
mondo. > > . > > . 

Dimmi òTifio,quai cofa debbono i padri infepiar a' loto figliuohi RJ^ofo 
. ài filofofo.Varmi che ipadri /opra nima cofadebboMO ejfer fHÙ v^igHaMi circrk 
. l'ammacfirare ifitoi figliuoli, cbedi non fargUmtiofi, perebeH buonpadrc-.^. 
K^debbe hauer pi u caro, che’l figliuolo muora bene, che egli uiua malc^. 

Dimmi ò Tiflo,chefarà l'btiomo di quefle due cofe quando fi dice là unità, 
condanna fe medefimo,fe mente. ft [alita [ Ri^oie tlfilofofioi L'hwmauirtuofb, 
^ più toftode':bc eleggere di ejferuinto con uentd, cheuigcereàmiu^[fa , pe&i 
' che non può durar lukgo tempo la pTofperitàudi'huomobugiat do. -ij i 

Dimmi ò Vifio,ed>éfarà t buomo prudente per trottar tipofod ^i^fe il 
lofof'o..A< mio parere non ptm hauer rtpofo altt'tMomo,cbe colui ìlqudlefugge 
i molti turbamcati,& trafiebi, perche l' buomo , c'ha molte facende ,.medeft~, 
mamenre ha moltipenfieri,& i molti penfieri portanotÀiri franagli. \ \ 

Dhnmiò Vifio.couqual yial'huotno più fi dimoftraefier fituio ; Rjfpofeil 
filofofo . "hlonfi può 'vedere maggior prona , che ynfi*Jauw,cbe i'egli ha fw- 
cientia di [offerire ingiuria day n ignorante , perche,per fofferhe vn'ingiuriat 
più ft preual e il cuore della ptudentia,che della fi lentia. 

Dimmi òTiflo, qual cofa può effere lecitamente de fiata dali’huomoyir- 
tuofoì I{ifpofe il filofofo. Si può boneflammte df fiate ogni cofa, qhefia buona, 
C fenTia damo del tetT^o, perche antio paiertjokmentt fi dette deftate queir- 
lo, che fenica vergogna fi può dimandare- • 

Dimmi 6 Tifto , che faranno i mariti con le lor moglie grattide, perche no» 
difperdano le creaturei l{ifpofe il filofofo. "blpn è maggior carico in quejio mon 
do,che quello dcll’buomo,il quale ha la moglie grauida; perche fe il marito la 
ferue,egli b opprtffo dalla fatica,^ fe non la contenta,ef}a corre , pericolo» 

\ . In quejio ct^o te dome Romane , ©* iloro mariti fi deuerebbono prender 
gran cufa,& iffir molto foilecitinclie cofe , ch'io dirò , ma fumo perciò dette 
più tofioiperconftgliofcheptKfimaniamento, quantunque ilf ano configlio, 
debbe tanto valere ncU'huomo virtmfo, quanto neU'buomo cattino opera il co 
mandamento fitrte. Tu Ottauiofei Imperatore clementiffimo, & hatCofiutia. 
tua nipote grauida , CÌT vorefti che portaffe bene la creatura , & che poi fofie 
auentktata neffartdomaté riiifcirà quanto brami fe offernerai ciò , cheto 
ti dirò. '•>" - , • ,y-K • ■ 

Vrima fi guardi la donna grattida di baUare, fidtare, ni correre nelle fefie, 

' perche il f altare molte yplte pratarbuomodtUafiiHeìia, ma priuala donna 
grauida di vita, non igùtfta etfa,ebel& paSf^a della madre ponga in peri- 


colo il figliuolo . 
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. ' ' SecdnàMriainente^gHafdi ladomiagrauida di non entrar Ingiardini , oue 
pano molti fmttitaccioche per haner mangiato affai fn tti, non partorita ma 
le la creatura, perche non è ginfta cofa,che lagolofttd della madt e fi f atolli co 
il danno dell’itmócenie figliuolo, che ui perda la ulta i 
*• Ter^o fi guardi la donna grauida di andar Prettamente cinta perche mét- 
te nobili Ornane andando ci le uefii molto ftrette, per parer belle,hannofi da- 
to occafione di ama^^are le creature, perche non è giufia cofa , che il bambi- 
m» perda la uita,accioche la madre fia reputata bella. 

Quarto non ardifca la donna g rautda di andare à cena ad alcuna fefl a , per 
che motte -volte viene repentinamente un parto pericolofo, folamente per ba- 
tter mangiato troppo, non dgiufto,che per una hreue cena della madre, e fia, 
Ut il figliuolo perdano per fempre la aita. 

Quinto guardili Jonimamente la donna grauida,che à niun modo oda di fu- 
hito alcuna nuoua,percke maggior poicolo corre una donna g rautda, vdendo 
c»fa,cheledia affanno, che [offerendo una lunga infermità , & non è cofa giu- 
fia, che per faper una cofa che pocogioua à fapcrla,la madre, che fìà da partor 
tirè,tl figliuolo che fi à perno fiere, debbono pericolare in unmomento, nonfen 
^a affanno di tutti i fuoi. 

Sefio, guardi fi la donna grauida , che per cofa alcuna effa non vada à fefle, 
tue fia molta gentc,perche auiene piu uolte,che una donna grauida fi vede ri- 
firettafenga poterfi aiutare, con dire, io fon quà ut perde la uita , perciò è 

cefa pìolto ingiù fia, che alcuna cofa iS defto di uederegli altrui figliuoli, lafin 
'mrfani i fuoi. 

Settimo il marito,c’ha moglie grauida,fi guardi di non disdire alla fua mo 
jHo ogni dimanda honefla,& a lui peffibile, perche contentandola,fi può con- 
fumare poco,& non la contentando,ne può riufeirgran danno, & non farebbe 
giufiofpoi che effa col fuo partorire honora, & accrefee la ^epu.I{pmana, che 
J{pmaaeconfentifie,che aUunadonnagrauidaricéuefie affanno. u',''- ' 

iA\ Queftoèquàto rifpofe Tifto filofofo all'interrogationi dell’ ImperatoréOt- 
tuuio,Cf queftefono le re gole ,che gli diede per le donne grauide, tequaifeak- 
d or anno riferuate , io premetto, ardi fio dire, chele ft gnor e gencrofe fi libe- 
raranno da gran pericolr,& i mariti filmeranno molti affarmi,^ concludide 
-boraquato i'è detto di [opra, dico, che leTrencipefie, & granfignore quando 
fono grauide debbono andare con piu riguardo , che le donne comuni , & ple- 
beovperche di onde fi ffera maggior frutto, iui fi deue ufar maggior dJigentia, 
\Di qurfio c* ho detto fono auttori "Publio nel terT^o libro de i cofiumt de gli anti 
■cbi.Et Sefio Cheronefenel quinto delle leggi fitmigliaruPiutarcoferifie mob 
tccofediquefto filofofo Viflo. 
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■ T re configli,! quali diede Ludo Seneca ad vn feerdtario Tuo amico, cb^ 
ftaua con l’ Imperatore Nerone, & che l’I mpcrator. Marco Au 
rclio tcncua ordinato in quali t>pc reagii ipendef- • i v 

fc tutte le borevl’ungiotaQ,'-', Op.'X VUll ; \ wf ù 
-^T Èrone ìnp. baHe4mfecretàrio, noinat9'^mtUok'Mtmti tinaie flan- 
- do in ì{pma uicinoaìla porta Sàlarìat vi féte vna folenne cafà , 'tT 

giorno inuhò Lucio Senecaperebe mmgiafferoinfiemeneUafuacala nuona» 
à fine, che quella cafa fufie bene auenturatazperche i l{pmani teneuamferau 
gamiche feexmdo la wnt$trabuotta,ò rea di colui ,' che prtma entraum m<m~ 
giava , domiiUa nella cafa nnoa» tale douefie efferé Upro^rità i- &1a 

,aimfitd di cobra , cheui hahitafierò. Lucio Veneta aceonfemìai preghiS 
Emilio f'arronefuo amico hauendarmaugiato infteme fontuofanienteyanr 
datono di corupagnia à veder cptel nmuo,& generofo edificio, moftrando il 
iecretario à Seneca tutte le eofe notabili minntamente,dieeua.QueJio nteg^ifi 
do è per ifaraflierii cjv^dfata per i negocianti , quefli appartamenti fecreti 
fono per le donne, quefle tamere per gli fenduti, quefi^altana è-per hauer Uk- 
cedauederuibene , qucflòcdrtitorei-per hauer il Sole ,quefioluùco da bi^» 
fo è perfialla da caualli,quefi‘aUra patte èj^er la cancuaJ(P‘ finalniète iqe 

fil ò tutta la cafa,Uquale era fktta fi compiutamente, che non le ntancaua co- 
/aalcuna. Emilio Varrone poi che hebbe ntofirato À Serucatut talafua cafa% 
affettando, che egli la loddfieeopte efficmeritamente doueua efier lodata,efio ' 

Sènecàvtoine fe n9 hauefioueduto d^a<kleàna;<&pir all’ bora entrafiepetd* 
portadifiead EmilioE'arrone.Dicheè quefiacafa?(!f egli rifpofcjaiQ che bel , 

forefiicrò fei tu Sènecai Hó ffiefo tutta il mfo hauere A 'fùbricare quefia cefo-; 
ti ho condotto à ucde>4a,hai mangiato mtcdneUacafa, (fi n ho meftrato ogni ] 

parte di quella, (fi detto, che la cafa èmia,& bora mi dimandi di cui è la cafai \ 

Lucio S enee àgli riffofe;tu mi bai vmfirato la cafa de i f orafi icri,la cafa degli I 

fchiati,la cafa delledc^e,lafi<dladtifaualli,ét in tutta la cafa nò menebai I 

tnoftrato parte alcuna, che fiatmcptopria,fe non che in ciafeumpartekabita j 

adira perftna,T.erciòfe tu tieni la proprietà delta cafa io ti reputo buomo pm 
dente, (fi fanio,& ancò sò,cbe mi fei di Inon cuore amicoiperctò bauidomi tu 
boggi conuitatoi cofa giufia,che per rimunerarti di quefia beniuolètia grata 
Tnente,ti faccia qualche feruitio,tfi ajurflo farò con darti qualche buon confi~ . 
gito, pere he gli h uomini còuiuti fogli orto pagare gli albergatori tfierni cade 
nati,efi"^i huornmi nani con dire mcngpgne,(fii buffoni con parole gi9Cofe,e 
con adulactimigli buimtim£atf hii,hta i buorU,& i uirtuoft fogliono pagare eoa j 

ibuoni config li. Qu0a cafa ti èeoftata mòli e fatti cbe,moiti affanni,afiai <fey> j 

nari,(fi coft andati tanto i cofagiufia,che ti godi di effit^.Tiglta boratre miei ^ 

configti,& potrà effer,che ti preualerai meglio di e(fi,che de i denari efiemù , 
perche molti bino denari per fabricar cafe, ma non hanno prudentia difaper 
legodere.il primo conftgliojl ebe pergratide amore iilqude tu porti alla m» 
i'v r ‘ glie. 
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glie ,non lefcoprire mai ogni tuo fecreto,H»n [coprire al tuo amico tuttofi citar 
tuo, ma cortferua in tefolOi& ter te foto qiialcbe particolar fetrctoy perche di 
eeiM Tlatone.i^ chi fi fida il leeretOymedtfimamcnte fi di in mano la propria^ 
libertà. Il fecondo eonfiglio è che non tioccupi tanto nelle fàcende particolati^ 
éuero untuerfaliyche co/ttfitrnètHtto'l tipo a negàciare, & parldreyma protuftb 

Si hauerc ogni giorno almeno trehorb darà irarti in te fleffo , ripojdt* hu* 

tua pcrfona.ll ter^o configlio iyche nella tua cafatcnghi in luocOydei tfuaie tit 
[oh babbi la chiane, iui tenirai i tuoi Ubri,iui penferai alle fhcendeyiui parle^ 
falconi tuoi amiti,& finalmente tjiiel luocoyfarà il fecrctario de tuoipcnfieri 
tr un ripofo deOetnef attiche, Hittfle furono le parole che diffe Lucio Seneca 
ad Lmihoyarrone fu» amicoy&mueriti furono le parole degne, che fidicef 
fero da cofì eccellite huomo,<T eerto dirò,che per ricco che fùfie fiato U conni 
to.Senecagti pagò molto bene lo fcotyerehe il cuore [ente maggior gufio nel 
riceuer maturi configli che il corpo à mangiare uiuande faporitc . Ho itoluto 
narrare (fueft'efkmpw di Lucio Seneca, per narrarne uh' altro dtU'lmp.Mar^ 
fw ^ ^ moglie, perchenonficonfonda Pordmedei-^ 

l biftoria,diremo tjuà primament e il grande ordine,che tcneua tfueft'fmpero!-. 
tote neUafua iiita, perche nonmai fard ben ordinata la I{ep.^ilT.rencipe no 
i bene ordinato nel fuè uiuete* l T^reticipi fono affretti di nuicre con ^rrmd^or^ 
dine di modoche compaffìno te molte imprefe,chc.i ^hanno da fkre per L'impe 
rio con lefacende delia fua corte, et in particolare deUafuàcafa,conle recrea- 
tioni dcUafua perfona,& tutto ^fio s’ha da domputareson la petntriadel tem 
pOypetche al buon 7>> icipe nò deue mancare il t^po per'iefiu e*)de,negii deuA 
auà^areper cffereitarfi ne i uitif. 1 mondani chiàmanotlpobuomdUo, che i 
rinfcitoà loro profeto, ^ cattino riputano cjfer^l tip», quando glifonoriu- 
fette le cofe alla tiuerfcia.Ma il creatore nò uuolt,ebela mia penna laudi que 
ftafementia , angifono tenutid dire quello efier tempo buono fiquale fi fpèdd 
in nirtu,& riputar cattino, thè sSi ccnfmnato m uitif, perche i tepifono 

femprc un ifiefjo tfmpo,magli huomini lonariano,mutandofi di uitiofi inuir 
tur fi, & diuntuofi in uttiofi. Il buono imp.Uatco ,^Uteiio haueadiuifo il 
po in diuerfitipi, talché hauea un tempo per feftefio,^ altro tòpo per tutte le 
f acède , perche l’huomo ilquale è d’animo iff edito in breueièpo ifpedifie affai 
focède, & qllocheèobligato àptà occupationi in lungo tempo iffedtfce poco- 
Quefl ’era Vordme^che egli haued circa il tempo, dormiua delta notte fette ho 
re,S3 un bora rìpofaua digiome,nei definare, & nel cenare còfumaua duth» 
re,non gid che tato prolùgaffe il definare iò la cena, ma perche i filofofi di^ti 
do prolongauano il màgiare. Dice fi, che in anni dicifette niuno mai lo uide mi 
giare, che ncnfifaceffe leggiere un libro che uidiffutafie qualche fihjofo , Ef 

peri, a^a molti regni, & ptouincie hauea deputato un'hota per le facende 
dell ./tfiayuna per quelle di ,/lfrua,Cf una per quelle di Europa, di poi confila 
maua dut koreitonuerjare con la moglie , con i figliuoli , & amici . yn’hin 
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aMlL,tclì>cmkHai,Ulg<r,Ubri,<^W‘r^ 
m jliuliare U mìchkLwl praticar covfauhttd Sputar con filojofi. fniatm» 
tJezUnon pigUam titoguUo di qualunque altra cof alquanto a ragionar del- 

lafaentiaiff qualche crldaguerranò 

lo finrbananoynel verno ordinariamente andana a domite alle bore nonep& 
fi leuuuaaBe quàttro,& per nòfiare occiofofirnpre fi 
yn tihr0p& ^endena nel leggere quel tempopcbe gUrefiaua fin ^la 
Caftmnaitane i l{àma»i Imperatori , di tener fiauantt fempre il fuoco , ci^<* 

fiZnovn torchio aecefo, di notte una lampada ardente ^lU c^erajtcbt 
iandodefli, haueuano da eonfumarcera , &dormendohmeadaardereoho. 
Vitaentionede K«tnani nell’ ordinar e, che Poghopil quale fifa di oUne^fS la ce 
ra,cbeè fiuta delle api ,ardejfeauMti il fuo principe, era perche^ a^^^^ 
fero, come douenano efier tanto clementi, (3 qneucome toliodell olm^ Cf ta 

foTtiUaUa^epxomefon9UapinelUc»hrua,SiieuauaaU^^^^ 

nafi piàhcamitecon molta aUegre^^a,interrogado ch$fÌMa presh»,m qad 
occupazione haueano IPefù qlU notte,& gli imrraua ciò c h^ea fognai ,cib 
ehe haueapèfato,er quàto banca letto**Poich erauefiito,fi lauaua lafiuc^ 
U manicò^que odmfere,(Sfi dHettana tato degl oior^pr « banca 

mtàtodeftolbequàdapafianatlMghimmodi,iHtnadifpmerd^ 

fi lamutinadi Mito mangiauadae bocconi diUttnmto, ^beueaduetratU 
tTacana forte, & Sfiofiicea,phehaMedofidatoÀ gUfludif , hauealofiomaco 
ieddoJeogtamo ogni di pefperiè^a,che gl'homimJìuiUofiJono da molte i« 

fiXitàtrìLgliati,fcbe^^^^ 

fuma la ulta. Se era di ftate^andana la mattina Ingo la rina del Teuere,CS lut 
osfiet ziaua P due bore,(S ini begmanafiàdo m pièdcbe yeramente ^aynq 
^ÉtLcitlpercbeil 'Vrècipemo a federe,^ ^ 

^aÀ.Crefcendopoiildlqnatì4oilfolepigUaHa^^^^ 

fuo Capitoli 0, oue era aiutato dal Senàto, one fornito cio che vera da fare, 

mr^aZalLifco,oueflauanogiymbafciatori,^^^ 

c$e,& ini ftauafm^dgrà parte delgiorno.'toichauea mag^o, & 

(odiando ritiratone palaggiorondaua al tipio delle v^gm yeJiaU.C^tni vdt 
uLaal^ucnmoncfiparatamètefecyof^^^^ 

„oloUolltardo.puòmàgMaafifi,£^bMonia:ibi,b^beue^^ 

ie^perebedl magiare di molte c diuerfe uiuàde genera fir^tfermttd,£ragra 
r^utvlla vederlù aniard lpalJo,fi!non ma volta alla fettmana per f{pma, 
andana fenZala compagnia defuoi,& iefirMÌeri,iafioche tutti t pon^ 
& U orfamlibermcnteii pot^^ parlare,&MleffcroUrnent^<U^ 
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>^tìaU, perche è imfcffibileJi fuederai vna l{ep. feCeluit iehi twcadi 
prmtederla non i'mforma di ciuci dami, che >i fifattno.Egli erà tanto affabile 
netìAfua iÓker(atiOHe,et tato dolce nelle fue parole,era tato fgnore eoo i litajir 
porj^aoto ygualeiò i minor intanto, Untitato in qutHochediniidaita,tèto. pM 
fette in quello che facetUt, tanto, pate nte net {offerti e le ingiurie r eratanftf 
grato degli bauuti betiefii. ìj, tanto buono per i buoni ,t ante /euero peri 
ehetutti lo:amauano,ptr co fi buono, et tutti lo temeuano per efier tanto gtuftAi 
7ipn fi reputi pocacofa l’amore che teneua quefio Trencipe delfuo popolo, poe 
cbe'jejjendoi J^pmam qucUi,che per la molta felicità del loro fiato, ^'muano^ 

4j loto Bei maggiori facrificq dt quelli, che l’offeriuano in tutti gli altri rejgm^ 
iUfMSefioCberonefi ,ebeofferÌManoinI{pma affai maggiori {acrificfiàilorè 
fPehtKÙoche mantcneffero la vita aU’fmp.che non offeriuano per lofiato,,e9t, 
froffeìiiti'deUai^ep.ht in veto haueanO ragione, padbeil Trencipe di buona 
miai Pemma,CSiil cor dtUa t{ep.Terciò non mi marouiglio, fé qutfi’Jmper. 
era tanto amato dal fuo popolo, perche alla/ua camera non mai fiate portina 
ro,fe non quelle due bore, che fiaua ritirato con ¥au fiina . Fornite le fopf adet- 
te facende,fi rtduceua alla propria cafa,oue nel più fecreto loco di quella , ba- 
ttea fecondai configlio di Seneca vn ridotto cbiufo con chiane, laquale egli [a-, 
lo teneua, ne mai lo rolfe fidare a per fona alcuna: fe nò quàdo fu vicino a mor. 
te,cbeladicdead vn vecchio nomato Tompeianodicetidvlt quefieparote • Tu 
fat Tomptiana,cb'efiendo tu difcaduto,io ti pofi in honore, & tbe trouandoti 
vedeuo,tidiedimiafigliuolaper moglie, perciò horapiglu quefla cbiaue,& 
confiderà ,tbedandotela,io ti dò il cuore, & la vUa, perche tifacelo afapere, 
che non lento tanta pena a partirmi di quefiomondo, perche lafcio la moglie, 
df I figliuoli Jn P\oma, quanto perche nò poffo portarme i libri neUafcpoltura. 

Se i Dei mi concedeffmo d’eleggere a mia voglia , io eleggerei più tofio di finn. Vv 
• chtondato de i libri nella fepoltura, che viuer in compag itia d’ignoranti, per-, j i 
che fe i n. orti leggono,io li reputo viui, & fe i viui nò leggvno,io U reputo mor,Jì 
ti. Sotto quefia chiaue,eh‘io ti do,fono libri C reti, hebraici. Latini, & i libri, 
Romani, & {opra tutto vi fono le mie fatiche, i miei [udori, le mie vigilie, et, 
ftt fono gran libri da me compofii , talché fe i vermi firacceranno il mio corpon 
almeno fi trouerà il mio cote intero tra i libri» T i dico da ntiouo chefiimi,affai\ 
ch’io ti dia come in fattoti dò quefia chiauc , perche gfhuomiai faui amqnfi^ 
molto più iS tò maggior infiàtia ticomidauo nella morte quello, c’hanno amet 
to nella vita.Lòftf}o,che trouerat nel miofiudio molte cofe fcritte bene di mHi<. 
mana,& medtfmamentetòfefio, che trouerai come io te homalaotite pieffo , 
in ope ra,(S in quefio eafo paimi,ebe tu ilquale non te fapt fii (criuerejjc detti 
faper metter in opera,& m quefio modo tu ticeuerai premio da i Dei f hauer- 
It pofi e in opera,& to ocquifieròfamatragi’buomini per hauerle ftritte. C Sr, 
fiderà ‘Tòpeiano come fono fiato tuo fignore , tuo fecero, fono fiato tuo padre,- 
fono fiate tue auocate, & fepra tutto io ti few fiate km» amiee,*h’è dimagri 
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^ 9 rimpOHStia,f€be vale'pià vk'huono a$nfco,tht tutti i p&tntH^mti^ 
*Dipòi ti chiedo in fede l’nmicitia , che ti conjèrui niSa memoria , cometafcià 
ad altri arricomandata la moglie,lafciò ricomandata la robba^et la cafa mia, 

M4 d telafeio arricomandato l’honor mio,perche i Vrencipi baciano maggior 
memoria delpoco,ò dal molto, che ft legge di loro neUe fcrittmt . lo fono fiato 
ànhi decioteo^tmp di l{pma,& fono anni feffantatre,cb'ioyiuo in tjaefla vita, 
ne i qu/di anni ho vinto molte battaglie, ho amai^ato molti colf ho fatto 
molti edificif,bo foUeuato motti bnomini da bene,ho cafiigato motti fcelcratiì 
ho guadagnato molti regni,ho defirutto molti tiranni, perochefaromitrifiog 
foi che tutti i vicini,& compagni che fono fiati meco tefiimonio di veduta hìb 
HO da avermi cSpagni nella fepoUarai Di qua d mille ami, poi che forino mon 
ticoloro,che viuono bora, ehi àtrà io vidi Mar. .Aurearionfaradé'Partdùyib 
Ic'viddi fkbricare gli edificij ntWziuitino, io lo viddi efier amato da òfuOà pH 
foli, io lo viddi effer padre de gli orfani fio lo vidi efier cafiigó'de tirmui tCep 
tornite fe i libri no predicherànoquefie cofe,non fi leuerannogtd i morti inox 
rarle.Che cofa è d veder VH Vrcape dal giorno che nafce fin che muore, la po- 
utrtà per laqual egli pafia,i pericoli,ehe patifce, gli affàmi , che diffmuùfit 
amicitie, che finge, le lagrime,che piSgefi fo(piri,che màèafuori,le promefie, . 
che fa, & chenoniofiienetantidefafinin quefia vitajenonpertafciaredifo 
alcuna memoria^ 7^{on è Vrencipe hoggi mI mondo, che non tenga gran conto 
di hauer buona cafa,di far buona tauola,^ fontuofa,di veftirfi riccamente, di 
pagar bene ehi lo feruono in corte, ma folamente per quefto vero honore^ (offre 
di hauer V aequa (opra i labri, fir trahe il petto perterra.Glì è cofa ragioneuo^ 
le, che mifia datofedein quefioxafo,come ad huomo,che ne ho veduto laproi 
ua,&' è quefio,cho il fine del Vtencipe nel pigliare gli efiemi regni,&farpa 
tire tanto'i f uoi, altro non è,fe non cbelagrandet^a deipaffati Treneipi , la^ 
quale è laudata alla fua prefentia , fuffe di loro predicata infuaeffentia, per 
efier Jamofi nelle età future.Concludeudo adunque et dichiarando la mia iati 
tioH€,dico,cbe il Vrencipegenerofo,ù che brama di acquiflarfama,confide~ 
t^,ehepbffono fcriuere di lui quello, che gli hi fiorici hanno fcrittodegli altri, 
pet^hogiok'a poco al Vrencipei thegli habbia fatto gran tmprefe con la làcia, , 
ftthn ha chi le aggradifca Con la.penna.'Qt^efio buono fmperatore;dette quv- 
fieparole,dieie htchiaue dello fiudio aU’honorato vecchio Vompeio, il quale- I 

urefh tutte le'fue fctitture , Gf le portò nell’alto Capitoglio , doue i J{pmani le. I 

honorautnO come -fi honorano le fante reliquie. T utte quefic firn ture, con mol 
te altre pericolarono inl{pma, quado efiafu deflruttada barbari,perche iCo 
tbi, volendo al tuffò apnuUarolàmanoriade l{pmam,nen roupiaraioi muri,\ 
maarfettói libri. 1 (jothi veramente furono in quefto cafomgitacrudeli can- 
tra Bfimanimoko più,cffefègli haueffcro am at^^atofi figliuoli,!^ touinato le 
mura, perche finalmente la Terran>iua,cbefempre parla, è maggior teftimo- 
mo,clfetcpmreitacatee,òUfabbià, u; . . 
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*■ Come rTmperatricc Fantina chiere dairirapcratore Marco 
Aurelio'la chiaue del ftudio , Se vn parlamento , che clTa 
fece fopra di quello. Cap XIX. 

D ìcochePltnf. Marco furetto hauea vno ftudio nella pià fecreta parte 
dellacafayÙ perche egli falò teneua la chiaue, ni lafciaua,che ri entraf 
fe per tempo alcuno la moglie fun , ne i figliuoli, ni alcuno de fuoi fkmigliari, 
C3r diceua molte volte, che piò tofto fi cÒtÌterebbe,che fuffero pigliati i tejori 
ebe gli fusero muoiati i fuoi libri.^uine vngiorno,che l'Imperatrice Faufli 
fta eftendograuida,lo importunò co ogni maniera d’ importunità, che puote t- 
fare,pche gli dtffe la chiaue del ftudio, & quefto nò i marauiglia', fche le doit 
nepernaturapoco ftimano ifHello,chegliè dato,et moiono da uoglia di batter, 
quello, che gli viene negato.Fauftina pur iftaua nella fua dimanda, et faceua 
quefto da douerofenT^a fcher\are , & fpefìo gli faceua tale dimanda non fola 
€on parole, ma vi aggiungeuale lagrime, (i afjegnaua quefte ragioni. Ti ho 
fregato molte volte, che mi vogli dare la chiane del tuo fludio,ma tu fempre 
thai voltata in fcher{o,ilche o fignor mio non douerefti far fouenendoti come 
fonograuida , & che i mariti fpejje volte trottano la mattina efter vero tjud~ 
to,cbe la fera paffuta fi pigliauano à giucco. v^rricordati,come io fon Faufli 
na molto famofa , tatuala tuoi occhi fono la più bella donna , che altra del 
mondotpiu laudata dalla tua lingua,tenuta in piò delicate^a dalla tua pcr- 
fona,& piò amata dal tuo cuore, perciò fe gli è vero, che mi tiem nelle tuc^ 
’pifcere,perche d ubiti moflrarmi le tue fcrittureì T u comunichi meco i fecre- 
ti dell’Imperio , & mi nafeondi i libri del tuo ftudio ?Tu m’hai dato il tuo cor 
tenero, & mi nieghi la chiaue,che di duro ferro ? Bora penfo,che’l tuo amor 
fta fìnto , (3 che le tue parole fi ano doppie , che i tuoi penfieri fono diuerfii 
^uello,che moftrauano fuori, che le tue delitie erano folamente apparenti,per 
che fefuffe altramente, farebbe impoffibtle che minegafti vnachiaue,laqual 
t’ho dimandata , perche doue è amor perfetto ,& non finto, le cofe, che fi di- 
mandano da fchefgp, fi concedono da donerò . F'oi huomini hauete per coflu- 
me,che per ingannar le donne, le promettete doni grandi ffimi, & dicete dolci 
parole,facete gran promefie, dicete di far marauiglit,rt poi che le hauete fat 
to credere ilfalfo di voi altri,le perjeguitate, piu duramente, che altra perfo 
na. Quando gli huomini importunano le donne, fe efiefojjero coftanti à le loro 
dimandefm breue ffaciogli farebbono arrare fotte’ lgiogo,ma fi come noi al- 
tre fi lafciamo vincere cofi voi altri vi difponete di Mhonrci,& lafciarne.Di 
gratin fignor mio lafciami veder la tua camera, vedi, ch’io fonograuida , SS 
mi efee l’anima per defio di vederla ,(Sfe non vuoi farlo , per compiacermi, 
fallo almeno per alleggerir te fteffo d’affanno , perche s’io moro di quefto dif- 
piacere, non folamente vi perderò la mia vita, ma tu vi perderai il figliuolo, 
che douca nafcer,SS la madre,che lo doueua partorire.l^on sò per qual caufa 
H tuo cuore generofo uoglia fottometterfi à queftocafo di fortuna tato vario, 
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che tUìd io tHOrìamo d'vnfolo tiro,cb'io mora cofigiouaue,& che tu fJì u“ 
ua moglie, tanto date amata, pregoti per i Der immortali, & per la Dea Ber* 
j^chf TÓi fcongiuro,che mtdij la chiaue,o mi lafci entrar net tuo ftudio,&non 

àmttofen.ftareofiinatoin^otrifio parere, talché tu con prudentia poco prudente fU 
rauederti del tuo errore , perche tutto qllo,che s’è ordinato fen^/i 
può disfi- cofideratione, fi può disfare,hauèdonc l’occafione.Ogni giorno reggiamo huo 
nV'ocMfio ciniche leggono libri,& amano ifigUuo!i,manohomaipenfato,chep</tcffe 
ne. cadere in cuore d’huomini d'abborrire i figliuoli, per amar i libri, perche final 

vi?tefi può dire,cbe i libri fono cópofii di parole d‘altri,& i figliuoli fon cSpa 
fii detie nofire vifcere. T utti gl’bomini prudèti, prima che comincino una cu 
fa,sèpre vfano di còfiderare quale inconneniente poffmt nafccre da quella. Se 
tfò ti muoui a darmi la chiaue,^ ^uoi più tofio fiarti nella tua ofiinatione,tu 
fderai la tua Fauftina, tu (derai la tua amata moglie,tu pderai la creatura 
dellaquale fono grauida,pderai Vauttorità della tua cafa, darai che dire a 
ma,6f nS mai ufcirà del cuor tuo l' affanno, pche il trifio cuore con ninna coft 
fi CÒfola quado egli è colpeuole di qlio, che patifce. Sci Dei io permettono f Iq 
ro fecretigiuditijffe cefi merita il mio trifio defiino ,&fetft fignor mio vuefi 
cofi p nò uf ciré di quoto a te piace,che per negarmi tu qfiachiauefio'habbia f 
morire finadhora ìd6uino,c’hai 4 pèthtene,perc/je molte uolte amene, anco 4 
gl'bomim pruduti , che effondo pafìato già più giorni Foccafionp. del rimedio t 
viene di fubito il pctimìto.Marauigliomi di te,o fignor mio, come ti mofiri ta 
to efiremamète ofiinato ì qfio cafo,efièdoti mamfeflo,comet tutto' I tfpo^be 
fiamo fiati infume^tl tuo parere & il mio sepre l flato d’un parere .Se nò mi 
vuoi dar ^aehiuue,percbefono la tua moglie Faujìinajenon vuoi darmela^ 
fche fon la tua ornata moglie ffe nò vuoi darmela, perche fon grauida, pregoti 
che mela dij per uigore della legge antica. T u fai come era legge molto antica 
tra Bimani, che non poteuauo negar alle mogli cofa alcuna. Ho ueduto molte 
uolte le mogli fopra queflocafo litigar eòi mariti,^ tu fignor hai comodato % 
che per niiinacau fa fufiero rotti i lor priuilegij.Se è vero, come è 1 fàtto^ 

p che vuoi tu, che fi còferuino le leggi cò gl’ altrui figUuoli,c ròperle cò i tuoii 
Tarlado cò quella riuerentia,ch’io debbo,ancorche tu volefti far quefio,io nò 
debbo volére, ^ ancor che tu lo fàcci,io non vi debbo acconfentire, & ancora 
Se il mari- che tu lo comondaffijo non mi tengo ohligata d'vbidirti,pei che fe’l marito nò 
«t "a°i" ?u ‘^^tetta il giuflo prego delta moglie , effa non è tenuta d'accettare ilgiuflo co^ 
no prego mandamento del marito, yoi mariti bramate, che le voftre mogli viferuano 
'*i*ie tOi'nè cofa, dt fiate che vi vbidifeano al tutto, & nò volete còde fèdere al mi 

I tenuti di rtoredeifiioi preghi, y 01 h uomini dicete, che le donne fono fen'^a amote,S$ fi 
giuftV'VÒ vede (d veutà,ihe voi nò haucte alcuna amoreuole^a,perchc mque fio ve 
ininJamen dercte,come gl’ amori fono finti in voi,cr che l’amore nò fìancia ne i cuori vo 
todtl '^^"Jlyj^Jg„g,^f|„^„lQfi,l■[^afgiyoflfìappetiti.yoihuomlni dicete, che ledonue 
fono foffettofe,& i per lo contrario, che voi fiele il foffetto ifteffo,Cfi non noi: 

perche 


1 
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fèrche ni per altra caufa,tate nobili dSne Romane fino ’mat maritate in \o 
wa,fe nò perche i lor mariti hàno tfiniti fofpetti. Gra dìfferìtia è da i fojpetti u moji le. 
delle dòne^allagelofta de gVhuomini, perche fé voletettèderla bene^altro nò 
è che la moglie babbi fofpetto del marito,ch'un dimoflrare,come l'ama di tut 
to core. Le innocenti dòne,che nò conofcono altri, nòcercano attrhnÒ trattano • J 

co altri, nò amano altri, Cf nò vogliono altri,che i tor mariti, non norebbono 
ch'e0i conofceffero altre dòne, nò cere afferò altre dÒne,nò amaffero altre doti 
tie,e nò voleffero altre, che le lor mogli, perch'il cuore,che (t ferma ad amar 
ynfolo,vorebbe,che ninna f fona ftfermaffe ad amarlo,mauoi buominifape 
te tato fetuimi dell' ingegno, & ufar tate cautele,che nolèdoui u3tar del mon 
do,come le fernite,& le tenete in delitie,ragionate anco in qual modo l'offen 
dete,et come r 'mgànate,^ nòdimerìo è cofa manifefla,che un'huomo nò può 
meglio mofirar la fua nobile generofttà,ch e fhuorido vna donna molto pecca 
trice.I mariti Inlingano le lor mogli dicedole ad ogni pajìo vna dolce parola, 
ma partiti che fono da qlie,effi sano molto bene àchi dóno il lor corpo et anco 
la robba . fo ti giuro ò ftgnor mio,chefe le dòne haneffero qll'auttoritù fopra 
gl'huomini, libano gl'huomini fopra le dÒne,e chepraticafféro f il papolo,co 
ne praticano effi per la contrata,che le dòne troueriano più mflcatnèti di loro 
in vndì,ch’éffi non trouanod'effe intutta la fua vita.f'oi altt’hnòmim dite, 
chele dòne fono maldiceti,& fi vede per lo cemtratio effer cofa ueri(fma,che 
k vofire lingue fono lingue de ferpentilTerche dannate gl' bomini da benffe 
infamate le buone matrone [{ornane. T^on pèfate che fc dicete male dell! altre, 
perdóno la perdonate alle vofire . "Perche non è tanto ma^affliggere V altre 
tò la [igua,quato è che l'huomo ifàmi la fua moglie cò fofffetto,poi che'l maH 
tOfilqual fi mofirafofpettofo della fua moglie,còcede che gl' altri la tìganpp» 
fta femina. "hlpi dòne che di raro ufeiamo di eafa, andiamo p pochi ^fi,e ve 
diamo poche cofe, ancorché uoleffmo hauer mala lingua,nò potiamo,ma uoi 
ch'andate (piffo qua,e là,vdite afiai cofe,uedete afiai cóJe,efapet'affai,mor 
morate anch'affai.Vna dona quSto mal può dheètl dar'orecchie alle fue ami 
che,quàdo fono appaffionate, gridar alle fue ereate,qdo sònegligìti mormorar 
delle fue uÌciue,quado sd belle, maledir chi le fu ingiuria, finalmite una dòtta 
per maldicite,che fia,iiò può mormorar fe non della còtrata,douc habita,per 
ciò uoi homini infamate le uofire mogli col fofpettar di qlle,ajfligete le tacine 
cò parole, mettete crudelmente la lingua nelle dÒne efierne,nò ofieruate fede 
alle uofire amiche, facete peggio, che potete alle uofire amiche,mormorate cò 
le mogli psèti delle pa fiate, & con le pfenti hauete fatto mille cautele,pet la 
[ciarle, finalmète fiate tato d’unapartedopij,edaìl'altratàtoingrati,chep 
mettete affai àqlle,chenÒhaHet’cttenuto,etqllé,c‘haueterecateàuofiripia ' 

ceri,tenete poco còto.Io nò n/ego,c//una dòna douido ejfer qlla,chefeglin5 
viene,fia affretta d'efier ritirata,laquale efièdo ritirata fard di buona vita,e 
menàdo bona uita,baurà buona fama, e bauido bona fiifna,farà da tutti ama 

ta,ma 
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' . ^^^*f^P^^*f<fSÌff>iScherà/Ucunaditiuefiecofe,nopemòJeuefkOfHar!ti 
*e dtUt d 5 opfnejìa, perche le deboleT^^a qitat troua il marito nellamoglie,ii 

dapòcagini nel marito . lo ho parlato piu 
Oipàccigi à lungo di quanto pèfaua%& co maggiore audacia di quello t che mi fi còueni 
rie?* *(mo perdonami fignor mio, perche nò è fiata mia intentione di noiarti^ 

mole*. ° folamente per auifarth & ftnalmSte reputo paT^T^o colui,che fi teca ad in 

giuria quello, che accade tra moglie,et marito.Tuttauia mi fermo al mio pri 
mo propofito,& fk mefiiero da nuouo ti prego, che mi rtogli dare la chùtue del 
tuo fiudioj'e farai altramÌte,come t uerotuoi fare,hauerai fatto da huomo, 
come fei fatto, non per giu fiitia,come fi conuiene ad huomo difereto. 2^on 
tanto mi ffiace,quello,che fai,quato l‘occafione,che mi dai di fare trifiigiu 
dicif, prima dubito di riufeir malamète di quefiagrauidan\a,& poi tengo fa 
fpetto,cbe babbi nafeofia qualche amica nel tuo fiudio, perche gli buomini, 
quai nella ^iouentà fono fiati cattiui , ancora che non fia rottala yefia,che 
portano , tuttauia fempre fi godano d vefiirfene vna nuoua , perciò a fin che 
litui da me il pericolo del partorire , & rallegrare il cuor mio , cauandolo di 
talpenfiero ,non è gran cofa,che mi lafci entrare nel tuo fiudio. 

Quello, che Marco Aurelio Imperatore nTpofe a Fauftina fopra Io hauet 
gli dimandato la cbiauedclfaoOudio, ded qurfto capitolo mol- 
to notabile. Gap. XX. 

M ^rco Amelio imperatore vdendo tali,& tante cofe,che gli difie Fau 
fìia,& quel,che piu importuna era quefio,che bagnauacon lagrime^ 
tutte le parole, che diceuaft diffofe di ri/ponderle da douero,poi che effa da^ 
douero parlaua le diffe quefie parole,. T u m'hat detto ò Faufiina quanta 

ti è piaciuto,& bai potuto veder con quantapatientiati ho udito, perciò ti 
prego,che vogli bauer la pacientia,c‘ho hauuto io, (fi che mi vogli vdir con 
quell’ attentione, ebo vdito te, perche in tali cafi fogliendofi la lingua d dire 
qualche forte parola, fi deue apparecchia re l'orecchia à riceuere la rifpofia'm 
2{on è ancora rutfeiuto huomo,che fia ardito d parlare quel che non deue di- 
re, fi? che infieme fia priuilegiato di non vdire quel che non vorthbe vdir e . 
Trimach’io dica di te,che tu fei,Ù quale douerefii efjer voglio auanti dirti, 
cbifon'io,(J quale dourei efjere, perciò fhcciotidfapereò Faufiina, ch'io fo- 
no tato trifio,cbe quito male dicono di me i miei nimtci,è poco rifpetto d quel 
lo,cbe ne direbbono chi mi amano, quSdo io fufie da loro conofciuto.il Trend 
pe douendo efier bnono,non deue efjer auaro nel porre i tnhuti,nè fuperbo nel 
comandar, non deue cjferingrato,pergli hauutibeneficii, non bada efier ar- 
iti che m». rogantc,e non honorare i tempif,non deue efier fiordo ad udire chi fono aggra 
oVe'ifri'tè uati,non deue efier crudele con gli or f am,nè greue nelle fàcende,^ il Tren- 
puuco buo ape che mdcherà di quefii vicifjard dagli huomini amato,&da i Dei fàuo 
** * rito . lo confefifo prima, che fono au aro, perche al fine di quelli, che danno a i 

Tri cip j meno franagli, et gltferuono di piu denari Jono di qlii piu ìtrinfecbi 

amici 
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aitici cofeflo fecodarìamète che fono fuperho fche no l Vr^cipe à l modo tato 
abbaffato, il ^uale tfuido fi trvua nel piu infimo grado di fortuna, no tiga piu 
alti pèfieri.Tergp-c5fejfo,chef(mo ingrato,perche i femirif,cbe riceuono i pri 
tipi forno vKÌti,e ipremif,che diamo fono pochi. Quarto còfeffo,che honoro po 
to i tipijfpebe noiVrècipi di rara offeriamo ai Dei facrificij,fe ne quando due 
diamo caricati di miferie ia i noftri nimitì. Quinto confcfìa,cbe fon negligen- 
te nell’udire chi fono aggrauati, perche apo t Vrècipi trouano piu audihiagli 
adulatori co dite buffonerie, che gli afflitti litigati à narrare le lor querele. Se 
fio cofejfoyche mi piglio poco cura de gli orfàni,perche nelle corti de i Vrìcipi 
iriechiic pofèti fonai primi,t imiferi orfini non fono uditi.foconfeffoche nel 
gocciare le fadde so neglige-, fche molte.uoltc dalnon fuedere iVrendpi 
ittfpOiche fono effeditelcfacende,feguoHO molti,et gran trauagii ne i regnu 
Qndbodimofiratoò Faufiina,qualeiodoureiefierdi ragione,& quiUeiofono 
fecondo la fenfualità, & non reputo poca rofa à confefiare il mio fallo, perche 
Vhuomo da gride fperàT^a di douerfi ammèdare,ilqHale jpontaneamite còfef- 
fa la fua colpa.f'entamo bora Fauflina à ragionare di te, e per quoto ho detta 
di me potrai indotànare qllo,che fi può dire di te, perche noi huomini ftamo ta 
to mate^ualìficati^he miriamo minutametegli altrui difetti, ma nò uogli* 
mo pur udirle fpriecolpe.Gliè cofa certa Faufina,che una perfona quido fld 
eótenta,dice sìprepiu con la lingua,che non tiene riptiflo nclcuore, perche gli 
huomini Ubert di lingua dicono molte cofe quido fono in compagnia/lelle qua 
ti efft piigoHO,porc1ie fon foli.ll contrario auieneàgli huomini mal contentili 

! uai nò dicono la metà de i loro affini,perche i cuori molto afflitti,comàdano 
gli occhi,chepHgano,& comandano alla lingua, ebe taccia.Gli buomini aa Olì iiaoml 
ni con uaneparole,fdicano i lor nani piaceri,& gli huomini pr uditi c5 parole «nTì!** "" 
di ^uditia diff mutano le lor crudi pafJìoni,perehe fegli huomini, come buo 
minifentono le fatiche di qfta uitaidifcreti,come difereti le diffmulano-Tra 
ifaui,coluii più fauio di tutti gli altri chepifadifaper meno,^ tra ghigno- 
ranthquello è più ignorante,che fipmfa di faperpiù. Quéfia i una delle dtffe- 
rltiechefi veggono dagli huomini prudèti,àqlli, che fanno pocc,percbe l’bo generoft*& 
mo prudente,e!t e fendo interrogato, & nel rifpòdere pefado, iS l’horho vano prudente le 
& efiendo interrogato,^ rt^ndtndo,èconof àuto per leggiero, perche nelle fi*c““tze*^ 
eafe,doue ègencrofitd,& prudtntia,fidàno le ricebeT^e à mifura,& le paro •niCun k 
le ad oncia . Ho detto tutto quefto ò Faufiiua, perche m'hanno tanto affUtto}f^ 
le tue affannate parole, & m'hanno data tanta paffione le tue appajfionate la 
grime,& tanto m'hanno alterato i tuoi unni giuditif,che non poffo dire quel 
lo, che uogtio, & penlo, che tu non potrai fentire quello che dirò . Qtui chc^ \ 
trattarono dèi matrimonio,fcriffero molte cofe,ma non fecero effi mitione in ) 
tutti i loro Ubri di tati trauaglt , quanti una (ol donna fk pafiare ifuo marito ^ 
in un giorno filo. Ben ragionarono gU antichi,quando parlaiqnode i m animo 
nij perche qualunque uolta parlano,ò fermano del matrimomo,ui aggiogai a 
idar.Aur.Tarte Secornù^ £ no 
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uo, Vef^él matrimomo, f che ft t'httoina nS Vindouina bene à pi^Ué» buon* 
mo •^lic ,nó è i nel mòdo vgual carico tome è,che l’momoft ttejga hh fot 

gioTtto maritcto.Vèfnu Paitflina,che fta poca fòt tea al marito [offerire la mo 
gite eh e remjre^gia per cjf a, [offerire qllo che dice [offerire qUo che fm,darle 
> qllo che chiede. cercarle qih che uHoleitdiffimulàrtqtitUOfCbenòmcde^qHe 
I I fatica, è tanto infopporèabile, ch‘h w verrei -deder la maggior vendetta 
! l del mio nm.>iio,che vednlo^at'ca[ato cdddita [croce; fe'l maritoèftncet vot 
[ \ cUrc lo [eie huìmle,fche nò è hnomo p molta fuperbtj, ch'egli babbia^ilqna 
uTiònt^ ^ braua [emina nò [ut tirato à (noi piedi . Se'l marito è pa^'^o, voi lo ri 
mae. tornate fauio,fche nò ha il mòdo vgualefapiitra^ctme queSatbe v[a il mari 

to à còportarfi cò vna dòHa rubeftaffe't marito è feroce^ vai lo fitte hrnmano , 
perche voi f[èdne tato tòpo d mormorare, che ad èffì n6aa9\a tipo di parla- 
re ;[e’l manto è tardo neU’adeperarffvuoìio fitte andarediinò pafiotpercht 
egli nò ha t3to l'occhio àcòtètarui‘che il miferonò famagiart tò ripofo, ne 
dormire chetamfte;fc'l marito è ciaciaioi c.'uoi io fine muto, perche tate fono 
legiofe,eJerijp 0 fte,che voi dateadogv* parola , che egli m ha altro rimedio 
d{KÌutrinpatea:he mettèdo il fieno alla ppytaboccaife'i marito è [affettofo^ 
lo fitte mutar fi(iero,perehe fona lite le gckftt, delle quali ogtf bora gli inter 
rogate, theegli nò ofit dire quello che^eds in cafa fka, fe'l marito è aagabóJc^ 
voi toflo lo [ate rittrare,perche gli date [i trifio recapito nella robba , ch’egli 
nò t roua altro rimedio da ,puederui,che co’l fi are iti cafa;(e’l marito è uitiofo 
voi lofio là tornate net buò camino, per che uot li caricate il cuore di tati pèfié 
ri che maldinètcgli poficnoentrar nel corpo i-ttitif.FinMmÌtedico,cbcfc’l nut 
*-*^^'**"^ rito è pacifico i breuet^ lotomdte [kribàda,percbt mluitiètate tifo di cóli 
Il iiiofio nuo,chs niunocHorpuò dffimulire le uoflre querele. Le dine in ogni co[a ban 
loutriaitl* no [piriio di cètraditione .le gli huomini uogliono parlaretefie taeciono,[e ua 
uKDc. glio io camÌHutc,effe fi [ermano,fe li ìgliono ridere, e/ie piangono, fe vogliono 
_ Jolagyre,efjc uoghom alf,mno,(c nogliono afjligge>[i,effe vogliono darfi pia 
ccre,fc vogliono pace.efie uogltonoguerrasle nogliono guerra, effe chiamano 
‘ p,\tt, (k Mogliono mangiare, i ffè digiunano, f e itogliono dormire, effe regiia-^ 
uo,e fc Mogliono uegliate,rffe dormotto,& firialmète dico, che le dònà fono ti 
. ' to d: [tnifira qualità, che amonotuttoqUoycht noi ffngjjumo,^ abhortilcti 
' no ogni cofa danai amata. mio parere gl’huomini prudenti,qnaiido hanmr 

..[da tùgcuareiddòne nò gii dimàdino quello, eh’ effe bramano, fe aogltorio otte 
nere quiUo,cbe bramano d'hauere, fche gtoua il fallaffoaU'ifermo.quàdo gli 
édataathtu còtrario.Cauariigue della ugna idtraria alvo nò è, che chitde 
re d.ilie dònt cÒ la bocca, tl cdtrario di qlloichc il cuore defia,pcht altranièce 
non l’otterieranno con molti preghi, ne con foucithie lagrime. T^on ti poffo ne 
gare ò Faufiina, che non [la cofa molto foaue godere le pÌMeuolc\gedei[an 
cinUi^ma tu medefimamete non puoi negare, che non (ia crud.t cofa fopparta- 
re la iniportHmti delle madri . l fimcinUifànno bora per fiata alcune co[e, 

delle 
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étUeqttali fi pigliano pi acero, ma voi madri non fate mai cofa,con laquale non 
fentiamo ajfatttio.Gli è gran piacere quatido'l marito viene di fuor di c.ifa,& 
che troHa lafua cafa mondata, la tauola apparecchiata, il mangiare in punto, 

^ qaeflt>‘iHtende,fefottotaicojinon trouai figlioli dpiagmte,i vjcintfcàda 
iÌ7lgtiA^f(migliatnrbata,(3 [opra tutto vinoua la moglie A gridare, talché 
ii otifero marito reputa, che fia meglio partirfi digiuno di cafa.cbe affettar di 
mangiare con rumore lo ottenerò da tutti gl' hommi maritati,chc perdano tut 
ti i piaceri fattili dai figlioli, purché le madri fi ohlighino di non gli dar mag- 
gior affanno, perche finalmente tutti i piaceri, che danno i figliuoli fi finifcono, 
con va riffi;maitrauagli,che fi patifcoHodaUemadri,durano finchedura la^ 
vita.f' na cofa ha veduto in I{oma,ne mai mi fono inganato di quella che i Dei 
conferuano nell'altro mondo ilcafligo della maggior parte dei ni ali, chef ano 
gV buomini,mafe commettiamo qualche mancamento A cóplacentia della don 
na,i 'Dei comàdano,che per mano dell’.fiefia donna ftamo puniti in quefio mou 
do.fenga affettare, che patiamo la pena neh' altro JÌipn è, più fiero,tiep ù peri'* 

(olofo nimico dell'huomo,cbela donna,laqual tiene l‘huomo,fcefio non sA vi’ Simitrjti 
aere con quella^ercbcfe la tiene in delitie,fubito douenta mal qualificata.!^ a J’husmu. 
dina i giouani di Hjima dietro alle dame di Capua,pche non mai è fiato alctnst 
■huomultggiero vitiaioper aleuti tempo fan vnadomia,cheeffa medtfimavi 
gli procuraffe con morte,ò con infamia il cafiigo, perche igjtufii Deitègono per 
puto d'honore, perche fi come veggiamo la maluagitù che patifeono i cattiui,, 
cefi vediamo i crudi eafiighi che moftrano i Dei fopra di loro. Di vna cofa fa no 
molto certo,^ nò lo dica ò F aufiina,perche l’habbia vdito dire,jna perche ne 
bof eutito fa prouotcbed quel marito fiiqualecondefcende ad ogni cofa, che vv Come ii 
gito ha moglie,aiuuiri che efia non cbedtrà à cofa che le comàdi il martto,pet ” 5" mo 

che nonè cofa,con laqualeil marito meglio fi tòga foggetta la meglie,cbetl né R’*' 
garle tal fiata qualche fua dimàda, & anco dirle alcuna offra parola. ‘Pormi, 
che V fino gran crudeitd i Barbari tenendo, come tègono le loro mogli perfehia 
: ue,ma tuttauio è gran leggeremo quella de' Bimani A tenere, come tègono le 
I lor donne per Signorefie carni non debbono effer tanto magre ,cbe vengano in 
\fafiidio,ne tanto graffe,che ingraffino,ma debbono effer tra magre,& gralfc.^ 
yerche diano fapore. Voglio dire, che l’huomoprudite nò deuetenertmo flr,c 
ta la moglie , che para vna ferua, ne lafciarla tanto libera, che fi lieui per fua 
Signora,perche coufentendo i mariti alle loro mogli gride aiittorità nel comi 
dare,fcgue poi che effe fanno di loro poca fiima. t'edi o Faufitna,le donne fona 
tanto efirtmamente efireme nel diuenir .irroganti > che con poco fauore crefoe 
la loro fuperbia,CÌ con poco du fauore fi piglia la loro iaimicitia. ì^on è dina^ 

.ih e di fua volòtà pattfea d’hauer alcuna di fé maggiore ,ne f emine, che fi conf 
porti con Vìi altra fua vguale,^ perciò io inferifco, che voi nò amate i ma^ 

•glori, ne volete, che vi comodino i minor i,perchc fono fempre freddi gl’ amori, 
quando non fo n vguali li innamorati, i o benc,ò Faufiina che nò pim.tìdi,per 
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CIO ad v ih e, perch'io dico pii di Quello, che tu fwfiy anco ti dirò p^t 

di (jucHocl'e voTìiflhO quante donne ho couofciMtoin H^ma,lequaif‘hauea-‘ 
tìo due mila fcfiertq di rendita oell^ cafa fua , ne haueano tre mila di poT^ùt^ 
nel capOt& che è pe^ io del tutto motte nolte auiene, che li muore il marito;, 
la onde perdono la renditaima non perciò fe le fornifee la -Tj*tte le dm 

nc vogliono partare,& vorrebbonoche tutti tacej^o.T.Htfe le donne voglio- 
no comandarc,manon vorrebbono,che gli fuff'ecomandatOytutte vogliono ef- 
fer libere, & thè tutti ftano feruiftutte vorrebbono gouemare altri ^ non ef- 
fere da alcuno gouemate, finalmente vogliono vna cofa fota,& à quella eSfor 
mano tutte le altre,& è,cbe vogliono godere di quellitcbe amano,& vèdicav 
fi di quelli cheabborrifcono.ùa quanto è fopradetto fi può raccogliere,che pi- 
gliano per fchtaui giouani leggierirche feguono le loroleggitreT^ey& perfe- 
guano da nimicigli huomini prudenti, i quai con la loro prudentia ribattono t 
toro appetiti i perche finalmente per molto che ci amino , il loro amore fempre 
tiene pefo,^ mifiira, & per ogni poco, che ci piglino à (degno il loro dif amore 
tefla fen^ pefo,& mifitra. Soumemmi di hauer letto, & notato nelle hifiorie 
Pompeiane vna cofa molto degnada fapere,aoè che’l gran 'Pompeo,qnàdo an 
dò la prima volta in ^fta,quado fu vicino a i monti l^ifei, vi trouò alcuni Bar 
baritche viueuanoneU'affireT^a di quelle m»ntagne,c0mc fiere faluatiche,eP* 
vò ti marauigliare ò Faufiina > 'io chiamo animali brutti quegli huomini, c'l»e 
hitauano vicini à monti Bjfci, perche fi come le pecore pafeendo herbe delica- 
te, fanno lana fina,co(igH buomini nafeiuti in paefit a^i,iouentano nella pcr- 
fona,& ne i eofiumi,come animali faluatichi. Quefti Barbanpoi haueano per 
iegge,(f eofiume,tbe ogni vieino babitimte per ideile mitagnthauefie due 
grotte, perche l’a^reT^T^a del paefenoeofetUiua,che iri fi fkcefjeta cafe,m-Vna 
di quelle grotte habitaua il marito,! figUuoli,& iferui,neU’ altra fiaua la ino 
glie,& le figliuole giouani,magiauano infieme due volte à la ftttimanà,& ai 
pre due volte dormiuano in compagna y & tutto il refiattte del tempo-fi.au ano 
feparativno dall'altroEt efiendo interrogaci da Vòpeo,per qual caufa viuefi- 
fero in tal modo, ejfendomamfefio , ehe m tutto U mondo non fi trouaua , ne fi 
ieggeu.-t,chcfnfiecofi efirema foggia di vinere,diee l'hifioriaiche Tm'huomo 
vecchio di coloro glirifi>ofe dicendo. t'ediò'Pompcoi Dei ci hannodatopoca 
vita rifletto à quella, che foleuauo dare àgli altri huomini nelle età p^ate,f 
f he noi viuiamo ffffanta,òfettàta anni al più,vogUamo menar quefia poca di 
vita in pace , perche la vita è tanto breue , che à pena habbiamo tempo di go- 
der la pace, laonde piitdobbiamofiudiare di allontanarfidallagutrra . Giti 
la uerità.cbe uoi I{pmani bautte curta uita,per le molte deUtie,& mcheT^ 
t’bauete,manoi altri, che tapaffiamoinfmeicbe, & pouertè, uiuhmo ptiulun 
gamente : & non celebriamo m tutto lo anno ha maggior fefia , che quan- 
do uno muore , & pafia di quefia uUa . P'edi ò 'Pompeo , fe gli huomini vi 
uefferò molti anni , effihauerebbono tempo da rider Ù di piagnere , ootreb- 
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io7U> effer contenti & difcontenti;ricchi,& poueri;Uetì,& di mala uog lio-ij 
fhrguerratO pace, ma poi che la uitaè tanto corta, perche nogliono gli ho- ’ 

mini fare mille mutamenti in quella?T enendo come tenenano te noflre mogli 
fempre con noi guflauamo la morte uiuendo , perche paffauamo le notti in 
dirle lamentare,& i giorni ad udirle mormorare, ma tenendole come borale 
teniamo da noi feparate , non uediamo le lor facete mai contente , non fedia- 
mo piagnere i figUnoli,non y diamo le l or male querele, ne fentiamo le loro pa 
tale affannate,ne le molte importunità di queUe,& finalmente i ’allieuano ifi 
gl inoli in pace s & i padri fono liberi dalla guerra , talché iu quefto modo effe 
fi anno bene,& noi fliamo meglio. Quefla fu la rifpofta,che diede quel barbaro •« ««e * 
alla dimanda del Magno Tompeo,& dicoti in verità Fauftina,che quantun- 
, que chiamiamo "Barbari i M ajiageti , in queftocafo fono più fatti , che noi La 
tini, perche non fi libera da pkciola moleflia, chi può fcoflarfi da donna mor- 
moratrice . T i dimando bora ò Faufttna,fe quei Barbari non poteuano offeri- 
re, ne impatronirfi fiopra le lor mogli in quella terra montuofa, come potremo 
noi comportar fit con mi altre nelle delitie di Boma i kagUoti dire ò Faufiina 
unacofa,df prega iDei,che te la facciano intendere, cioè, che feim aumenti 
befliali della carne non sfor^^ffero La uolontà degli huomini ad amare amai 
_grado toro le donne, penfo che ninno uorrebbe (offerire lacompagnia delle dò 
ne,ne anco amarle,perche la natura ha dato in noi queJi'incbinatione,che fia 
no amate, & efie fanno di maniera,che fono abhorrito.Cert amente fé i Dei 
baueffero fatto quefi’amore uolontariotfieome C hanno fatto naturale,talche 
potej/imoànoftrauogliaamarle,ò non amarle, & non come hora,chefeuolef i 
fimo non amarle , mnpotiamo ritrarfene , fi donerebbe con gratti pene cafli- i 
gare un‘ huomo ,ilquale per amore di una donna ofiafie di perder fi. Queft'i 
-vn gran fecreto, ilqualefifaluaronoin loro i Dei ,& gran mi feria è quella de 
glihwmini, che la carne effendo tanto debole, faccia tanta forT^a ad vncuore 
libero,che feguiamo tutto quello, che ci daneggta, & procuriamo quello, che 
l'animo abhorifce. Queflo è un fecreto,ilqualegli huomini fanno ben fenttre , 
ma non ueggo perciò alcuno,che ni fappta rimediare, perche finalmente tutti 
fi lamentano della carne, & ueggo tuttauia,che tutti fono carnati, & quanto 
meno efioghua ad alcuno, coluttanto più fi moflragolofo . h{ò inuidio d i Dei 
vÌHt,ne Àgli huomini morti, fe non di due cofe,e fo no quejìe. lo tnuidio à i Dei, j. 

perche uiuono fenga timore di huomini maltttofit,& tengo inuidia à i morti, mcac«no 
perche fi godonolcn'ga batter bifogno di tener donne in compagnia , perche^ tutli 

fimo due aeri tanto mortali,che uifi guafiano le carni, t cuori . 0 Faufiina icgmtan» 

l'amore deltacame è tanto naturale , che quando la carne fugge da uoi per '* 
fchergp, vilafciamodadoueto in preda il cuore, & la ragione , come ra- 
gione fi mette à fuggire , la carne , come carne, ftdddijubitoà voiperpri- 
gionertuf. 


Mar.y4ur. Var.Stconda.^ 


£ ì 


Come 



L I B B,: o 

-, ' Come l'Imperdtor Marco Aurelio icgue ri Tao parlare 
con Fauflina. Cap. XXI. 

M I foHÌene molte uolte, che netta miagiouentù, effendo di carne m'ÌHtop 
pai nella carne « macon intcntione di non tornare più alla earw t & 
ferità confejfotChe fj>e{k noUe mi Heninatto cajìiy& nirtnoft propojìh ma in-, 
di ad ttn’hora daua pur di capo ne i nifif-Gliè cofa molto natHrate* che fornito 
di commettere vn vàio , di fubito fegua à quello il pentimento, & paffato’l 
fentimento,di f abito fi torna a cómetter quel vitio, perche durSdo’l tipo, nel 
quale Miui.tmo in cafa di qfia carne frdle,la fenfualitd fi lieua per ftgnoreggia 
re,& non la{cia,che la ragione s'auicini alla porta.'h(ott è huonio in Bftnafil 
quale interrogato nò parli mirabilmète di buoni propofiti^che tiene il cuore 
& f^ecialmetedi effer cafio,uerace,pacifico,& tacito,mafe parcafo ne dima 
derai i chi negociano con lni,& à fuoi uiem,& propinqui, trouerM come egli 
iingannatore,mentitore,un befiimiatore,vn doppio, &ynffiergiuro,et fin^d 
mente che egli inganagrhuomini con fu e buone parole, & offende i Dei co» 
flit trifie opere . Cioua poco à eomìdate le uirtù con la linguaffe la mano nel- 
V operare è negligete, poiché nò diciamo, che uno fia buono, pche brama d' ef- 
fer buono, ma folamente, poiché fuda,^ affatica perefier uirtuofo . Il mondo 
traditore con niunacofameglio inganna gl' huomhù mondani , che con dargli 
yane (peran^e talché quantunque gli refli tempo d'efier virtuofi,effi come tri 
fti,& maleauentHrati,quandofittrouano imbofcati netta profondità de iuitif 
affettano che lampeggi il giorm d’amendarfi,ma prima gU fbprauiene la noe 
te detta fepoltura . O quanti hanno promefio gli buomini , hanno fatto voto à 
Dei,& propofto tra laro fieffi Ouanti molti meftdi effer uirtuofi,i quali fra po- 
1» «oToDt» chi giorni, habbiamo ueduto effer dati à gli affamati uermi . f^oglumo i Dei, 
riamo ^hc fiamo uirtuofit,mail mòdo, e locarne uogtiono che fiio uitiofi. Tarmi che 
Ma ifmo tncglio ubidire à qtto che cowandanoi Dei,che fare ciò che uogUono ilmh 

do vuota do,& la carne, perche’ l pinio della uirtù l’henore, (T la pena del uitio è l'in 
«Korò auertiteaqucfto,acderaicomedaynapartefiànoi 

Dei,inuitandoci atte uirtù,\^ aìCiucitro ftànoi uitif.inuitàdoci ad effer uitio 
fi . Jo farei di parere in quefio calo , che diciamo à i Dei come ci piace ad efier 
giufli,^ che diciamo al mòdo & attacarne,che duràdoci il tipo, l'inchinere 
mo ne ifuoi uitij, & cofi che fatifkeciamo a i Dei i ò opere,& che tratteniamo 
il tKvndo,& la carne i à parole, tal che confumiamo il tempo in menare buon* 
vita, fiche non ci auan^ì tempo à dire una trifia parai a . F ocelot i àf opere ò 
Faujlina.come quanto ò ragionato fin' ad hora,tuuo è detto contro di me,per 
thefempteefièdogiouant ho hamtobuone intètioni, ma cvn qnefie buone in 
teutioni mi fono inwcchiato nei tùtffO quòte uolte nella miagiouentù boxo 
mftimo dòne, trattato cò dòne, parlato cò dótte, eonuerfato con donne, bo cre- 
duto à donne, fono fiato ingannato da donne, mal trattato da donne, SS rw/i» 
moto da donnejindmcnte conofccndo, come conobbi le donne, mifeparai d,ia 

quelle-. 
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^MtBe:tuttéHiieeòfeflotcbe laragioae mi ttneua ittcafafuadiecigiomiylàsi 
{Haliti Tttoruaua à termini fece dieci fettimane , ò Dei crudi, ò mondo trifto,è 
carnevale, di temi,t he cofa è ijurftoì come amene, che le ragione mi guida di 
mia volontà alle virtù, che la fcnfuoliti, malgrado mio mi ritorna à perdevi* 
mi ne i vitif?penfi tu ò t'aufima,cheio non vegga tfuato fìa buona cofa lo efier 
intono, & quanto fta datmofa l’tfier trifloi Mache farò io mifero, poi che notu 
vi è fìcritdo manigoldo del mio honore, & fama come è la mia propria carne, 
laquale cantra mia voglia mi fa continua guerra? perciò fu p plico dicòtinuo i 
i Deieheefiendo io contrario al voler di quelli , efji porgano aiuto à me cantra 
mefleffo . Lacame frale è molto colpeuole di quefìa guerra, matuttauianeè 
^ colpeuole la moglie pa‘gp(a,^ leggiera, perche fé l’huomo haueffe per cer 
to,cheUmoglidoutfferoefferecafie,veteconde,ritirate,(^ prudenti, dtfpone- 
tebbono i loro penfteri,à non le deftare,non le còfumerebbono tl tempo à fegmr 
le,nefPenderebbonolerobbaàferuirle, & meno,foffrirebbono tati affanni per 
ottenerle, perche quando vna cofa non dà di fe fperanT^a di poter ejf ire ottenu 
ta,la volontà non muoue il cuore àfeguirla. thè faremo adunque Fattflina,per y donae 
che come tu fai meglio che io hoggi è tato perduta la vergogna nelle dòtte Ko móVtoVf. 
mane , tr fono tanto difiolute le danne d’Italia , che fe gli huomini douentano 
fpenfierati,effe li deflano,fegli huomini fuggouo, effe li richiamano, [e gli huo 
mini fi allòtanano da loro,e]ìeli tirano d fe. Segi’huomini fi raccogliono infe 
li fanno lieti. Se gf huomini taceno, effe li conftringono à parlare , ^ 
finalmente ft vede,che gli huomini cominciano à far l’amore da fchergo, & ef - 
fe ft portano di maniera,che li fanno innamorare da doucro. f' agito che fapp’t ò 
Fanjìina come è molto grande lofmouimento Hquale la natura ha poflo nella 
carne de gl’huomini,ma è afiai maggior la uergogna,laquale pofe nella faccia 
delle donne, & fegl’è vero,comeèineffetto,chegl’huomini nò perdono lo fuo 
mouimento della carne,& che le donne perdono la vergogna della faccia, ten- 
go per impoffibile,ch e fia in I{oma aUutta dona, virtuofa,ò cafl a, fche nò è peg 
gior I{ep.che qlta oue le dòne hanno perduto la vergogna . O donne quanta ra ^ 

gionc hanogli homini di fuggirui,come vi friggono ; nafcòderft da uoi come fi f!*of Rep. 
ttafcondono,lafciarui,come ui lafciano, fepara^t da uoi, come fi feparano, feor òué ?a“don 
darft di uoi come fi /cordano ; ftramarfi,come fi {iraniano, inalgatft qlli chefi^*^*^ per- 
inalgano,& fepelirfi,come fi{epet.fcono,perche i uermi nellafepoltura rodo gogw/"* 
no folamente la carne fi ale, ma uoi altre mettete à facco la robba, l' honore, &■ 
la uita noflra . Ofe fapejjero i cuori gentrofi quati mali feguono dal còtr aitar 
eò doni, io giuro À quelli, che nò folamente nò li feruirehbono, come le feraono 
in fatto, ma no pÒfarebbono pur di mirarle. Che uuoi ch’io li dicadt più ò Fan 
fima,fenon,fheclH fcàpano daUe uofire mani, alcuni rimangono infami, & ef- 
feminati,altri rimùgono afflitti dalle uofire lingue, altri i ò ffeguitati dalle ho 
fire opere, altri inginati dalle uofire aflutie,altri abborriti p i uofiri difcòtèti 
altridifcòtiti della uofira incòfiàtia, altri/pHgfgati da i uofiri uani giudicij, 
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àltri alterati per Ving ratitu dine uojìra uerfo la loro feruità,e per fornirtè me- 
glio tutti {campano dalle uojlre uifcere abhorriti, & dalle uofireleggiere^T^e 
mal trattati, poi che l’huomo {ente, come ha dapaflare per tali angujìie, no ih 
^ual farà quel pa\T^,cbe»i norrà amare, feiuire,percbe l'ànhnalerch'una 

nolta s’incappa nel fango , non lo faranno tornare un’altra uolta irtquel luoco 
ancor che ue lo fpingefjero co baJìonate. ,A quanti peritoli fi efpògono coloro, 
iquali còtratuno cb dòne,perche fe non le amano, litegonoperpaT^i, & fiele 
amano li reputano leggieri fie le laficiano,f timidi, fie le fieguono,p perduti, fe le 
fieruono no gli {limano, fie no le Jeruono.gli abhorifcono, fe le vogliono efie non 
vogliono quelli, fe nò te uogliono li perfieguono,fie l’huomo s’intr emettevo cbia 
mano importuno, fie fugge,dicono,ehe è codardo, fe parla, dicono,cbe è freddo, 
fie tace, dicono che è fenrplicefie ride, dicono,cbe gli è JJ» nonride, dicono 

iignorante,fie leda af\at,dicono,che gli dapoco, feledapoco, dicono, ch’egli 
è fcarfo;finalmente tengono per infame, chi lefrequèta,^ chi non èfioUecito à 
vederle,dicono,che fia meno, che huomo-yedidoit qflo,vdcdofit qflo,^ fapen 
dofi q(lo,che farà i’httomo frìfio, tr Ipecialmèn fe ha prudètia, pche fe fi vola 
feparare dalle dónc, la carne jion li dà licèiia,c'f fe vuole feguire le done,iI fuo 
core non la còièteiT’efino tutti gl' huomini,iquali ha no da contentar donne c5 
delitie,& feruitù, perch’io gli fio afapere, che la dona nomai fi coteterà anco- 
ra che l’huomo factia quàto può, come hu omo, ^ faccia quato deucycome ina 
rito,& che caui fior'^a dalla deboleTf^a co molta fitte iea,ét rimedq alla pouer 
tà co fuoi pioprij {udori, & fi pòga p lei ognhora in pericolo, al fine la dona nò i 
fhauer grata lafuaferuitù-y& diràcbe’lmariia ama va' ultra, che quàto 

fit uerfo di lei, è pfatis farle. Sono molti giorni ò Faufima,ch’io bramo didirtì 
qfìo,ma l’ho differito {in‘adbora,afPettido,cbe niidifii occafione di poterlo di 
rc,di quante me n’hai detto pche lo poteffi lètire , fche tra i faui huomini qllg 
parole fone ftimate lequaijono dette à buon propefito d’ alcuna cofa. Mi mor-r 
do,come fono fèi anni, che ^Antonio ‘'Pio tuo padtenu elcffe p fuo genero, tu 

mi eleggcfli f tuo tnarita,& lo-teper moglie, €5" ficee fi pmetùdoloil mio 

trifiodefiitU),FS cimandàdemelo -Adriano mio signore Jl buon’ .Antonio Pio 
mio fucero,mi diede per moglteteFaitfiÌHafuauuicafigÌiola,etpcr dota miafi 
fiegnò il fuogenerofio lmptrio,diuije meco molte dtl {no te{oro,^ ancho m’afr 
fegnòglrorti Pule anali per mio diporto, ma pè{o che da amèdue le parti ni fia 
fiato ingàno,il tuo padre f-i errore, legèdomi per figliuolo, fi? in me à pièdcr u 
per moglte,ò Fauftina,tuo padre, & miofiuoceroyfi chiamò .Antonio T’ioypet 
che fu pittofo uerfo tutti ifuoi popoUyeccetto che fu meco crudele, pche co po- 
ca carne mi diede grà gionta di ofio. Cèfieffoti la uerità, che nò ho dèli da roder 
h,ne caldo nel fiomaco p digertrUt, & che è peggio del tuitOy ho pèfiato motte 
• uolte di aff ocarmi con qllo- doglio dirti una parola, qualunque riceucrai pena 
ad udirla, & è qfla, che per la tua efirema beltà cri bramata da molti, & per 
tuoi cattiui cofiumi,eri abhorrita da tuttiyfercbc te donne belle alno non fono, 

che 


Di^)u^6d by 



S S' C (S ?i *I> 0. 3^ 

che Itpilole iorate, neUe quali fi cibano gU occhi , quando fi mirano , & poi U 
■^re^'ì^ano, quando ne yedeno la proua.Tu fai bene Fauflina, & io medefma 
mète lo sò,ehe vedemmoun giorno Drufio & la fua moglie Brufil(a,iquai era 
mo nofiri tticini,&‘ bauendo tra loro contrajÌQ,ultimamente ycniuano alle ma 
m,& gttdauano ad alta uoce, alFhora IO dijji d Drufio qfte paiole. Checofaè 
qflaò Sig.Drufio,che efièdo hoggi la f e fin della madre ^erecìdtia , &fiando 
acme fttamo fu l'orlo della cafa ,& trouandofi noi prefenti in tanta honorata 
tompagnia & [opra tutto hauendo come hauete moglie coft bella,come può ef 
Jrre,cbe fia tra uot romortè^li homini accafati con donne brutte, fé vogliono, 
che tjfe morano preflo hanno da cÒtendcr fempre con quelle,magli homini ma 
ritati con donne beUe,deuono tenerle in delitie , aceioehe uiuanolongo tempo, 
'ferche le donne brutte muoiono per tempo, ancor che aggiongejfero à cent ’an 
m, & le donne brutte muoiono tardi, quantunque morigero d’anni dieci. Drtt- 
po come buomo che era molto cffì-tto.aìt^dogli occhi al cielo, & cauado dal 
profondo petto un caldo fo^iro diffe , Verdonami la madre Berecintia , perdiu- 
nomila (uafantaeafa,perdonimi la compagnia, eh' io giuro per gli immortali 
S>ei,chè più toflo haurei voluto efier accafato con una far acino di Caldea , che 
hauer per moglie una bella donna Bimana, perche epa non è tanto bella quan 
t» Ut mia uitaè nera, affiitta.Tu fai bene Fauflina, che quando Drufio diffe 
quefte affànate parole, io gli (ciugai le lagrime dalUt fàccia ,& glidijp prega 
dolo, che non ragionafie di tal materia in publico, perche v eramite i buoni ma 
riti deuono feueramente cafiigare lelor migli in fecreto, quando fono colpeuo 
te, & poi ijonorarle dauantaggio in publico . 0 quanto è trifio il tuo defiino ò 
faujiina, &■ quanto malamente hanno partito tecoi Dei, perche ti diedero 
beltà, & ticcheT^per reuinare.mati negarono il meglio,cheè laprudentia, 
perche ti poteffi Jojieutare. Quòta tri fi a uentu ra piene all'huomo in ql giorno 
quando g li uafee in cafa una figliuola hella,fe infieme con qu efio non tfconce~ 
dono i Dei che «fia fia fauia , honefia, perche la moglie giouane, pai^\a,^ \ 

bella rouma la B^ep. ét infama tutto il patentato. T orno da nuouo ò Fa.fiina à 
dirti, che i Dei furono molto crudeli contro di te, poiché ti ingolfarono in quei 
gdfi,oue tutte te ree f emine pericolano, & ti Uuatono le uele,& i remi, con le 
quaicofe le buone fcifiine fcampano dai pericoli . Sono flato anni trentaotto 
feltra maritai mi ,iquai non mi par uero trentaotto giorni , C$ fono folamen- 
te annifei, ch’iajono accafato, pormi d’hauer uiuuto «n]HÌfsÌcentoriel ma'- i 
ttimomoypche non fi può chiamare tormento altra foggia di uiuete ,fe no qll« 
ohe pafla l’huomo mal maritato.F' aglio ò Fauflina certtflcartidi una cofa,che 
fe io baueljj f^omito qllo che trono hora,CÌ fentito i molti incòmodi, c’hora $F 
to, ancora che me lo hauefiero commandato i Dei , & che mene haueffe pre- 
gato .Adriano mio fignorernon cangierei la mia pouertà co la tua ricc he^a, 
Umio ripofoco’l tio lmperio,ma poi che mi fono abbatuto nella tua ventura, 

$t nella mia difgrat'ia, io tèga gran filentio,& patifeo molti defaflri.Joò Fau- 
flina 
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fi ina ha diffirnulato pitt ra/f tuo, ma bomai ho loffarto tanté,fht Honfùfio pi^ 
tollerarle, tuttautati confcjfocheniario marito tanto pntifce,co»la moglie^ 
che egli non (ia tenuto à patire ajjai piùjConfideratido,c»me l’I’uowo è buomo 
Ci che la donna i doma,perebe l’buomo Hquale i'è difpejlo digittarfi tra le or 
tiche,()Male altra cofa ne può egli (fierare,fe non punture & piccitorei La tutr- 
glie è ardita Jaefuale fi appiglia tot marito,ma pa'^XP ^ tnarito, che piglia 

fublica dependentia con la moglie fua , perche s‘è buona la dette fàuorhe, acr 
eiocbedoueuti migliore, ma fe è cattiua,deuefopportarla perche non douenti 
peggiore,la moglie certamente ba grande occafione di efier triflat quando pen 
faclxfuo manto non la tenga per buona > perche fono tanto ambichfe le dome 
che quelle le quali fono publicamente catttue , ci 'pogliono far credere che fior 
no migliori che tutte l' ditte- Qedtmi ò Faujlina,che fe il timor de i ‘Peitl’infe 
mia della fua per fona, lo (parlare delle genti non ritira la donna da malfarci 
non la ritireranno tutti i caftigbi del mondo,fe la donna non è tale, che come df 
na voglia co preghi ritirarfcne.fi cuore dell'huomo è moltogenerofo d il cuo 
re della donna è molto deUcato,pcrcbe egli vuole per poco benegra premie,CÌ 
per gran mancamento ninno caJUgo. Miri bene l’buotuo prudète quello che fa 
prima che venga ad accaiarfi, ma pei che t’ha determinato di pigliare campa 
gnia di doma , ha da effer come coluti che entra nella guerra , difponga il cuor 
Juo à fopportare quanto gli pc^rà fuccedere nel matrimonio, ^o« chiamo fen^ 
T^a caufa gMerra.,quella vita, laquale l’buomo mal maritato pafiain cafafua, 
perche fanno più crudel guerra le donne con la tiuguaiche gli hmmini eoa la^ 
lancia; gran dapocaginemofira l’buomo prudente à tener ceatodella dapoca-r 
gtnedelU dona in qualunque paffp,percbefe egli volefje pigliare da cape ogni 
cofa,che dice, & fa la donna,fappia,che non mai potrà venire à fine.O Faufib, 
na (eie mogli I{pm.volefiere lèpre vna cofa ifieffa,procurofie l’ifiefja , vi ma 
tenefieittÙa medefma cofa,noi huomini figoderejfmo di compiauruiiin quel 
la,ancoTcbc fufie à noftro coflo • Ma che faremo noi l poi che la cofa,c’bora vi 
aggrada,poco apprefiò vi ^iace,quel che chiedete la mattina ^nò lo volete à me 
0^0 giorno, ^ quelloche vi piace à me 7 ^ giorno, (pregiate la notte, SS ciò che 
amate la notte abborrite la mattina,qnello che cri pregauate afiai,hoggi tene, 
leper nulla,quella cofa,per laquale l’anno paffato voleuatc morire per voglia 
di hauerla,qutflo anno non volete vdirla, quello che bora vi dà allegreg^a,an 
dia poco vi da grand’affanno • Di quello che douercfle,(S erauate jolite di pia 
gere,bora ve ne vediamo riderejinalmente le donne fono come ifàciulli,iqua 
li fi aschettano con vn pomo,SS jpargono l’oro per terra. Molte volte ho peufa 
to meco Jieffo s’ìo potere dire,ò fcriucre qualche buona regola, laquale faceffìe 
vtuer paceficamttc in cafa fua gli huomini chel’ofierualfero, ma trono per mia 
conrcttto,& anco l'hu eff-erimentato teco ò FaufiiMa,cbe àgli huomini manta 
ti,nòfipuò dar regola,poiche le mogli loro viuouofcngji regoUi. Tuteauta vo 
g Ito pormi alcuna regola, con laquale fi potrano i maritati compatire nella lor 
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ckfa.,& pettino fchiuare motti romori,fe voraHno,perche eflendo g«e rw tra 
il marito,& lamoglie,gUh impoffibile che ftapact netta I{ep-mafe ^fìafirit 
tura non giouerà à me che fono marito sfortunato gionerk ai altii c’hanno le 
moglie huone,pche molte uolte auiene,the la medicina,laquale nògioua a gli 
occhi fkgiouamètoa'calcagini.So bene ò Faufiina,chepfuàro ho dettole f 
ioyche MOglioàire,tu,& altre à te fmilitmidouÌteretenemkbe;Cf quefio vr 
ttuiene, perche guardate aUe parole ch’io dico,&' nò all’ intent ione, cS lacuale 
io vi parlo, ma chiamo per tejlimoitio i Dei immortali in ^ fio cafo, che la mia 
intftionenò mira ad altro jine,che auifarele buone che douètino migiiori, dS" 
eafligare le cattine, che douentino buone. Ma fe per cafo ^ueflo ni fuetto non 
volete credere ch’io b abbia buona mtentione a dirui le parole, ch’io dico, non 
per ifuefio cefierò di riconofeere le buone tra le cattiue,& lecattiue tra le buo 
tie, perch’io penfo che la donna da bene fta,co ma il f afono la cui penna ftimia- 
mopoco,^ teniamo grò conto della cat ne,C^ le trifle reputo, che (tono, come 
k volpt,la cui pelle teniamo cara,^ jpreg^'giamo la carne, Hora uoglio deferì 
Mere le regole, cò Iccjuai i mariti uiueranno in pace co le tor mogli & è ijuefie. 

Trima deue il marito hauer pacientia,^uando la moglie è tu rbata, perche 
non i nel mondo ferpe,che tenga in fe tanto ueleno, quanto ha la inoglie,qua 
do ifdegnata^, 

Secondo deue il marito affaticarft per proueder d tuttofila poff a delle cofe 
necefiarie aUa moglie fua,cofi perla perfona di qucUa,come ancora per la ca 
foi percioche auiène molte uolte , che andando le donne i proueder e delie cofe 
neceffarieje cambiano delle fouerebie,^ poco Ironefic-^, 

■Tergo deue il marito procura re, che la fu a moglie conuerfi con buone per • 
fone, perche le donne molte uolte cmtrafi ano, & eridano non tanto per le oc~ 
cafiortiychele danno imariti,qmHto perle parole, che le dicono te vicine, & 
per le colpe che le danno. 

Quarto deue il marito prouedere,cht la moglie fua in niunacofaftaeftre- 
7nata,doè ebenon fempre fiia rinchiufain cafa,ne lafei per ogni piceiola oc- 
cafione ufeiredi cafa,perebe Indonna molto uagabonda, mette in pericolo la 
fkm,i,& daneggia la roMt/tj. 

Quinto deue il marito guardar fi di no» ft porre à fiate ofti nato con la fua-f 
moghe,accieche non le fhccia perdere la uergogna, perche la moglie, che una 
Volta preuale al marito,diuiene tanto sfitcciata,che non batto tanto vite,qua 
te efia per t’auer tre non commetta cantra di lui. 

Srfto deue il marito fare imi dere alla fu a dowia,eomefi fida di lei, perciò 
la donna è dì rat natura che commetterà fkeilmente qualche fallo utrfo il ma 
rito, che non fi fida di effet^. 

Settimo deue il marito efier accorto, che nondia total libertà alla donna-» 
ntOa roba,HÌ al tutto la tieui da quefio pcnficro,perche fe la donna ha il cari 
codi tutta la roba,effa nedendofi d maritofoffeua,gli ruba affai. 
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Ma, che gli riefcà una fna oflinatione , henchefta menxpgna, che fi lefujjera 
dati dieci mila feftertij di uendita. 

In quejia materia non uoglio dir piò auanti ò Faujlina,fe no che guardi che 
ioti guardo,uedi, ch*io tiueggojenti, ch’io tifento, & [opra tutto che lamia 
diffimulatione donerebbe baflare ad emendare la tua uita. 

L’Imperatore Marco Aurelio fegne il Tuo parlare , & rifponde parrica- 
larrrren te alla domanda della chiaue. Cap. XXIL 

H Ora Faujlina che ti ho jpremuto del cuor mio l’antico ueleno, uoglio ri- 

Iponderti alla dimanda preferite, perche nelle dimando, & nelle rifiojle, u» iii infer 
ehepafiano traglihnomini fauija lingua non deue diruna parola,fe primanò 
ne dimanda licerne alatore. CU è ma regola generale tra i medici, che non^ dei cuore u 
gioua la medicina all’infermo finche non fi lieiia dal cuore l’opilatione , £? da “P*'**'®®'* 
^efio y aglio iitf erbe xheniurw può parlare, come fi conuiene all'amico, fc^ 
prima non dice di tfual cofa egli fì tiene da lui ofi'efo,perche bifogna prima rifa 
re i fondamenti , che fiano fermi, 5? poi fare i nuoui cd ificif . t^fi dimandi ò 
¥auJìina,th’io ti dia la chiane del mio fiuàio,^r mi fili tai minaccie che fc non 
te la dò: tu di^erderai la creatura c’hai nel corpo .^pnmi mar ani g Ho di quel 
lo,chetn dì, no» mi marauiglio di quello, che mi dimandi, ne d i quello, chefà 
f efti, perche le donne fono eflremate ne’ lor de fideri, fono ficttolofe neldiman- 
dare , fìetedetermimte nell’operare , d impacienti nel [offrirci . iq^onfenga *i<iie dòn* 
caufadieoyche fono efiremate nei lor defiderij, perche uengano certe uoglie^ robup». 
uHe donne di alcune cofe , le qnai non fono fiate vedute dai morti ne ydi- 
ieda i uini . Tqpn fontina caiifaho detto che le dònne fono fiettolofs nel di- 
Wddareipèrche le donne {{ornane fono di tal qualità che fi come viene ad una 
dorma de fio di qualche cofa,cofiefia di fubito comanda alla lingua, che la db 
mandi, à i piedi, che la cerchino,àgli occhi,che la mirino,alle maniche lo con 
feruino,Cr anco comandano td cuore,ehe l’ami . F(on fen^a caufa dico,che le 
donne fono eflremate nell’operare,perche una donna l{pmaita,fe ha timore di 
alcuna per fona non lafciaperuergagnadi accufarla,ne perpouertà di perfe- 
guitarla,ne amo per timore di giu fiitia di vcciierla.rHòiÌ\a eaufadico,cbe 
te donne fono impacienti nel Joffrire, perche molte, non dico già tutte, fono di 
tal qualità,che fe ad una di effe non fi da tefio quedo,che uogliono,& diman- 
danoeffa fi muta di ficccia, dice con la lingua parole di affanno, fio rifuonarc^ 
tutta la cafa conia fua noce , t!r fcandalii^atuttala uicinant^a , & final- 
mente getta la jpuma per bocca,ne alcuno ardifee d parlare quel giorno ^ Be- 
ne habbiate voi, che tenete le moglie grattide, lequai fatto colore di uoler v» 
mit are, fanno fi,che contentiamo tutti i loro appettiti.Quando ilfacro Sena- 
itoal tempo del molto auèturato Camillo fece la legge in fàuore delle dòne I{9 
ma»e,che eranograuide, te dòne all’ bora non erano tanto uolontarofe,ma nò> , 
sò bora quello che fia,che tutte haiiete difpiacere di ogni cofa . doglio dirti h 
f a nfiina, qual fuffe l’occafione di fare quefia legge, & per quella vedere>r 
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te [e meritate di y edere di quella legge perche quelle leggi almnoneranq 
che certi gioghi fotta i quali erano i cattiui,& mede finamente fono quellc^^ 
con le quali fi maniSgono i buoni in libertà.^ uenHC,che Camillo Capitano de 
I{pmani partendofi per andar alla guerra > fece folcnne voto alla madre Bere- 
cintatchefei Dei lo fùceuano ritornare con vittori j,tffo le offerirebbe ma fio. 
tua d'argento. CamiUo poi riportando vittoria di nimici, Cf volendo fatisfk-_ 
re al votOtne trouandofi in I{ania vita marca d’argento : perche in quel tempo 
Bpma era molto ricca d'huomini virtuofi pouera di denari . T u fai o Faufli 
na,come inofiri antichi honorauano molto i lor Dei , teneuano i tempij per 
digniffime reliquie:& per ninna pouertà.ò mgltgentia,fi doueua lalciare,cha 
non ft fatisfàcepe a i vori,& in queflo Peonia vfaua co fi eflrema diligentiatcba 
non dotta il trionfo ad alcun Capitano, fé prima non giuraua l’bauea fatto al- 
cun voto & non dimoflrauac’hauejie fatisfhtto à quello.Fioriuano à quei tem 
pi in Rgtma molti Bornani virtuofi,vi fioriuano molti filofofi Greci, vifioriua- 
no molti valoroft capitani s fioriua per inuentìoni di grandi , & nobili edificifi 
ma fopra tutto I{pma era libera da maluagità, era cepiofa di molte matro- 

ne Bpmane- <fli antichi hifiorici tengono gran conto di quelle antiebet dP eccel 
lenti donne '.perche non ha la Kcp. minor bifogno di donne da bene, che di *alq 
rofi capitani, per la guerra. Quelle matrone Bimane ejfendo cometnmo in fkt 
to virtuofe.fenga che alcuno le 4uifaffe,ne le amonijfe di queJlo,$’ accordarono 
infieme di andare al Capitoglio t &iui alla prefentia di tutto’ l Senato diedero 
& offerfero i pendenti, che portauano alle orecchie, gli anneUi, che portauanq 
in deto, le maniglie delle lor mani, le perle deUc lor feufie, i collari daf collo, fq 
gioie dal petto, le cinture del corpo , i capi delle lor cinture, & i puntali deUi 
lor vefli.hfarrano le hijlorie,e’hauendo le dorine poflo a pie del Senato fi gran 
ricc hegx^,vna, cIjc fi nomaua Lucina diffe in nome di tutte,quejle poche paro 
le. V adì i conferirti, non fitte gran ftima, che noi offeriamo le gioie per fare l’ir 
magine della madre Berecintia ma tenete gran eontp^he nojflri mariti, &no 
fin tigliuoli hanno pofio la vita per ottener la vittoria, &fe volete /limare af 
fai ilnofìro picciolo feruitio non mirate à quel poco, che offeriamo, ma al mQlto 
che dareffìmo, quando haueffimo affai. 1 Romani quantunque le lor donne ha- 
uefiero offerto affai, filmarono più la volontà , con laquale effe offetiuano, che 
ta robba data da quelle, benché in vero tante furono le riccbe\Xc da loro offer 
te, che baflarono per fare la fiatua,&gli auan'gà per feguire t a guerra-. 
giorno che le matrone prefentarono le lor ricchegge in Capitoglio , lubito gli 
'ernia ffe il Senato cinque cofe : perche nel tempo quando Bpma era Bpma, efia 
r^minon mai riccuè alcuno feruitio che non fi mofiraffe ginerofa confegnor 
lato V. uidartìonc . c a prima cofa che conceffe il S enaio alle dome Bfin>.'ine,fu, 
che nel giorno che fufkro {epolte,potefferogU oratori narrai e in publico vnit-, 
eratione a laudar la lor buona vita; perche anta amente non poteuanogli ora- 
tori narrare orationije non ne i funerali degli huominu& non ordinauano fqt 
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fcJi'accomp.ignàre le dine alià/epol tura. La feconda gratUcbé lecbncefier 

rofu ifHefia,clie poteffero federe ne i tempifiperche anticamente quando i K? 

htani ojferiUMo facrificij a i lor Dei;i tteccbi fiauano d federe'- i Sacerdotifta 

nano piegatiràinginotchiatìs& i maritati i'appoggiauanotma non Ufeiaua 

ftOythe le dòne beneh e f afferò nobiU)parlaffcro,fcdeffero,ò che ft appoggù:J]e 

h> . La tCrT^a gratta d ^nelie dei Senato conceff *, fn, che poteffero bantrduc 

fioche Hejìi,& che le potefitro portare fengachtederne Ucentiaal Senato'-per 

che anticamente fe ateana ì{pmana portana , ò compraita vna ve/le fen^a li- > 

centia del SenatoM donna difabito era p> iuuta delta nefia,^ il marito» che 

ni hauea confentito era caccrato in bando • La quarta gratin thè letottseffe- 

fOtfnqufjiatche nelle grani infermità poteffero beueruiM : perche èra in 

I{qma cófìnmeinuiolffnle » che quoMnnque ni andafse la vita nondimeno le 

dònne non potenano bcuer ainotma beueano la para acqna. perche quido I\p ìiirAine per | 

tKxi ftorina per niridiera pia infame una donnachs beuea vino,che quella» la ***“'^ “‘“®* 

qnal cornmetteua adulterio centra il marito. La quinta grafia, la quale ccn- 

tefitrOtfu, theà niuna matrona ^mana,che fultegranidafft negafse alcuna 

tofahonejla , la quale efiadomandaffe» perche anticamente, benché non fo à 

qual fine inojìripafìàti teneuanogran conto della donnagrauida;mafitceua- 

ho pocafimadi qntUae'hauea partorito.Qi^efle cinque gratte furonochcef- 

f e alle matrone Romane, & neramente furono tutte giufleiC^ tifo dire chc^ 

furono concefìe del Senato di buona uogiia : perche non i cofa piu conforme 

otta ragione, che le donne fommamente buone ftano fbmmamcnte honorate . 

Cifta quefla quinta le^ge, laquale commanda.che niuna eofefufie negata al- 
la donna grauida:V 0 gtiù dirti ò Fauftina piti particolarmète la caufa che ttiof 
Jè il Senato a farla.Oti huomini antichi fi Greci, còme Latini, non mai dauano 
Hòueleggìò precetti à ilor popoli fem^a grande occafione: perche icomanda- 
^rtti prim-i fono male ofìemati» & poi danno canfa dt molti mali.7>(on potia 
tno negare che gli antichi non faceffero prudentemente .f jchifare i molti pre- 
tetti : perthe naie piu che Vbnomo Viua fi come la ragione lo inulta , che fe- 
condo quello, à che lo cofiritìgè la legge- ìqeli'auno della fondatione di f{pma 
$ 6 } /landò F ululo Torquato Conialo alla guerra cantra F olfei , icauallieri 
ili Maiirittjnia cendti/iero d f{pm.t un’ buontc,che hauea un occhio joloyiiqua- 
te haueano pu-lo andando alUcaciia per ! di fa'ti dt Egitto , d lo conduffero 
d {{orna, in tfp'>,(hc la moglie di Tot quoto /lana per partorire: pere he il Con 
foto l’hd. iea iifciatagrauida- ft perche in quei tempi le donne Ramane erano 
tento Itonefle quanto bora fon» Jifioli(te,lamoglie di r orquatotra qnclleera 
tanto hon{flilfima,che fi confumaua piu tempo à laudare le uirtù di quella, 
chea contarcìcuittorìe , le impreje del marito, Leggeft nelle hi/iorie dt 
quettempi, chequefio Còfolo T orquato la prima uolta che andò allaguerra ‘•f"* "’«■ 
in .^lia, flette anni undeci, chenon tornààcala cir trouafi per cofa nera, co- quitó. 
me in tutto quel tempo,cbe Torquato flette fuori la fua moglie uà fu mai ne- 
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^Hta ifenejira.Gli i da tener gran conto qnèfio che fkcena taleeccellente Hf 
mana perche m quei tempi gli huomini non erano tanto ardkit& le dòne ito- 
mene erano tanto honefle,cbe quantunque fujìcro chiufe le porte :era lecito a 
ie donne «' parlare dalle feneflre . Ma la moglie di Torquato non fi contentimi 
do di queflotuiuea tanto rititata,chein queUi xi. anni non mai la uidde buomo 
alcuno andar per I{pma, nè alcuno uidde aperta la fua porta, ne lafiiò per anni 
viifa:he buomo alcuno entrafie in cafa fua: & ebe è pii ,in tutto quel tempo 
non fu mai homo nè donna,che le uedejje la fàccia tutta [coperta^ Quefia l(p» 
fi porti in tiU modo: prima,per lafciare di fe gran memoria, e poi per dare ef^ 
f empio di uirtù » tu tta l{pma . Et perche bau ea tre figliuoli,il maggiore dei 
quali non giongeua à cinque anni:ma quando giongeuano ad otto,li mondana 
ad effer creati da i loro aui^ accioche fatto colore di uifitare i figliuoli, non 
tr afferò in cafa fua altri giouani.O Faufiina quanti,& quante fono boggi ebe 
piangono eftremamite quefie eccellente I{pmane: ^ quanto poche fi trouera 
no ebe uogliano imitare la fuamta,cbi potrebbe ottenere, ebe bora vna doa~ 
na Romana fieff e undecianni,che non fi affacciaffe à fenefira : poi che fi vede 
con uerità effere ta cofa tanto diffoluta,che nonfolamente fi fanno fuori a mi 
rare,maancora fanno flantie fu ie feneflre, per ragionar con gli altriiCbi po~ 
trebbe ottenere da una donna \omana,cbe efia per anni undeci non aprifle la 
porta della fua cafa,poi che fi uede,cbe fe‘l marito contandaffe alla moglie^, 
che per un giorno non aprifie laporta,efiagridarebbe dital forte,cbe fi profi 
darebbe ta cafa i Chi ottennerebbe da una donna , che fiefie per anni vndeci 
rinchiufa in cafa,feHga andare per Ej>ma:poi che fi uede per fferknga, chc^ 
V»ni‘d&Da quale una uolta alla fettimana non fi va auolgendo per I{pma,noa 

è piu urne. VI è fi bafiU fco ne uipera,che getti tanto veleno con ta lingua, quoto efia dice 
** piccole f urtbondef Chi ottennerà da una ^pmana,che ftiaper anni vndeci con 
tinui,che non fe le ueggala fàccia, uedendofit per proua che jfendono la mag 
gior part e del giorno ad ornare le lor ucfii,\& ad imbellettarfi la fàccia i Chi 
ottennerebbe da una donna Bimana , che non fi lafciaffe uifitare da buomo al 
cuna per anni undeci,uedendofi mahifeflamtnte come te donne odiano piu fie- 
ramente coloto,cbe le uifitano piu di raro . Ma tornando à propofico,paf}dnda 
vn giorno quello buomo da uno occhio fola auanti la porta della moglie di 
T orquato,la quale eragrauida,& fuo marito fi trouaua alla guerra,una fua 
vn mono, ** pafjaua il monocolo, & le utnne tanto defio di ueder 

e«io fa lo, che fubìto morì per queWe^anno^ Dicoti veramente Faufiina,cbe quel mo 
morte ^i!i «ocofo era pafiato più uolteper quella contrada,oueejfa habitaua , nè perdi 
moglie di uolfe mai farfi à fenefira, nè uenirealla porta per uederlo. La morte di quefia 
ToKinato . diede gran doglia à Bpma , (H fi fparfero molte lacrime per compaf- 

fione del fuo cafaperche erano molti anni che BpmanÒ hauca goduto cefi ec 
celiente Bomana.ll Henato per compiacer al popolo, fece porre f opra la f$ 40 ^ 
fepoUura quejio epitafio in uerfu 
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Macherina per^riafingDÌar<^, 

UogUe chtfu del buon T orquato giacca 
Inqitefta tombotèfna virtà fu talc^ 

Che pofe la fua ulta in auentu ra-> 

Terconfieruarfi lajùaehiara fornai. 

Confiderà ò Faufimatche non fi fece quella Ugge per confentar la una àqi 
ia matrauotla quale eragià mortai ma perche rejlafie d noi tefìempio della^ 
fua yita, & che in tutta Bfitna fi conferuaffc eterna memoria della fua morte. 

•CU ècofagiufiotche la leggCila qutde fu ordinata à beneficio di dona grauida nòn 
chef offe boneflanon fi debbe efferuare fe non con donna virtuofa ; le donne U {”"Vdctl2 

J ìiai vogliono che fiofierui con loro la legge delle donnegrauide, fi dimadino * 

lorftofiefe fono bonefte.S appi ò Faufiina,cbe nella fettima tauola delle no- 
fire leggi fono ferine quefie parole . Comandtamoicbe alle perfone le quai ha 
uerarmo trifii coftumijnon fi effemino le Ifi^rtà loro conce ffe. 

Come le PrencipefTe òc gran Signore hanendole dato Iddio 
gliuoli non lì debbano Tdegnaie di larurli al pro- 
prio petto. Cap. X X 1 1 1. 

T ettigli homini genevofiichefono di atti penfieri femprefìanno vigilanti 
per ottenere quanto defiano , fempre fi deftano d conferuare quanto pof- 
Jeggonoiperchecolmlorefi acquiftahonorCi &con pmdentia,& giudicio fi 
conferuaFhonoreCr lauita . Ter quefle parole voglio dire, che la doma la 
quale portò none mefi la creaturanel ventre con tanta f attica , & poila.j 
partorì con fi efiremo pencolo, & finalmente per diurna gratin fu aiutata nd 
partoiper mio parere mi par co fa trifia,che uoglia effer fpenfierata d fitr quel 
io, che più importa , perche non manca di poT^gia colui che poco flima la cofa 
la quale con molta fonica fi procura. Infinite fono quelle cofe,che le donne bra 
tnano,matra quelle fono orimipali quattro ò cinque. La prima cofaddle don 
nebramatad, che vorrebbono effer belU,percht uogliono più toflo effer pone f predo 
re e belle, che ricche & brutte . La feffiniacofofcbe bramano le donneò, che 
fieno maritate , perche la doma manda foffiri dal profondo del petto , fin che rieché 

non fi uede maritata. Later^acpfa,cbe le donne bramano, è uederfigrauide , * '*™*‘*‘ 
tir in nero hanno gran ragione’- perche la donna prima {Sbobbia partorito^ie- 
ne l'homo più toflo per amico, che per marito' La quarta cofa che le donne de- 
fiano è, uederfi hauer partorito leggiermente & beuet &in quefto hanno più 
che ragione,perchegU ègràde affano veder rulla primauer a un’ albero carico 
di fiori, € che poi una manina tutti fi ueggano dalla brina guafii.Toiche pmef 
fe Dio,cbetMfceSerobeUe,echeftucdefieromaritate,&che fHfìerograuide, , 

ti che finaimcte f afferò libate dalpericolo del parto,cbe ingratitudine è que 
fia di quelle dome, le quai poi che bino partorito ifiglìoli,gU mudano fuor di 
tiar.,4ur.Varte Seconda^* F • cafa 
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cafa i creare da trifle halUìparmi,che la mia donttugefffrofa & ifhtkofay fti 
bito che fi uede f caricata dal parto, dotterebbe lettore le inani al cielot e di tut 
to cuore render grafie all’altiJfwio,che l’ha liberata dai pericoli delpartoiper 
che la mogUe,che efee uiita dal partorire,dettepenfarechefia nata t^nelgior- 
no.Ladonna medeftmamente quando nafeerà ilfanciullo^euecon acqua bai 
tn^'S^arloiperche la creatura uafee tato tenera,che tal volta muore feniche 
fia ueduta,ò fentita.La donna quando ft uede di hatterj^rtorito,deue mede fi- 
rn amente offerire à Dio la fua creatura, & faccia quefto net cuor fuo fiàdo nel 
Sfuono""^ Itttofupfflicando à Dio,che hauendogli piaciutOtcbeefiafufie madre per par 
litu r« i torire il figliuolo, che effe gli fio padre à conferuarlo nella fua gratia.Deue me 
fuoi figlio, dfiifgamcnte la donna , poi che è nafeiuta la cretura dargli della propria lat- 
te perche pare co fa mòftruofa^che la donna, la quale ha partorito la creatu- 
ra delie fue uifcere,la diaà lattare à perfona eftema . Et parlando pià chiarot 
dico che non riguardo , che fio donna nobile , ò di baffo conditione : ma affer- 
mo, che qualu nque donna poi che Dio l’aiutò nel parto, effa ifteffa c’ha partorì 
tOydeu e con le fué mammelle lattare il figliuolo , perche la natura non foto ha 
fatto le donne habili à partorire,ma infume con queflo le ha proueduto di Ica 
te per creare i figliuoli. Sin’ ad bora non habbiamo letto che alcuno degli ani- 
Tattó /gli malifta fiiluatico,ò domeflico,hauendogU dato la natura figlÌHoli,gli habbia 
i ifrrùomandati ad altri animali , che gli allenino . h{pn è tanto da nettare ciò 
f I oprtf , A c’ho dato, quanto quello,cbe voglio dire:& è, che motti ammali poi che fono 
«'"to'* \ nafeiuti, prima che aprano gli occhi à conofcereil lor padre, hanno già lattato 
doaiu. dal petto delle madre, ^ è cofa più mirabile da vedere, che alcuni animali co 

ne fono lupi & porci,partorifcono dieci figliuoli, & fen^altrui aiuto gli no- 
drifeono del proprio latte: & la donna, la quale ne parto» f ce un Colo, non ar- 
dijie di allenarlo. Quei che leggeranno quefta fcrittura,troucrano effer cofi m 
Verità; èffe vorrà alcuno uederlo per elperientia, lo potrà fare ,fi come l'bo 
veduto io: laftmia,poicbe ha partorito if noi figli loh , non mai li lafcia fuori 
, de i Cuoi bracci fin che gli dà latte,& che è più da marauigltarft il tmio,(i Ix 

fmia contendono tra loro chi debba pigliare i figliuoli in braccio, che hijo- 

gnabafionarli bene per diitiderli,lafciamo jlare gli animali,che fanno nei ca 
■ pi,& partorifeono ftgliuoli,ragwniamu degli uccelli che fan nido,i quai fola 

mente fùnno li ro ut, perche nafeano figliuoli : perche non hanno latte da uu- 
drirli .Qual cofa è tanto monftruofa dauedere , quanto è un vccrUo con cin- 
que ò fei figliuoli fotto te all, & che quando nafeono fuo padre, madrefiion 

ha latte da nutrirli, ne gran di formento,ò di miglio,per dargli da mangiare^ 
nei figliuoli hanno piuma da copritfi,ne ale da notare, tuttauia ccn tanta pa- 
ucrtà i poutri pa/itrtni nodrtfcono i lor figliuoli, finga dargli ad altri,ehe ti no 
drifcano . GU J cofa marauigliofa à uedere qucUo, che la natura ha produtro 
nei Ce funi, & fpeiialmente quàdo linodrifiono nell’acqua: perche tutto quel 
tempo che li nodrifiono la madre jempre di giorno fid con i figliuoli nel nido > 

er 
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& il padre di notte li conduce in pafcolo nel riuo [oprale fue ali . Gli è da cre- 
dere poi chei Cefani portano fu le lor (palle i figliuoli, molto meglio gli porte - • 
rebbono in braccio fe fufìero huomini,& gli darebbono latte fc fusero donne . no' pià lu 
^riflotdc nel quinto de gli animali dice,chei Leoni,gliOrfi,i LupifU aquile, 
igrifoniy& generalmete tutti gli animati nò mai fi ueggonoefier tanto fieri, 
come nel tempo,che nodrifcono i figliuoli, & fi uede con effetto,cbe quefioè U 
verità, percbemolti animali, potendo fuggire dai cacciatori ,folamenteper 
faluare i lor figliuoli,fi voltano Sf lafciafi far in peT^i. "Platone al quinto del 
le leggi diceua,che i figliuoli non mai fono tanto amati nè tanto tenuti cari,co 
me fono in quel tcmpo,quando le madri li lattano al lorpetto,^ il padre prò-- 
pria li tiene in braccio,€^ è cefi in effetto, perche il primo amore in le c<ffe èue 
ro amore. Ho voluto narrare la ufaM^a degli animali brutti, per citare te don 
ne, c'hanno partorito,auanti à quelli, & mofirarle come effi dimofirano di ef- 
fer padri pietofi,nel nodrire i figliuoli al lor petto, col tenerli fono le aline’ ni- 
di,ki per lo contrario le madri fi moftrano crudeli ; mandandoli fuor dicafo-t 
fua,& fiuendoli nodrire in cafa d’altri.Cli è vna efiremità vedere quello,cbe 
dicono le madri,le quali amano i figliuoli, daU’ altra portegli è firana cofa 

qual dishonore moftrano le madri uerfo i figliuoli , & in quefto cafone fo (e ef 
fe amano piu il figliuolo che il denaro,perche le veggo morire perdefìo di met 
tere in cafa fua tutti i denari della [nàia, & parimente muoiono per uoglia di i, 
mandare fuor di cafa i figliuoli, hanno partorito delle lor vifeere^ . Vi fono <>«1 fandiU 
molte ragioni, lequai douerebbono mouere ledane à nodrire per loro ftefie i fi 
g liuoli. La prima ragione è che deuono le madri confìderare come il figliuolo 
nafcefolo, nafte piccolo,nafce pouero, nafte delicato,nafte nudo, nafte tenero, 
naf ce fetida giudicio, Cf hauendolo la madre partorito delle juevifeere tanto 
mal qualificato, non è giufto che lo fidi ad altra perfona in tempo di tanta fua 
neceffitàyperdonimi le Signore, fe vogliono che fi ano tenute in delitie, fe non 
vogliono efper plebee,la donna,che manda via la creatura in tal tempo, no fi 
fuo chiamar madre pietofa,ma piu tofto madregna,& crudel nimica? Se gU è 
crudeltà no veftire il nudo,cbi è piu rmdo,che vn faciuUo da nuouo nafeiuto? 

Se gli è crudeltà à non confolare t afflitto , chi è piu afflato ò piangente che il 
fanciulloycbe nafee piangendo? Se gli è neceffità [occorrere al pouero in necef 
fità,chi è più poueroyche vnfimdulloda'nuouo nafctuto,ilqude non fa pur do 
mandare il fuo bifogno? S e gliè crudeltà nuocere aU' innocente ,che non fa par- 
lar e,cbi è pià innocente che vn fiuiciullo,ilquate, oltre che non fa parlare, ne 
anco fi fa lamentarci ? Come fperaremo,cbe debbano creare gli altrui figli- crnd»ia 
noli coloro, che mandano fuori di cafa i fuoi ? Quando il figliuolo è grande, Cf «•o»- 

forte,& faparlareffaaffaticarft,& ftfapreualere,& guadagnarfidaman- noi*ilu * 
giare, poco gli gioua,che la madre lo tenga feco,& chel'accareg^ affai, per g*, ** 
che in quel tempo Ut madre ha pià bifogno delfigliuolo,perche la ferua,cheil pmbne 
figliuolo della madre,perche lo nodnf caffè i figliuoli najceffero delle vnghie, ***"“• 

Fa òdei 



l 1 •É t ò 

f 

ò de i ietti è de ì gemiti, è de i bracci, parerebbe minor trudelti fe fi ieffero a 
, nodrirefttor di cafa da perfone efieme . Verdò non fi) qual cuore di dorma pof- 

fia fofierire di fidare in mano altrui il figliuolo nafeiuto dette fue proprie vifee 
te.T rouafi bora forfè qualche fignora nel mondo,la quale habbia fi firetta 
rnicitia con qualche amico, ò parente yò yicino,alqual, efìa [offe ardita di fida- 
te la chiane del fetinio ione tiene i danari i ò madri crudeli , poco vi manca, 
ch'io non vi chiami matregne crudeliffime , te qiiai vi mettete nelle vifeere il 
maladetto oro,che è nato della ttrra,Ì3 mandate fuor di cafa l'innocente figli 
nolo, che è vofiraf attura-Semidirannole donne,che effe fono teture,&d(M- 
cate,CS c'hanno trouate buone baile,d quefto rifpondorebe la baila Ja quale no 
drifee’ il fanciullo,lo può amar poco vedido il poco amore,cbe gli porta la ma- 
dre che l’ha\partorito,perche ver amfte la madre fola, che partorì il figliuolo 
eon dolore, può c on amore nodrirlo, fecondariatnente i cofa molto giufta , che 
la madre nodrtfi a il figliuolo fin c'babbia ptefo la qualitd materna , pefche al 
tr amento efjo non è figliuolo alla madre, ma nimico, perche quel figliuolo , che 
fiire^gerà la madrCiChe l'ha partorito, glii impcf}ìbile,che fi goda la vita con 
lo pfofperitd. *I>opò il padre,& la madre non nodrifeono i figliuoli ad altro effet- 
M '‘j***** toje non che gli feruano,& porgono aiuto quàdo faranno veechi,percibgli fa 
"«li ^ faperey^he gioua molto à quefto,che i figliuoli h abbino la creàTia del padre, 
le^ch* i ^ lattine il latte materno, perche (e il figliuolo latta la latte cT altra don- 
•K <fu* na,g liè impfffi bile, eh' egli pigli le materne qualità, fe vna capra latta il lane 
m«iir gli yjfg pecora troueraffi,che haurà la lana più tener a, che farà di fua natu- 
ra più quieta,cbe fe lattajfe da vna capra,& fe uno agnello latterà da vna ca- 
pra, fi vedrà, che eg li haueri la lana più a(f'era:& le qualità meno quiete,che 
fe lattafie da vna peeora.ìndifegue con verità il prouerbio, che dice, non doujl. 
vafce,madouepafce. Ghè gran bene che l'huomo habbia buona mhitmtóne, 
maÌMpsndT^Stf^e fia fin dalla fhnciullegp(a ben creato, perche finalmente 
più fi preu agitone de i coftumi,con i quali crejciamo,cbe deUanaturalkà, con 
la quale najciamo. T ergo deuono le madri nodrhe i figliuoli, fe vogliono effer 
madri intiere,^ non me7(e,percbe la donna per lo partorire i mega madre, et 
me^a per lo nodiire; takhe quella fi può chiamar madre iutiera , che par tari- 
ffe & crea il fig liuolo . Dopò il debito c’babbìamo à Dio padre f bauerci crea- 
ti,& quellochedouiamoalfigliuotofperhauerci redenti, parmi,ebe fia gran- 
de quel debite , che habbiamo alla madre per bauerci partorito , ma le farem- 
mo piu debitori, feci haueffero nodriti, perche il figliuolo mirando alla madre, 
deue tener più conto dell’amore , col quale lo banodrito , che quel dolore col 
>. quale lo ha partorito* 
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L'autliorétattaQiap^rruadcalle donne che nodrifconoilor figlioli. 

Cap. XX LI II. 

L *tyfnno della fondattone di ^ma cinquecento & due, poi che fu fornita^ 
la crudel guerra tra Carthagine , & B^ma , neUaquale furono capitani, 
,4HnibaleperCarthagitìtft,& Scipione per i^omani . Fornita quella guerra, 
feguì di fuhito quella di Macedonia cantra Filippo , fornita quella, fi leni 

t altra in Soriaeontra,/intioco'^e di Soria,percbe in anni fcicento,& trenta 
Bimani fecero continua guerra in u^ffìa, in ,>africa,e in Europa. Mandarono 
Flpmani per capitano della guerra Cornelio Confalo Scipione f afelio deigran Ousa» r». 
Sdpione,Uquale vi fece molte battaglie,^ finalmente moflrando la fortuna "rie'Jfi'd 
ogni forga dfhuor irlo , il .Antioco fu vinto vicino à Sepila città , che è «fci jiberm, 

ue1t[Aftamaggiore,(i indi tuttofi fuo regno fu mal trattmto, perche quàdofo £7oo» i 
mo tagliate le radici all'albero, vggiamo che tofio fi feccano i fuoi frutti. Cor- «««i flutti. 
nelio Scipione, vinto il I{e Antioco,& {pagliato il fuo paefedi molti beni ritor 
nò à B.oma,ù" vi entrò triòfkndo con molta papa dell’ vA fio, Ci indi feguì che 
chiamarono fuof Otello A ficanotperc’baue a vinto l’.Afica,& lui chiama- 
rono A(iano,fche vinfe l'Afta . J capitani Bp.amauano tato l'bonore,che nò 
dimadauano altro cognome della loro fiutica,femn che gli de fiero il foprano- 
nte di ql regno,c’bauea vinto,& in vero baueano ragione,percbe i cuori gene 
rofi,Cf gl’homini di tato ualore bano da tener poca cura di aumHare le ^cui 
td:ma folamite deuono mirare di perpetuare la fitma.Sefio Cheronefenel ter- 
^0 della dubbioja amicitia dice, che quefio Cornelio Scifnone gouemò lugo li 
la Bfp.fcbefu CSfolo,CÌfore,Cf Dittatore,la onde nò folamite era valorofo, 
ma etiàdio prudÌtifiimo,ilcbe è molto da {limare ÌHUu'buomo,perche A rifio 
tile non determina qual fia maggior grandegT^a neÙ‘homo,ò che (ia prudite à 
gouemar vnal{ep.òchefia valorofo nella guerra.Efiendo quefio Cornelio Sci 
pione Dittatore ilquale i come bora eficr Imperatore, eccetto,cbe duraua fo- oitucoR . 
temente fei mefi,i capitai da guerra, che erano fiati con lui alla guerra della 
%/ffìa,tentarono un giorno d'entrare nel luoco,doue fiauano le Vergini Kefiali, 

CS quantunque hauefiero fatto gri fatti neUaguerra,& fufiero de nobtl pari 
tati in Bfima,tuttauia il Dittatore li condannò,cbe à ciafcuno foffe tagliata la 
tefia,percbe Bimani puniuano più crudelmite coloro, che ricercanano di vio 
lare le vergini honefié,cbe chi tforgauano le donne maritate. Cornelio Scipio 
ne fu pregato da molti f{pmani,cbe mutafie quefia crudel fententia,& fiecial 
mente lo pregò di quefio Scipione Aficano fuofateUo , ma ifuoi preghi non 
fecero effetto alcuno,&finatmlte fu perdo»ato,à quei capitani à preghi di u- 
naforelladi latte, di Comtlio,etdolldofi Scipione A ficano,co'lfatello, che 
bauefie f donato à coloro più tofio à prieghi d’vna fua forella,figti<da della fua 
hoHa,che p lui ch’era figliob di fua madre,gli rifiofe Cornelio. Sappi ò fatello 
che to reputo efiermi più madre qlla , che mi nodrì, ^e qlla che mi hapartori 
Mar. Aur.Varte Secondai, f J to,CS 
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poi mi Madonòiperciò hauitlomi tolto ta miàhaUa f uey<t madreiè-cèféi 
giufla che io tenga qjla f tara foglia. Et qflo fu il (afa che pafiò tra i S cipioni 
/opra qucjh dieci capitani.Ho guardate molto bene, ho letto con diligetia nel 
de [critture diuine,Cf bumane,cbe molti tiràni furono arditi d'vccidere le ma 
dfi che li pa< torirono,ma non mai fecero tale ingiuria aliebaile,cbe li lattaro 
porche tlfangue alieno fii fitibondi i tiranni ,ma la propria latte glt metto 
mibondo ff>Jurato . Quarto le madri deuouo allenare i loro figliuoli , per obligarfi, con 
ln»VaV'o* beneficio che lefcruono con maggior obligo.l padri -pecchi non faccino con 

pria latti to, che pcT quonto tempo effi teniranno la fignoria della cafa,i figlioli non yfei 
fpiuentò.' tonno della fila obediciitia, perche i giouani per uigore delta giouenrù tton fen 
tono le fai tiche della yita,ne fanno ancora conofeere quato fta bene à tenir da 
tnangiarein cafa, perche lo fiomaco indiff>oflo,ogni cibo gli difpiace,Cf puòef 
fer che i figliuoli non allcuathin ca\e,non conofeono i creati, non amaiut i pari 
ti, non fi V nife ano i fratelli, non partecipino con le forelle , fiano ingrati yerfo 
il padre, difobcdicntt alte madri , che mancandogli buona creanga faccino yn 
giorno q laiche fceleraggine,U onde i giouani yi perdano la yita,&- i parenti 
l'honore.T>{pn vi è miglior rimcdio,perfhrcbe i padri lèpre tengano i figlioli 
à lor mano.chefc le madri li nodrilcono al proprio petto, perche la madre, la- 
qual prega il figliot fio per qualche co fa non ha da moftrargli il vitre,dalqua 
le lo ha partorito, ma fi bene il petto colquale lo lattò pche ql cuore, tlqual ni 
accòiète di fare vna cofa dimàdatagli per lo latte,c'ha lattato, fard p mio ani 
fo tato duro,che potrà negare ogni alt ra dimanda.iflibifiorici dicono che ,An 
Aaupatro tipatro fu più ciudo tirannoichefi trouafie tra Greci, & hierone il più noma 
to pertirinia chefuffe tra I{pmani,ma qfli due male auf turati 'Prècipi,nò fu 
reno riputati grà tiràni, perche fila fie già tirannie,ma perche ne fecero una 
più graue,che le altre,percbe non chiamano vorace vno,che mangi più uolt e 
all‘hora,ma fchc mangia più in vna iètata,che gli altri tutto'l dt.ulmipatro 
in Grecia,& bferonein I{gma forfè per moftrarfi crude! ij}tmi,determinarona 
i’ammoggare le lor madri.Dicono gli hi fiorici, che hauendo h{erone mudato 
chi vccidefje la madre fua, efiagli mandò à dimandare per qual caufa la fóce 
Ma.amagXare,& efio le mando à dire che era fatio di vedere le braccia, tra le 
quali era alleuato,maihe la fàceua vciidere, perche bramauadi vedere le ut 
fcert,dcUcquali era nafeiutb. Qiiefio cajòfu tanto horredo, che molti giudica 


& tM Itone 
tiranni 
antazzifO 
no Ic^prie 
madri. 


tono (fiit meglio d non ne far mentione,perciò concludendo dico, che quòte in 
gmfiamète le madre perderono la uita,tato ingiuflamente effi acquiflarom p 
perù a infàmia.7i(i può efjet c peggiore fceleraggine,che uederi figliuoli ucci 
dere le madri, ma non leg^giamo fciò eh’ alcuno uci idcfie,ò mal trattaffe le bai 
k,cbegli hanno lattatt.I{u dico nel Uh. 5 .del nodrire i fknciulU.dice,che i due 
fracchi fàmoft I{pmani hebbero vn fratei baflardo,che fi portò ualorofamite 
nelle guerre deU’ .Africa. Coftut efièdo tornato vna fiata à l{pma f vifitare la 
ea(afuaf€^ trouàdoui U madre tcbe lo partorìt & Ubailattbelo lattò^ede à 

. • fuama- 
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fUa.mtidrt vna cinta inargento , tir aUa baila yna gioia ^oro - Et dolendo^ la 
madre del figliuolo^ c’haueffemalamentefartitOjdicendottbeàleifiia madre p>n gri». 
daual'argmtOytir adahaila,chefolamhel'haueanodrito, dauaPoro- ^ ^fio 
rifpofe il figliuolo,^ diffe.'ì^on ti marauigliare madre mia,i’io faccio tjueflo, <h* alle 
fchetu mi portafiinel uentre nuoue meft,ma Ubaila minodrì alfuo petto tre 
éuinitd quando tu ejfendo io fanciullotmi cacciafli da i tuoi occbi,e(Ja mi rac^ 
colfe%et nodrìnefuoi bracchi. Quintodeuono sforgarft le donne a nod rirei fuoi 
figliuolitperche Je li tigana più [ecuri che non le fumo càbiati nelle cune.' Dice 
^ ri fi. vi fono alcuni uccelliti quai poi c’hanno fattogli voui nel nido fe ne fcor 
dano,(3 tra tato uigono altri uccelli^ qftali rompanogli uoui de t primi,et ut 
fanno i proprijt et coli i primi vccelli rtodrifcono i figliuoli degl'alcri,et quado 
s’aueggonodi hauer allenato i figliuoli d’altri Hccelli,gli vccideno, et indi na^ 
fcetrà i padri tata guerratche ut pdono la vitafilche non auenirebbefeciafcu- 
na pafiera nodrifce fuoi figliuoli, heg nando in Macedonia Filippo , che fu pa- 
dre del Magno .Alefiadro,era He d’ .Albania .Arthabano , alquale biche foffe 
"Vecchio nacque vn figliuolo,tlqualegli fu robato della cuna,& pofioui vn’al- 
tro fanciullo, p cdfentimito della baila, vinta dall'auaritia de i molti aanari, 
chele furono dati,pcrche ql core,nelquate regna l’auaritia,nò è tradimlto,ne- 
alcuna uiltà tato uile, laquale egli nò ardifca di còmettere.T*afiati molti gior 
ni mori tl buon He-4rthabano,&lafciò per herede ql fanciullo, che reputaua 
efferfuo figliolo , ejfendoli fiato robbato’l proprio figliolo,ma non paftò molto 
tempo,che la medeftmaéaila fcoperfe ql fecretofurto,dicendo, che moHrereb 
he qu al fofie tl vero herede, perche qtlo che fi nodriua regalmente era figliolo 
(f vtt caualliero.Ma poi che era fatto ql tritìo càbio , farebbe fiato meglio per 
qlli del regno,che la baila non hauefie manifefiato qflo fecrcto, perche auiene 
molte volte che gVbuomini fi pongono ofiinamente a laudar un cauallo,it qua 
le poi fi guafia , & deuenta inut ile . Tercioche faremo non con le donne plebee 
(non dico già di molte,chefonogenerofe,& virtuofe)le quali, fe gli uien detto 
qualche fecreto d’importantia,con gran fincerità d’animo,non t’ofierifconodi 
rSpere il digiuno che l’bano manifefiato^ Scoperto che fu qitefio tradimèto,fi 
leuaròtraqidueTrScipificrudeguerre,&finalmcteinunacrudabattaglia • ■ < 

améduecòbattèdoinfieme,fderonolaMtìì.& coft unomorìtper "rolerfiipre- 
ualcre dell’altrui, l’altro morì per difio di ricuperar il fuo. Uel tepo che ui- 
ueua Olimpia Hcgiaa molto bella,^ ualorofa moglie di Ftfippo,& m*dre di 
,AleffandroMagnoun'fuofratellonomatoAleffandro homo di gran ucdore, 

^ molto pronto al robbare,hauÌdo vdito come il regno d’Albanta,era diutfo 
in diuerfi pareri , Fi che due Hf erano morti nel capo, entrò in ql regno più to- 
fto tgiufiamhe che di ragione. Hp fi marauigU alcuno fe qfio tignar 

dare altramite allagiuflitia occupò ql regno, pchc i Vreneipi tiràni anticame ^ 
tepenfauano, che fufiefuoper giuftitiatutto quello che poteuano occupare ti 
trouare refifientia . f^uefio Bj Alefi'androfu quello,che pafiò in Italia in 
^ ^ ' f 4 fauùre 



I f • K 9 

fkuore ie T /trentini, ifuondo fi rihetlarono éa t{pmani,& fu mm/tn^à >id 
R« a Cupua, & il fuo corpo mancò ài fepoltura, perche "per amente è fenteit 

tiagiuftiffima;cheiltiranno,il/jual viuendo,& priuò molti di vita,muoraco 
infamia, & manchi di fepoltura. Ho voluto contare tate hifioria,\perche lo 
Trencipeffe, & gran Signore vegg/mo, che fela moglie del Ke^Artahano ha» 
uefie nodrito fuefigliuolo,non lelohaurebbono robatodicuna, non fàrebbono 
morti ^nei due Trencipi nella battaglia, ne fi farebbe perduta quella Hepubli» 
C/t-> • Cofi AUffandro non farebbe nell'altrui paefe venuto a conqui» 
fi art l'Italia , & cofi quel mifero non farebbe mancato di fepoltura , perche-» 
molte Molte per non eftinguer vna picchia fkuilla, fid veduto ardere vna bela- 
la montagna.il diuinu Alatone dando le leggi à Greci , cJr Licurgo 4 Lactde^ 
monq, ordinarono , & comandarono in ciafeuna legge , che tutte le donne pie» 

I Rciiuoii bee nodriffero i lor figliuoli ,, che le *Prencipefie, & donne delicate almeno 
ftit! Meuafieto iprimigemti.'Plutareo nel libro del gouemo de Trencipi dice, che 

«i le iuc Othomefte fu il St fio ^ de Lacedemonij , il quale morendo, lafciò berede del 
iwlS pjfc regno due figliuoli, ma il fecondo figliuolo hereditò il l{egno , perche era fiato 
rogatiua nodrito da fua madre, & non fu amtfio il primo , perch e era fiato nodrito dal» 
mogeauaT 1“ Staila . tt rimafe tal confuetudine in tutti i,regni d’.Afia,chr quel figUuolop 
ilquale non lattafie il latte materno, nò bcreditaffe le paterne fatuità, hlonf» 
mai ne fari alcuna madre, la quale baueffe cofi degno figliuolo, il quale hebbe 
la madre di Dio, che partorì Cbrifio,negiamai è fiato,nifaràfigliuolo c'hauef 
fi vna tal madre nel mondo, ma nondimeno il figliuolo non voìje lattare altra 
latte, che la materna,per non efier tenuto à chiamare madre altra donna; nc_^ 
la madre lo diede 4 nodrire ad altra donna , perche non lo chiamaffe figliuolo. 
T^on mi marauiglio fi le Trencipefie,& gran Signore danno i lor figliuoli 4 no 
irirealle baile, ma ben mi fcandali'gp,che la donna, laquale concepì, & parto 
ri il figliuolo, fi reca 4 tanto affanno il no4rirlo./JMi penfo che te Trencipeffe, 
O gran Signore fi tengano de maritareà concepereifigliiicdi , ^ poiebefia 
peccato 4 tenerli in braccio . 7>(on fo,come dire, ne come fcriuere quello, the^ 
voglio dire ,CSi che le Treucipefie ,& le donne fono venute 4 tanta paT^a, 
tt gtmìl. che tenendo nelle braccia cagnolini, fi lo recano 4 delitie , & tengono per vno 
affanno il nodrire i figliuoli . Om/ulii crudeli , io non pofio penfare, come p/ff^ 
tic uMTe fono patirei vofiri cuori,cbe vediate, & ternate vccelli nelle fole, ftmie neUe 
«pnìuBi* fenetire,& cani nelgremho,& che con quefio vediate nelle pouere viUe i vo^ 
• tengoaò firi figUuolibattditi di cafa vofira.'hlon capijce in alcuna crean ^a, non lo con» 
r«n^ "no ff^te la vtrteondia,'mon lo permette laconfcieniia, non lo concede la legge di» 
arir i figli, ffina ne l‘humana,cbe te donne Jequai fddio ha fitto madri de figliuoli, 

■ titto baile de cani . Ciunio Hjfflico nel ter\o libro de i detti de gli antichi dice, 
che t.Plf arco Tortio, la cui vita,^ dottrina fu luce,& effmpio al popolo 
mano , vn giorno come buomofcandalts^ato, diffe nel Senato . 0 padri con» 
firmiti \omafuenturata, non fi qual tofapiù debba guardare, poiché veg» 
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I# in 1(ónid tati iHofirnofitHó' è dà faptre cerne egli difiequepc parole per~ 
eheuedeuam ^omaglihuomni portate in tnsnopapagalli,& le dome nodri 
re cani,tenendofcU in grembo. Et replicando lui ^uefte parole nel Senato» al- 
cuni gli diff ero » Dimmi ò Marco*Porcio » di che tju alita vuoi vederci ejìer 
noi erbora viuiamo i vortfti forfè , che fnffmo fimili à noftri padri già mortii 
queflo rifpofe Tortio . La donna»chefi prefume di efer l{pmana:debbe ej- 
fertroMota à teff ere nel telare , & fuori di cafadeueejìer trouataifiirora- 
tione ne itempif. L'buomo Etmano & generofo iene effer trouato in cafafua 
i leggere,& fuori di cafa à combattere ne i campi»C tfuefle parole furono de 
gne di tal’buomo. •y4nnìo Minuccio fU un nobile Epmane,et capitano delgri 
"Pompeo , ilcjucde fu da Giulio Cefare accettato per amico dopò la guerra di 
Warfaglia, perche era di molta età»& di ottimo configlio,talche in Epma non 
mai paffaua'anno, cheegUnonfufie Senatore» ò Confolo»òCenfore , perche^ 

Giulio ecfore futatopietofo verfo tfueUi»à i quali haueua pcrdonato,che trat 
tò ottimamète nella pace quelli»cbe nella guerra erano flati fuoi maggiori ini 
mici . Quefio ^mio Mmuccio tfkndo Cenfore»che era in Epma vn‘ officio con di GmU« 
carico di ammhùfirargiujlitiatft trouò dieffer andato à vifttare la moglie di ccOrc. . 
>n fuo amico c'haueua partorito » & perche haueua gran copia di latte» vide 
che ftfaceua lattare da una eagnuola»& narraft,cbe egli difìe nel Senato que 
fie parole. "Padri confermi qualche gran male bada venire in corto tempo fo 
fra Epma,fec8do l’augurio» c’ho veduto boggi in quella, fappiate come boggi 
ho ueduto vna dorma Epmana»laquale negando le mamelle à fuoi figliuoli, fi 
fitceua lattare àie«ui.*Annio veramente hebbe gran ragione di tenere quefio 
éafo per mofiruofotpereheconfifiendo il dolce» & nero amore tra padri, & fi- 
gliuoli »U.madre»el}e abbraccia Vanhttatbrutto,Cf ffireT^'^a il proprio figliuo- 
lo, c^ba partortto,Hon può cdtra cofa effer catffa di quefio» le non che li manca-» 
ilgiuditio » perche il paT^o ama quello che deue abhorrire» & abhorrifcc-..» 
^lUr»ehedeMoaauBÌe.T*oi che le madri,per effer madri»non vogliono latta- n pizx» 
reifigliuoli»douerebbono almetto lattarli, per quel danno»cbenafce nelle loro 
perfone,perche fi come muotro più fané tè donne, che partorifeono, che quelle » uc akh«rri 
le quai non fanno figliuolt»cqfiviuonó piu fané quelle»che li lattano, che quel 
kefehénonli lattano»t!t quantunque il nodrireifigUuolifianoiofo alle madri, i» de 

tuttauia effenefeutono vtilità.ìo Iodico con affantu, magli è maggior vergo "* 
gnadelle Prencioefje à farlo,civè»che fi mettono fu le ffialle impiaflri» & al- 
tre ontioni,pereoe le corra il latte alle mamelle, gT di qui viene ilgiufiogiu 
dicio di Dio»che molte uoltt» per doue fi fa nno fmarire il latte, per quel mede 
fimo luocof» le accorcia la vita., . ‘Dimando ancora,fe le madri non fi godono 
difcherTiare con i lor figliuoli quando fono piccioli , quando ffieranog^erfi di 
queliti L he cofa i à vedere vn figliuolo picciolo» quando vuole ridere» come.j 
chiude gli occbi»quandó vuole piangere Ja uifo dolente» quando vuole parla- 
^ I f^Jfgito con le deta, quando vuole caminare, và con i piedi , tir con mani 
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yijafo'pra r Jtratqiiandù vuole parlare dubita ùt vita pdroUitit nell’ ohm bd 
hutifce . Qual cofaètantofolla^^euole al padre da vedere, & alla madre 4 
fentirlo,(fuando danno latte à ifij^tiuoli,perche con vna mano lefcuoprò le ma 
melle,con l’altra le tirano i capelli, & fopra tutto le percuotono con i piedi , & 
SkVuu i!“ * lorcenni.Che cofa è à vederli,quando fono turbati , & ni 

fi vogliono lafciar pigliat i» braccio dal padre, danno di pugni alla madre, (J 
gittanoaterra le cofe d’oro, ma poi s’acbetano ed un pero, con vn pomo , òcott 
vnaverga,qual cofa è vedere le pure rifpofie,cbe dóno à chi gli tnterroganoi 
efittùveritàdicmo quando parlano , come giuocano co» i cani , come córrono 
dietro i i gatti, come fi pongono àfciegtiere la poluere , come fanno per le cali 
eafedi fango, come piangono,dietrodgli vccelli,cbe volano perl’aria,lequai 
eofe auanti à i loro padri , altro nò fonò che lufignmli da caatare & il pane di 
mangiare. Mi diranno forfè le madri,che efie non nodrifeono t lor figliuali,per 
ebefono nellapueritiaaffai molefli, ma che fegli goderanno, poi che faranno 
allenati. .,4 qutjlo rifPondo,che nò mi negheranno le madri, che alcune di que 
fi e cofe non concorrono ne t figliuoli, poi che fono alleuOti,percbeò faranno fo» 
perbi,ò faranno ambitiofi , ò faranno auari,ò da poco , ò lufsuriofit,ò che farina 
ladri fi) befiemmiatori,ò che faranno golofi,ò tumultuofi, à che faranno vanii 
& (opra tutto piaccia d 7>io che nonfiano incorrigibtli da i vitif,C^ difubidiè 
ti à i padri . Credo bene, che fono lyoggi nel mondo molte madri,lequai afpetta 
nano di effer honorate,Q( feruite da i lor figliuoli, poi chefufieroaUeuati ; /e- 
quai volonttcri maneberebbono di quei piaceri, che affettauano, purché fuffe~ 
pifcfrf”" paffuti gli affanni, che gli hanno dato,perche quel tempo,ehe doueano goiq 

thè hibbi re,ii preualerfì de i figliuoli fio f pendono à piangere , & d prouedere d quelli 
dJi dt lo.o defconci,che le danno per effer giouani. Configlio, ammoni fe», & prego lo gru 
nfuT^fìa atlieuino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche 

e/iiie«». quando faranno gradi, ogni giorno hauerdno di lor diuerfe nuoue, vno le dird, 
che fuv figli io 'o è prigione,l' altro le riporterà , che è ferito nella tefta, vn’ al* 
tro , che eg li fe è ritirato in loco fkuro, vn' altro l’auiferd,come habbia giucca 
ta lacappa,l’altro,chemena vitainfamecò vna meretrice vn’ altro dirà , che 
gli ha rubato de fuoi bcni,vn’altro,chegli è affettato da ifuoi nemici , l’altra 
■ che effo tiene Compagnia de giouaniviciofi,(^ finalmente hanno tanto volta- 

to le (palle al bene , che i lor padi i fi coutenterebbono piutoftodi vederli ben 
morire,che vederli viuere, come viueno malamente . Tarmi,che l’amore tra 
I madre, & figliuolo fiatante grande, cbenonfolamentenonlodouerebbeda- 

re anodrire fuor di.cafafua,ma ctiandio nonle douerebbe leuar per vn gior- 
no dilla fua prefentia , perche vedendolo , vede cofa, che è nafciuta dalie fue 
vifeere, vede colui che efia ha partorito con tanto dolore,veie colui, che deue 
hereditare i fuoi beni , vedecolui, nel quale ha da conferuarfi la memoria de 
fuoipaffati, (S vede colui , che doppò la fua morte bada tener incarico , del 
* qualefifarannofcaricati padre, & madre. Concludendo adunque quanto è fo 

pródetto. 
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ékocwil^H’Pluttarctt Jotqtiatei'è tcUo h Wég^ior ‘parte ii qae 0 m i s’, 
fio capitolo ithe la madre,doHendo efin bmra madre y deke tettn fuo hflmolo m^dre ’"* 
»e If fite braccia , per nodfWrio, dccioche fia baono* & poi che fia oefciuto , lo 
bà da tener nel CHOtty per aiutarlo ; perche yef^giamo, cone/eguegtan danno 
•alla maire, che non nodtifie à fue mani il figliuolo, & che finendo nodrire con 
latte aiiena,tWHÌene^gue frutto ahuno- ' ' 

ComcIcPrencipclTc & gran Signore dcuono eiTeremolcoauertite 
. quai Hano le baile allcquali danno a lacureilor figliuoli, óc , 

. ,<fìnairanq fette conditioni lequai dcuono haue> 

re le baile , fc dcuono efler buo- 
ne. Cap. XXV. 

I •* 

Q VeUi,cbe ordinarono leggi, per reggere la vita ielle genti, furono què- 
fri,Vrometteo diede le leggi agli Egitij,Solone Soloninoà (jreciytJì^ 

Je agli Hebrà,Licurgoà Lacedemoni, &7quma7ompilioi J{omani. Et pri- ‘ 
tna,tbe.fuffero quefli 'Prtneipi, i popoli non fi reggeuanocon leggi ferine, ma 
folamente offeruauatio buoni co fumi antichi . La mtentione di queftiTrcmipi il moniTA 
non fu di dar legge à i hrpafiatt , perche tutti erano già motti, male diedero, J 

non folamente per queìli,cheuiueuano i quali erano canini , & etiandio à »nto p'>> 
quelli, chenafcerebhono, prefupponendo , che non [arebbono buoni , perche il 
mondo,quante più inuecebia,tSto più ft carica de vitij & de viciofi,Ù per que 
fio c’ho detto , voglio inferire , ebefe le Vrencipeffe , & gran ftgnore volejjero 
ciafeuna nodrire i fuoi figliuoli , io firei Ubero dalla f attica di darle con figlio, 
ma tmaginandoft che le donne, lequai partoriranno nelle feguente età nonJarS 
no meno prefontuofeT'cbe quelle di ntfiro tempo frano delicate , non refe rò di 
dar alcune regole, Cf auifr, in qual modo fi debbono gouernare le ftgnore con le 
baile,&le baileconla creatura,percbelamadreèflata ctuda,& arditaàla^ 

(dare la creatura,fta almeno pittofa,& prudente ad eleggere la baila.Se uno 
huomo trouafie vngran te foro , éf che nonfufe ardito di xonferuarfelo ,felo 
deffe li guardar ed huomo fofrettofo , noi utramente chiameremo colui pa^ì^T^o 
da catenaiperche la cofa,laqualc da douero fr ama, da douero fi conferua, la-t 
moglie di ragione deut tener per maggior ttforo , quello , che è ufitto delle fue 
utjcere , che il tefoto delle 1 nàie, ^ la madre, che fa al contrario ha da f opere 
ebe fuo figUuoìo refe in mar.o di una baila,nongià di quella, che efia h abbiata 
cercata pe> buona,ma di quella, che trouò d più uit prcT^T^o, perciò non lachia 
meremo pagt^a,che è affai brutto nome, ma la chiameremo ignorante, il che è 
fiùhonejìo. t ua di quelle cofe, le quaici fanno cridere,cheil mondo l'auicini 
alfine,iil uedere, quanto le madri fono poco amor euoU dei figUuth nella fan 
eiultT^a,^ quel fo^o amore, che mofrrano i figlioli alle madri nella uecebit% 

7,a,& 
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Sidri foM ^neJlo,cbe opera il figlinolo mrfo U madre auiate perp^fiogiuditio 

poco amo DÌ 0 f cbcfì coMC podre\t madre non voljcro aUenare il figliuolo quando era 

spilli*! pfcciolotCofie{fi non fiMom;cettati in c4a da fmfigfiuolot quando fono vec- 
le finciui- chi. Hora tornando al propofito. GiifChe la donna fé è determinata di chiude^ 
» Wadr/iìwe le fonti chele diede la natnraydeue -ófaregran diUgltia per cef 

amore gli Care ima baUat & non ft debbe Jolamente contentare * ebe efia babbia la latte 
m^oftulio ancoraché fia di buona vitayperebe altramente nongioueri tanto i 

rotto Umifuo figliuolo con la latte bianca, quanto danno fari aUa madre, offendo di ma 
'** la y ita -t^uifo le Trincipeffe,ét‘ gran (igmired procurare, che le baile fia- 

no di tdi qualità, prima che le diano i f noi figlinoli dlattdre, percbelebaite 
effondo trifie , fono come iferpemi , i quai mordono con ta bocca le madri, (S 
ferifeono con la coda i figliuoli . Tarebbemi men male per la madre, fe le mo~ 
rifie il figliuolo , poi che l'ha partorito , che pigliarft in cafa per baila ma tri- 
fia f emina, perche il tempo fana il dolore , caufato dalla morte del figliolo, ma 
Piufkmia della fua cafa durerà , fin che dura la vita . Sefio Cberonefe dicct 
che Marco Aurelio diede i lattare vnfuo figliuolo ad una baila , che erapià 
virtuofa , ma che poi quefto buono Imperatore auedutofene, non /ò- 
aa fi pud lamente fe la cacciò di cafa, ma etiandio la bandi di l^oma , giurando pii uoU 
Jeft^*roóri baueffe lattato fuo figliuolo, Phaurebbe fittta tagliare m pe^ 

ce per giu. perche la donna di mala fama, fi può giuftamemefitr morire per giufiitia. 

«aria. Trend peffe non deuono ^re gran flima , che le baile fumo brutte , ò belle, 

perche fe la lor latte i dolce , & bianca poco importa , che h abbino la fàccia 
nera,ò bella . Se fio Cberonefe, nel libro di nodrire i bambini, dice che fi come 
la terra nera è piò fertile che la bianca , che medefimamente la donna che ha 
la fàccia negrezjjmte, ha la latte di maggior fofiantìa. Vocio Diacono nar- 
ra nella fua maggior hifioria , che Odoacre Imperatore fi maritò con ma fi- 
gliuola di Zenone Imperatore fuo predeceffore nomata l'Imperatrice ^rieU- 
na ,laqualeibauendo partorito vn figliuolo, condu(ìedi7ononia una donna 
molto bella, perche lo lattafie , & venne vn cafo di tal maniera,cbe la baila , 

, per effer bella , partorì dell'Imperatore tre figliuoli uno dopò l'altro ,€f lami 

- partorì folamente il primo . yU Ìcofa credibili, che Vlmpcra- 

baiie lon trite >A rielna,non folamente fi pentifle di hauerfi condotto in fafa quella don- 
raari etiandio , che non vorrebbe hauer partonto quella creatura , perche 

ie moglie, quella giouone rimafeperfignora, & efia fi trouòpriua di marito in tuttala 
debbono ri vita.T^on dico già quefioyperche non ci fiano molte donne brutte, (fi vino 

ttr di bona fe , ^ molto belle , & virtuofe , ma voglio inferire , che le Vrenapeffe , CJ' 
gran fignore , fi come hanno coneffeiuto le qualità de i lor mariti , hanno da e-' 
legger le baile, perche vi fono huomini tanto male quaUficati,che vedendo vn 

Ì HOCO di acqua chiara, fubito bramano beuer di quella . Il primo auifo , che 
anno da offeruare le Trencimfie nello eleggere le baile , è che fi effamini 
bene, che felabatlaàdibtnejta vita, prima) che tffa entriitt cafa perche 

imporr 
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mpfirta ptCOt che effa fia heUa , ò brutta , magona, ò nuòce a/ìai ìa fua vita 
huonayò trifia. Secondariamente è necejfario non foto, che la baila ; laquale 
hà da lattare il figliuolo (ìa di buonavita,ma apprefio ieue efier fina detcer-^ 
fo, perche gli è regola infattibile, che da la latte » laquale beutamo netta fan- 
ciide':^a depende la f alate di noflra vita . elitre non è il dare vn bambino À 
lattare, che trappiantar vno albero da vn tuoco all’altro , & efiendo cofi , co- 
me è m effetto , fi auertifea a quefio, che fe il terreno , doue s’à da nappi anta- 
re non è migliore , che almeno non fia peggiore ; perche farebbe gran pagT^ia, 
fe la madre gagliarda , & fana deffe a lattare il figliuolo ad vna baila debole 
& inferma . Spefje volte le Vrencipefie ,& gran (ignote eleggono baile debo - 
li, & infami, & prendono quefio errore fen^a colpa , perche le donne moffe^ 
daUa vaniti di efier baile de gran fignore , prima dicono , che ricercano poco 
fre^^o, & mandano affai perfine à pregare che fiano accettate . Che coja è i 
vedere quando partorifiono le Trenciptfie& gran fignore , quanti ragiona- 
menti , Cf pratiche fanno le donne , quale debba efier (ua baila , & alcune, le- 
qualinonbanno mai lattato i proprq figliuoli, fi di ffongono, conjeruanola 

latte per nedrirgti altrui-T^armi efirema pagoda, che le donne procurino que 
fto,& è mancamento di prudentia, da chi condefeide fimiti preghi, perche gli 
igran di(gratia,quando fi elegge vna baita, per lattare vn creatura, non per 
'che effa fia h abile i nodrir vn bambino , ma per la molta follecitudine , che i 
vfato, per efier ammeffa. 7^on faccino quefio conto leTrenciptffe tra toro di 
tendo .Seia prima baita non fard buotM,ne pigliaremo vn’ altra, & che nonj 
le riufeendo bene la feconda, pigliarannolater^a , & che faranno d quefio 
modo fino , che trouetanno buona baila, perche io le faccio d fapere , che gli è 
tofapiit pericolofa difig liuoli il mutare molti latti, che d i vecchi il mangia- 
re de motti cibi.Veggiamo ogni giorno per eff>erientia,che muoiono pià figli- 
uoli dette gran fignore , che delle pouere plebee , & non diremo , che quefioa- 
utnga , perche fiano tenuti in pià delitie, ne perche gli fianodate viuande più 
tfquifite, ma perche accade molte volte, che il figliuolo di donna plebeaman 
già di vna fola latte in vn anno,& il figliuolo di vna ftgnora muterd tre baile 
in due me fi. Se le Trencipeffe , gran fignore guardaff'eno fele baile lequai 

figliano, (ono habiti, per alienare i Ur figliuoli, & ette non attendeffeno ù pre- 
ghi importuni di altri , le madri farebbono libere da molti affanni , & i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanza .Trai Vrencipi, che nelle antiche etd fu- 
rono chiamati gloriò, ne fu vno , Titofigliolo di Fefft fiano ,& (rateUodi 
Domiciano . Lampridio dice, che quefio buono Imperatore T ito pafsò la mag- 
gior parte di fua vita in infermhd del fuo corpo,& fu caufa di q>iefio,che ef- 
fendo bambmo,fudato d lattare ad vnabaila,ch’era grandemente inferma-j, 
talché quefio imperatore hauendo mangiato vn poco di latte marina, pafiò 
tutta la fua vita con pena. T erT^o le 'Prencipefie,ó‘ gran fignore de nono cono 
/cere le compleffioni dette fue creature, per trouare le bète ^ quelle conformi. 
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tìoi fe'l fanciullo P colerico , flegmatico,fjnguineo,lò maUnronicò , quejlé 

fi dice,accioche quale fard l‘buutore,del quale piu abouda il fanciulloitale ftA 
la latte , che procurerà la madre . Se ad vn vitto putrido t medici appliche- 
ranno medicina conforme a fnoi humori • per fanarlo , perche non fi deue prò- 
fina* e Ltte conforme alla compleffione del bambino innocente, per aUeuarloi 
Se dirai efier cofe giufla, che le carni putride de i vecchi ftano fofteutatc,per- 
che poffino dar confivìto i(^ io mede firn amente dico, che gli è cofa molto giu- 
fta,& ancho uecefiaria , che t bambini flavo ben creati per renouare il mondot 
perche finalmente non diciamo gk è tempo che i fanduUi lafciam, il pane per 
i vecchi , an^i per lo contrario fi dice , Gli è tempo che i vecchi lafciuo il pa- 
ne à i fancinfii . tyfriflotile nel libro de i feci eti, & Giunto I{uftico 
La fi^iiuo- nel decimo de i fiuti de Tetfiam dice,che il male auenturato Dario, ilquale fn 
Ti*o **Ré*di amaT^^^atOypercaufadel Magno ^lefiandro hebbe vnafigliuola ejtremamen 
Irlta con dic0B0,cbe la baila,la quale nodrì quefia figliuola, non mangiò al- 

leino ‘ & tro che veleno,& che fomiti anni tre quando slattarono la fanciulla, effa non 
perche, mangiaua altro,cheferpi , Cr idtrecofe venenofe. jlltre volte ho vdito dire, 
che gli antichi Trencipi vfauano dinodrirecò veleno quei figliuoli, i quai vo 
leano lafciare beredi de i regni,acfiocbe poi non fecero con veleno /. 

Et queflo errore viene da coloro,cbe prefumono afiai, & fanno poco,perciò di 
co hauerlo vdito,ma non affermo di bauerlo letto, perche molti ragionado del 
le hifiorie,dicono piu toflo quello,c‘ hanno vdito, che cofa laquale babbino let 
tn.La verità in queflo cafo,che i granfignori de quei tempi paffati,fi C 9 

me i Chrifiiani portano reliquie pendente dal petto,cofi portauano in deto vn» 
anello,^ vna gioia pendente dal petto, pienadi veleno, & perebenon fife- 
tneano i‘ infernale alpettauano paradifo, effendo idolatri,teneano quefie co- 
fiume , accioche trouandoft alle frette in qualche battaglia , potè fiero piu to- 
flo vcctderficon veleno che [offerire gli affanni,& i tormenti, che gli potefie- 
ro dare i lor nimici . Se fufie il vero, che quei Vrencipi s'baue fiero nodriti con 
veleno,non haurebbono portato [eco il veleno , per veciderfi con quello > Ma 
diebiarandouipiu fchiettamente dico, che iVrencipi dì Terfia baueano per 
coflume,che quado gli na(ceafigliuolo,ò figliuola,gli dauano il latte co forme 
u naturi compleffionc,& il fmile faceuano de i cibi,ma perche quella figliuo- 

le mania, la del Bs Dario peccaua in humor maninconico, ordinarono di nodrirla con ve 
«»“»«*• lcno,perche tutti coloro , che fono al tutto mamnconici viuono lieti negli affa 
ni,& muoiono ne ifola\^.lgruuio P enetiano nelle vite de gli imperatori Va 
leologi,i quai furono Imperatori di Coftantinopoli,Gf molto vaìorofì,dicecbe 
il fecondo di quelli, chiamati VaUologo tardate, bauendo pafiato anni quara 
ta,fu caricato di tante infermità, che di dodeci mefi dell’anno flaua nuoue in 
letto infermo , & veramente flando infermo come flaua, le faconde dell'Im- 
perio fi efpediuano molto tardamente : perche fe’l Vrencipe è afflitto di quar- 
tana femphee , gli è neceffario che la fiepublica la ferita doppia . Queflo I m^ 

pcratore 
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foratore Valeologo , haueua per moglie vna doma nomata Imperatice Hai- 
doainatlafìu^l poi che hebbe còdotto tutti i medici delì‘^fia,perche guarijìe 
no fuomarito:& fece (òpra di lui ogni cfperientia, che fofie paffibileper ria di 
tnedictnay& uidde che niuna cofagligioMaua:vna donna Greca vecchtaycbe 
era tenuta berboleraje diffe à cafo.5ignora fmfatrice Huldouina, fe tu uuoi 
thè tuo marito utua motti anni , fh che ogni fettimana gli fiano fatti dmeno 
due gran iUfpiaceri : perche l’ Imperatore peccadi puro humoret perche chi 
gli /i appiacere,^ fcura ripofo, colui brama di uederlo pià tufio morto. 
douinaprefe il configtio,cbe le diede la dorma ^reca,& fu confa, che l*tmpe in cEt' m» 
rotore fi rifanò di maniera,che la doue ftaua amalato noue me fi dell'anno , per ** 

aitanti flette uent*amni,chenonfu infermo tre mefttperche b auendolo dato la 
donna pefconfiglio,cheglifaceffec^ difpiaceri allafetrimanateffaprefe per 
coflumedifar^i tfuattro^ difpiaceri al dì- Quarto Ja madre deue guardar, che 
la donna,laquale ha da lattare fuo figliuolo, fia tèperata nel magiare, talché 
di molte uiuande mSgi poco,Cf di poco non mangia afiai,ma per intider que 
fio gli è da faperetcbe la latte bianca,ahro nò èchefangue cottoima che una 
donnababbia ilfanguebttono,òtrifto,auieneilpiàdeUe volte per efier la per 
fonatemperatanelmagiare,oueroÌHgordatgT^ciòècofamoltofalutifera, 
tir anco neceffaria,che la moglie, laqu al lattajiia contenta di vna viuanda : che Utu. 
nache quella fia buona, perchenel mangiar poco, non portapericolo, & del^^ 
mangiar troppo, non fi caua fiutto.T^arrano i naturali;cbe il lupo è il più vo~ tempra». 
race animale che fi troui, & del quale più fi temono i paftari: perciò Jdrifiotb^ 
le nel quarto de gli animali dice,che la lupa, quàdo una uoUa fi fentegrauida 
non più filafàa pigliare dal lupo fin che uiue: perche altramente fe la lupao.. 

^ni anno partorifce jette,ouer’otto lupati,& che la pecora non partorijcefc^ 
non un'agneHotCome fà: fenica comparai ione farebbono in più numero i lupi , 
ebe le uacche, & i untili . La lupa oltra di queflo ha un'altra qualità, perche **** 
quantunque fia animale molto uorace,tuttauia poi c'ha partorito è molto tè- - 
perata nel magiare,^ fk queflo,per bauer latte buona da nodrire i fuoi figlio 
h,& che è più da marauigliarfi,cbe effa mangia una fol uoltaaldi,Cf illupo 
ha da proueder perfe,& per lei,andando alla caccia, y eramite gli è cofa jpa 
nenteuole da ndire,moft ruofa da uedere, & amo fcandalofa da dire, che la lu- 
pa,laquale partorifce unfigUuolo,mangia di vnfolo cibo,t!r la donna,laqnal 
partorifce un figliuolo,mangia di otto uiuande,& queflo auiene, perche quel 
lo animale mangia folamcnte per foflentarfi, tir la donna che latta, magia jb 
lamente pertener{idelicata,le Vrencipefie, & gran fignoreconfiderìno quan> 
to effe magiano,& faccino che la baila mangino altre tanto, fe deue latt.,rc^ 
fuo figliuolo, per che efiendo il figliolo tenero,^ la latte fi delicata, il mangia 
re affai, guafla la latte, il mangiare di più uiuande l’ingraffa. I fitnciulU lat 
fido latte graffa, riefcono infermi,& màgiàdo latte corrotta, fegue che maio 
nopertempo. lfidoroneUefueetimologiedicetcheglil)ommtdiTracciatra~* 

no 
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mina un”* cruicUtche molti ne magiaua no vm. Et non folamente haueanoifité 

do fitte flo coftumema per moflrare meglio la loro crudeltÀ,beueauo il fangne di hun 
fótfo ioTtf nell ofiotnella tefla di un homo morto. £t quàtmquegU homini fujfe 

Bi. ro tato crudeUiche mSgiauanolacarnef& beueuano il (angue dtUe vene^ut 
tauia le donne, mentre che lattauano i figlioli ,er ano tanto tiperate nel magia 
re, che mangiammo folamente ortiche cotte in latte di capra; la fkma,cbe U-» 
donne di T rada f uff ero tanto temperate nel màgiare, leuò di jttene ^uelgra 
filojofo Solone Solonino,& lo fece andare in T ratta, pertbegli antichi nò me 
HO cercauano donne da bene per la l{ep.cbe ralorofi capitani per la guerra . , 

L’authore narra tre altre qualità, chedeuooo hauer le baile le quai latt» 
nocche non beuano uino, che Itano honefte, & che fi ano ben 

qualificate, quanto alla lànità. Cap. XXVI. , 

P Er queflo effempio le 'Prencipefie,& gran ftgnore potranno comprenderei 
quanto importa,che le donne di Tracia mangiaffero folamente ortiche Cf 
latte, poi che aUeuauano buomità fcroci,che y diamo per pruoua,come le don 
ciK Utt^ noflraetù mangiando di più yiuande,allieuanohuominiinfcrmi.iìutn 

mo debix»- to deuono le Vrencipeffe vf are gran diligentia,chele donne , lequai hanno da 
fcriwi bt fuoi figliuoli , fumo regolatenel mangiare , mafopra tutto , che fumo 

nei viM. , temperate nel beuer uino,ilquale anticamente non fi chiamaua vino, ma re- 
leno,la ragione di quanto ho fopradetto,è molto piu thiata,chefevedeffimo il 
cibo groffo,come fi ferma nello fiomaco,è molto ragioneuole che fia vietato il 
vino,d quale, per efier liquido, fi f farge per tutte le vene del corpo.Et dico di 
fiù,che fojlentandofi il bambino folamente di latte,ilqualefifidi (angue, & 
H (angue è bagnato dal vino,& il vino i caldo: (egue dalla prima propofla al 
tuttima,che la baila,laqual beue vino, altro non (a, che porre grà fuoco (otto 
la caldaia,per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbrucia, & il latte fi or 
(d.T^on niego,cbe non aiienga aùu na uolta,cbeil babino fia di forte complef- 
(ione, & la baila dt debole, la onde, (e la creatura uorrd il fangue di molta fo~ 
fiantia , la badagli lo darà debole, in tal cafo,quàtunque fi poffa per altra uia 
dar forila alla latte,ficoncede alla baila,di beuer vn poco di vino: ma che fia 
tanto poco , & fia adacquato , che uagliapiù lofio per ammorT^re la crudn^ 
\a delTacquaiche per dargufio alla tingua.T^i dico quefio ferrea ragione,per 
cbemolte volte(ottocolore,lcbelabailafiadebole,df affiitta,lafano magia 
re più del bifogno, €5 beuer vino motto potente,, talché penfando di dare tria- 
ca alla baila,le danno arfenico,colquale amma^'^a la creatura. Quelle ecceU 
lenti,& antiche {{ornane fe fuffero fiate d mio tìpo,ouero i'io baue(fe merita- 
to di trouarmi alfuo , betKbe efiendo io Chrifiiano , mi torna meglio, cbeftaà 
quefi’età, mi foUeuerebbono da quefiafattica,percbe effe furono tanto tipe- 
rate nel mangiare^ tanto fobrie nel beuer vinofjcbe non folamente fiafiene 

nano' 
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nano da heuerh, ma anchora di fantine l'odore^ perche ad ma f{omana èra-/ 
maggior infàmia il beuer vino, che fa ft partiua da fuo marito- *Dionifio -Ali- 
camafae nel libro delle leggi I{omane dice-, che I{pmolo il primo fondatore di 
Epmaft occupò più àfàreedificij per ampliare l{ema, che à componere leg- 
gi per gouernare la l^publica-Tra quindeci leggi da lu i fatte, la fattimaleg ' 
ge comandaua,che ninna donna Bimana fufie ardita di beuer vino' in \oma, . n 
fatto pena di perdere per tal fallo la vita . Vifleffo hifloricodice , ìié"*dta(« 

quefta legge nacque t al coftume in I{pma,che fa qualche nobile Bimana vo- 
lena beuer nino , & far qualche folenne cena , vfciuano di Bj>ma , doue ha- 
ueano tutte i fuoigiardini,perche dentro le mura di B^pma, ninna matrona B^ 
mona farebbe fiata ardita à pu^ar di uino.Se "Plinio non li inganna di quan- 
to dice , nel libro ventefmequarto de la fua naturale hiflorie , eracofìumc^ 
molto antico in Bfima,che quando vn parente con la fua parcnta s'incentra- 
uano per fi rada , fi accofiauano la fàccia uno all’altro in fegno di pace , & ftt 
introdotto queftocofiume falamente àquefi'effettOtperchefiuedeffefaladdn ^ 
na pugX.aua di uino,& trouandola in tal fàtlo,il cenfore la patena bandirci ieìit 5^ 
di i{pma ,&fatl fuo parente la irouauafuor di Hjmra , poteua ucciderla fen- "*• 

^a alcuno fuo pericolo, ma dentro' alle mura di J{pma ninno Promano poteua uc a». 
cidere per giufiitia . I{omulo, (come $’è detto) ordinò il fupplicio alle im- 
hriacche,& B^utilio affegnò la pena alle adultere, corfero tra famulo, & Pjt 
tilio anni trecento, e vinticinque, talché molto auatifu afiegnata in l{pma la 
pena delle imhriache,che alle adultere . Sono due tanto gran falli che la mo- 
glie fia adultera^ embriaca,che io non faprei dire qual fuffe H maggiore, per 
che la donna per adulterio perde la fama , per efier embriaca effa perde la fa- 
ma,& il marito la robba-Se le donne folamente per mantenere l'honefià del- 
la lo r perfona,fon tenute di efier temperate nel mangiare, nel bere, quanto 
più per grauitd della perfona,& per la falute, uita della creatura, la qua- 

le efia latta, & i cofamolto giufia , che la dorma fia priuata di beuer vino, 
poi che beuendone l’honore , & la uita porta pericolo . Sefio deuono le Vren-- 
cipefie (lare molto auertite,che le baile, le quai lattano i loro figliuoli non fia 
no grauide,& la ragione è quefia , che alla donna grauida manca la fua foli- 
tapurgatione ,(3 ilfanguemenfiruo ritenuto nel corpo , fimefcolaco’lfan- 
gue chiaro , del quale fi fa la latte alla creatura , (S cofì penfimdo di nodrire il 
fanciullo con latte , Vvccidono con ueleno , non fi può fàre maggior ingiu- 
fiitia,che porre in pericolo il figliuolo già nafaiuto , per quello che ancora fii 
per nafaere . ^ilècofa mirabile da vedere i chi vuole attentamente mirare 
1a,che gii animali brutti, quando nodrifcono ilor figliuoli, le ferttine non ac- 
confante al mafchio , ne il mafahio fague lafemina , (S è più mirabile da ue- 
dere quello , che auiene tra gli uccelli , ne i quali fi vede , che la pafiera non 
fòlamenee non lafcia,che il pafiaro fi mefaoli con lei, anT^ifin che a i primi fi- 
gliuoli non fono crefciuti di maniera , che poffino Molare, non fi uede, che 
• 'Mar-Aur.Tarte Seconda^. G faccino 
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fhccino altri roui percouatli. Tlntarcanel libro fettimc del [ho gouerno dcjL 
Trtriiipi dice , che Cneo Fuluio , che fu cugino germano di Vompeo , efitnd» 
i\,hjolo in I{pma,i’ innamorò dt yna donneila oifhna di Capua^doue egli et/Lj 
fuggito perfchiuaì e la pefiilentia,^ lagiouane fi chiamaua Sabina, lagnale 
efendofi grauidata del Condolo , parto) ì vna figliuola , la quale cbiamarona 
DruliUa la beUa,^ in vero efja fu lodata di hoacH^beltà,perche auiene mol-, 
voltp che le donne belle & disbonejle lajehno t lor figliuoli fi ben creati^ 
che beteditano la loro poca roba,Cf molta sfacciataggine ^ . QUefia Sahina^ 
hauendo partorito,lattaua d coftume di J{pma la picctcla figliuola al fuo pet- 
to , & in quel tempo s'ingrauidò d’vn cauaUiero creato del C onfolo , che l'ha-t 
ma in guardia , & fapeudo il Conjolocome ejja tfjendo gravida, dava la latte 
aMa ftittciulla, ordinò, che foffe decapitato il cauaUiero, ^ affuocata Sabina in 
yn po\:gp.Et nel giorno, che fi douea fardi loro pubitea giufinia,Sahina man 
i(Ò a pregare il Conlolo,che yolefie vdirc alquanto,p ima che la faceffe mori-> 
re , il quale renne in concetto dt tutti , ^ ejja gli d‘lJe . 0 Cneo Fuluio fappi 
come non ti ho mandato i chiamare, perche tu mi donaffi la vita, ma per nottf 
morire con tale affanno , ebe ionon bauiffi; veduto Utua faceta prima che m 
morifie , ancora che ti donerebbe pafiare peff ammocome io era donna debo- 
le,& che fi come m'mcapai teco in Capua,eolipote^uaca dcre,cenie foftocadu 
ta con un' altro in I{oma, perche noi donne fiamo tanto deboli a rcfificre à qu^ 
fio uitiOyche quanto ci dura quefia mtfera vita ninna H può tcnir ficurada non 
cadcrck Tu jei lieto perche io muoro,(S io ti faccio 4 fapere che à me non (piace 
che tu uiui, perche io fon certa , che nell’ hot a i he i Dei u daranno la morte^ 
ti doterai di bauermi priuata di vita^.%>^ quefte parole Cneo Fuluio Confclo 
rilpofe,dicendo.Q Sabina io chiamo per tcfltmonq gli immortali Dei, thefert 
to nel cuore grandifimo aff.inno,chela publicagiuflitia mamfefii la tua colpet 
ftcìcta , perche gilè più bouvfio àgli huomini, < he cuoprino le voflrcfragiti-r 
tà,cha che fiano punitoli delle uofirc colpe . Vtreiòche vuoi tu ch’io faccia, 
hauendo tu tommejfo coft grauc colpeiCiuroti peri Dei immortali,^ da nuo 
noti fopragturo, c’haurei più tofio uo'uto c'bauifli procurato alla mia perfor 
na vna morte fccreta,che porre nella mia cafa cofit grande infàmia, peri he tu 
fai come dice il prouetbto di B^oma,vale piàmoihe con honore,che viucre cò 
vergogna.hyò penfare che io ti faccia vcctdere,pen he tu feordata della fcdel 
tà,la quale mi doueui oj}iruare,ti giacefli co colui, e he haueua officio dt guar- 
darti da dtsbonore & di Jeruirti, perche non efiendo mia moglie , ton queltx^ 
li. ertà,che vcnifli meco di C‘tp>*a à I{oma,poteut ancora andartene con un’ al 
tro da R,oma à Capua , perche non ft conuienc à gli buomini virtuoft, che vo- 
gliono cafttgare in altri quelle colpe , nelle quali effi medcfimi fitrouatio efier 
taduti,la caufa,per la quale ti (àccio vccidcre è, che arrtcordandunii di U’anti 
ca legge,ta quale comanda ua che ninna dcnna,la quale lattcfk,fi,fie aiduo-i 
finto pena della tefla di fà> jt ingrauidate,<ìS veramente quella legge oamol 

togitijla. 
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t« gU(fla,perchenonlo confente la donefca honefl^iche la doma, la quale tat- 
ta figliuoli alfuo petto, fc ne voglia nafeondtre m'altrontUe vifeere . Qncjlo ihc ij»»- 
/« il parlamento che fece Gneo Fultiio Confalo con Sabina Capuana fua ami- 
ca,^ come ini narra Tlntarcc,il Conjolo hebbe compaffìone di lei, & hauen- »o ingma 
doli perdonato la morte,la bandì di !{pma, con patto che non ut ritornajfe più. 

Cinna Catulo nel quatto libro, de i venti Confati dice che Caio Tabritiofu uno 
de i più nobili ConjoU , che fi trouajfe in I{pma, ma che patì frana C3 pericolo 
fa inftrmità nella fua vita,folamente, perche haucua lattato quattro mefi di 
latte da fua madre, che era grauida,& che per timore di queflojubito che die 
de la fua figliuola à lattare,rinchiufe la baila con le Vergini VcftaU,& iui la 
fece flore per tre anni . Queflo fonfolo tjfendo interrogato per qualcaufanon 
facea latta re fuoi figliuoli in cafa,rifictideua che poti ebbe auenire con tale oc 
cafione,che la donna , la qual gli lattaua i‘ingrauidafie,fi che (fio vccidereb^ 
he i figliuoli con la trifla latte, e farebbe aflretto à far della baila giuflitia, mà 
che tenendo la baila cefi rinchiufa l e leuaua l'occafioni di perder la vita , ne l 
padri no metteano i figlioli in pencolo. Diodoro Siculo nella fua Biblioteca, Cf 
affaimeglio Sefto Cbcroncfe neUauita di Marco, dicono , chetencano per fo- 
ftume ntUe ifole TSalearie,che le donne, le quai lattauano i figliuoli,quàtùque 
fofiero fttói,ò <T altri, ftauano due anni feparatamente dailor mariti, & la don 
ita che in quel tempo fofie grauida, benché di fiuo marito , ancora che non la pu 
niuano carne adultera,tuttauia ogn'vno ffiarlaua di ejfa. Mentre che duraua- »e biImJIc 
no quei due anni del lattare, la legge per prouedere che il marito non pigUafie 
altra moglie comandaua che egli pigliafie vnagiouane,ò che fi comprafie una co» i mari 
fchiaua, delle quali fi feruifie come farebbe della moglie propria,perche tra qi 
Barbari colui fi reputaua piu degno, che tema due mogli, una, che haucjfe par figlioli . 
torito,& vna grauida. Dagli effempifopraferitti, potranno veder le Trenci- 
pef}e,0 gran Signore,quanta guardia, & vigilantia hanno da tener le tortai 
le , perche fiano bone fie, poi che da cfuelle non folamente depende la falute del 
loro tanto amati figliuoli, ma etìandioChonore delle loro generofecafe. Set- 
timo deuono le Trencipefie, & gran Signore vfare ogni loro ingegno di piglia 
re dòne per baile dei lor figliuoli, che quali fiano di buone quahtd,chè che nò 
fiano inuidiofe,fuperbe,linguaccÌHte,doppie,malitiofe, perche non tiene tanto ><if «r* « 
veleno la vipera, quanto ne tiene una donna di trifta qualità, pocogioua leua 
re ad una donna il uino,pregarla che mangi poco,fepararla dal marito , fe efft 
è di fua natura mal qu atificata,& terribile. Terche non è fi grande il perico- 
lo, che porta il fknciullOiper efier la baila beuitriee,& deuoratrice,come è che 
fia tnuidiofa,Ù maluaggia . Se ladonna,la quale lattali figliuolo .diuetttain- 
ferma ò mal conditionata, certament e effa pati fee grande affanno , & la cafa 
doue effa habita ne [ente turbamento , perche la donna di tal qualità è impor- 
tuna al fignore,offende la fignóra, & porta perieolo alla creatura da lei latta- 
ta, oltra che é abhorrita dalla fkmiglia, & fopra tutto uiue continuamente di 

C a [contenta 
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{coment A di (e {I e fìa , & finalmente i padri per non affUgere Uhaila > yióngli 
jpiace di veder fi morta la creatura.T ra tutti i Trencipiyde i ^uali ho lettOy et 
parlo tuttauia de i I{pmani,non mai di cofi buono padre, come fu "Drufto Cer- 
^ manico, riufcì vnfigliuolo cofi triflo come fu Caligula, quarto Imperatore di 

V^ma; perche gli hifioricinon fi {aliano di accrejfete l’eccellentia del padre • 
ne pongono fine di vituperare lefo:(p^ure delfigtiuolo,& dicono che quejii vi- 
ti/ non gli auènero dalla madre, che lo partorì, madalla baila,che lo lattò, per 
che motte volte auiene cbf l’albero quando nafte è verde & buono, ilquale poi 
fi fecca, & muore,ladoue è trappiantato. Dione Greco nel fecondo lib. de i jfe- 
fari dice , che queflo male auuenturato Imperatore fu lattato da una donna di 
■uE^ke'di nomata Vrifiilla, la quale contrala natura delle donne haueatiti 

Ciiigoit peli nel petto, quanti ne bano gli huomini nella barba.Et oltre di qfio à far cor 
rere vncauallotà tirare di vna lancia,àtiraredibalcfira,pochigiouanifegli 
ragguagliauano in I{pma.tyfuine un giorno, che fiando per darlatte à Caligtt 
la, per vn dìjpiacere,che riceuè, fir acciò, & fmcrnbrò una fanciulla , (S {opra 
tutto, co’l sague dellafàciulla unfc il cape^i'^uolo della tetta, CiT cofi fece. che 
k creatura mangiò latte, & fangue. L’iftcffo Dione in la vita di queflo Jmpe 
ratore Caligula,dice che le donne di Campagna, del qual paefe era quefta Tri- 
fjtilla,haueano per cofiume,che quando uoleuano dare latte à i fanciulli, fi urt 
geuano i lape'^uoli delle mamelle con fangue di riccio,perchefn}feroi lor fl- 
it cfn*ei gliuoli p/ùferoci-Terciò faligula fu tanto fi rote, che non fi contentando di le 
gola. *”*** unojingeua con la lingua il fangue del pugnale, ò della ffada„ 

ceti laquale colui era flato uccifo.Homero ecceUentifi. 'Toeta uoltndo far,ve- 
. • • dere largamente la crudeltà di Tirro , di fit quefte parole di lui nella fua Odi- 

‘ fea . ‘Tirro nacque in Grecia ,fu nodrito in Arcadia , & lattò latte di tigre» 

che è befiia ferociffima,come fe voleffedire molto chiaramente . Pirro per ef- 
fernafciutoin Grecia, fu fauio,per efier creato in Arcadia, fu vaiarlo , m<t 
per hauer lattato ftmil latte, fu indomito,& ferociffmo. Et da queflo fi può in- 
ferire, che quel gran ({reco Vitto, per hauer mangiato trifla latte , mancò del^ 
Le buone qualità.L'iftefio Dione Hiflorico dice nella vita di T iberio imp. che 
j egli molto t’imbriacaua,ct lacaufadi ^o fu, che la baila la qual lo lattò, non- 

folamente beuea uino,ma slattò il fanciullo con foppa fatta in nino. Etuerami 
te quella maledetta f emina farebbe fiata men trijìa,l'e in luoco di latte hauef- 
fe dato al fanciullo veneno,piu tofio^he auueTlT^arto al vino , to’l quale egli 
poi perdè lafama, perche l’Jmptrio l{pm.haurebbe perduto poco, quando Ti- 
berio fofie morto effendo fanciullo , & efio T iberio haurehbe guadagnato af- 
fai, fe non hauefie faputo beuer e il uino . Tutto quefio fia dettoper auifare le 
Vrencipeffe , & gran Sig.che efiende dimofirate crudeli ànonmler crearci 
j^gtinotf figlìuolt,almeno fi mofirino pietofe à procurargli di baile, che fia no bua 

ne, perche i figlioli lepiàuoltefeguono le qualità della latte,chelattaiio,che le , 
conditioai delle quiUi fimo nafetuti* 

_ Come 
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Cotncalla prcfcntia del Magno AlcfTandro fu diTputata vna 
tal qucftioncquanto tempo doiicano lattar i fàn- 
ciulH. Cap. XXVII. 

Q Fintoturtiodiceeheilmapfo^lejJ'anJro , ilquAefitPvltimo^eii. 

t^acedonia, primo Imperatore di Grecùt^foiche hebbe vinto 

DanOiCf fi uiit vnicoftgnore di tutta r^fta,andè à ripesare in Babilenia-> » 

■perche gthuornini guerrieri poiché hanno fornito vna longaguetra,vfano di 
findarft a ripofare dia lato càfa . Il I{e Pilippo,chefu padre del Magno Mef- '■ 

[andrò diede fempreconfiglio à fuo figliuolo, che conducete [eco nei campo va 
lorofì capitani, per conqutflare il mondo,&che eleggeffe del f ho regno i più fa 
i 4 Ìj,che vi fuffero per gouernareV Imperio; & il padre hauea ragione di dare 
Tn tal confìglìo i fuo figliuolo, perche con il configlio de ifauijft mStiene quei 
loche col valore de gl'huomini forcati fi guadagna . li Magno ^legandra 
ftando in Babilonia , poi che bebbe conquiflato la terra , la quale era de vieti 
piena,il fuo effer cito, che era vfcitodicofi lunga guerra, fi occupaua alcuni à. 
robare quel d’altri, alcuni àgiuocare il fito , altri sformare le donne , & al- 
cunid fare conuiti, quando alcuni erano mbriacìH,altri leuauano romori, tal 
thè non fo qual era maggiore , ò la ruggine deUe armi , ò latorrottione in 
'li cofiumi, perche la maluaggità bumana hà quella proprietd , che quando fi 
apre la parta aU’oci(fità,i vitij entrano in cafa à [quadra. Il Magno .Aleff an- 
drò hauendo veduto d quanta diffolutione era venuto il fuo effercito, &-quan Babiisnit 
tarouina patena indi riufeire, al fuo imperio, mandò un commandameato fot 
to grane pena, che fifacefieroan babilonia molti tornei , perche fi effercitafie 
in quelli la gente daguerra,& come dice oirifiotile net libro della quefiionc^ 
di Babtlonia,erano tanto ofiinati i foldati in quei tornei, per riportare la vitto 
ria , che vfeiuano più morti , & feriti di quelli , che da vna fanguinofa feara- 
mugp^a de nmici.l{agionando fecondo la legge degli antichi,i <fuaii no ajfet 
tauano la gloria celefte,per effer virtuofi, ne fi temeuano d’inferno, anco) a-, 
che morifiero ne i tornei, il cómandamente di .Aleffandro era molto giufio per 
che mettendo il fuo efiercito nelgiofiraie,leuò da queUoil vitio chela rèdeua . 

colpeuole,& in fe,acquifiò perpetua mtmoria,oltre che afficurò la fua I^epu. 
QueftobuòTrencipenonficòtcntàdodibauerpofioilfuo cfiercitìo in quella 
gioflra, ordinò cheogni giorno fi difputafie alla fua presètta da iftlofòfi,^ effe 'di 

.Alefiandro hauea da proponere la queflione,fopraiaquale fi doueua difputa* po>ucre 
re, la onde/eguiua che il Magno t^lefiandro fi certificaua di quelle coje,deUc 
quali fiaua in dubbio , & ogni fitofofo focena H furò officio, perche non nieno /t * «me 
caricano di poluere i libri, che non fi aprono, che le arme di rugine quando non fùgino"" 
s’addopranoitrouafi vn libro ditef njt otite nomato delle queflioni di Babilo~ quàdo noa 
tna,nelqHale fi tratta come .Aleffandro poneua lerfueflioni , i fitofofi diffuta- no***”**'*' 
uano,i Vrencipi di Terfiafìauano ad vdire, & .Arifiotile determinaua [opra 
di quelle, Cf duraua qurfta difputa finche .Alefimdrq mangiaùa, perche alla 
Mar.^ur.Tarte Seconda^, 9 ì M- 
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tauola iti Magnò sAleffundrovn giotnoi capitani confeciuano delle^còfi ^ 
g uerì dii' altro i fiiofofi dijputauano della lorofilofofia.Biondo nel Ub.déU’lta- ' 
Ita illiiflrata dicctchc tra i Vrencipi di 'Perfia era tal coflumet che ninno pottf 
fi federe ada tamia del Magno C^lef. (e nò fuffe f{etò hauefie vinto vn' altro 
in battaglia, & che ninno polena parlare aUa fna tanola, fe non era filofo- 
fo,& veramente qnclcojlnme era taudabile,pcrche non i cofa tanto diformt 
dalla ragione,che volere,cb‘un Vreacipe dia cfireme,^ fignalate mercedi,a 
fti" «e **pro chi non vuole fare efireme,& fignalate opere, il Magno t^lcjìandro mangia 
Au'ifmdr^ «<i vna fot volta algiorno,& perciò la prima queftione da lui propofta^u que 
enea il fiacche rhnomo, ilquale magia vna volta al giorno, qual bora di magiare fia 

■iiBgute. opportuna per lafuafalnte,ò lamattina,ò lanotte,ò al me7iogiomo,etU 
queftione fn dijputata molto oflinatamSte dai fiiofofi > perche ciafeuno per di 
fender la fna ragione addnffe molti fondaruhi, ejfendo manifeflo come no me 
no s'a^aticano i fttui c5 i lorgiudicij per rimaner fuperiori in vna difputa,cbe 
gli huomini valoroft di acqmflare uittoria nella battaglia con le loro armc^. 
Come narra v^rtflotile, & anco fa mentione ejfo ne i fuoi proemij,fu deter.- 
$ninato,che Vbnomo, ilquale mangiana vna volta al giorno, doueffe magiare 
foco auanti ebefta notte,quando catmnciau.iànenir fera,percbe gioua molto 
alla falnte della perfona, che quando comincia la digefiione, fi pigli il primo 
fanno : la feconda qnefi.one , la quale ^Icjfandro fecedt{fiutarc,fu, quale età 
fuffe più conueneuole à dislattare i jànciulU,& le fanciulle, & l’occafione di 
tale difputa nacque di tal fondamento,ehe Ale fiandra hauea vna fanciulla, 
che lattaua,taqualehaueua generato con vna Rjtgina delle .Amttgpni,&‘ era 
gran contrafto tra medici,fefidoueua,ò non ioutua dislattare la bambina, la 
quale era tanto gramle,ehe non doueua più lattare,ma tanto debole,che non^ 
pareua ragioneuole lenarli la latte»Ho vcdntonarrare quejìa hiftoria folame- 
te per narrare come vna tale queflione fu dijputata auanti ad ty^lcffandro in 
Qnanilo Te ^cibtlonia,cioè quanti anni debbeno i bambini l<ittare,percbei bàbini in quel 
4c bb«no età fono tanto puri, & f. mplici , che non fanno chiedere il bene, ne lamentar fi 
fiàdlàìir tnalc^. C crea di quejlo cafo.è da fapere,che fi come fono uarif i tempi, i/u 
diuerfe regioni,^ protiiacie,coft fono fiate varie le foggiedi creare, lattare, 
& dii lattare le o catare, perche fi come i gran differemia da vn pxefe ad vn 
altro nel morire , ^ in dare fepoltura à i corpi , tanta è fiata la varietà ikI 
ere are,& dar latte à i fanciulli. 

Di molte ftrighcrie fic fiiperftitioni.chc vlàuanogli antichi nel 
dare latte a i£gliuoli,dallcquaiidcuunn guardailìi 
buoni Cbrilliani. Cap. X X V 1 1 1. 

A ncora che nò fia per narrare molti effempij,ne narrerò alcuni de gli an 
tiehi molto efiremati.S trabone nel libro de Situ Orbis dice, che dopò gli 
' ,4jjirij j i quaifurottoi primi che regnarono nel mondo, bebberofignoria Si- 
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tìoniff} ^tfaìJoppo ÌHUgo tentpo furono chiamati syfrcadit doue furontii gran 
di tSr molto famofi lottatori > & fcrimiatori , & indi reniuanogli {padacini , i 
tfuali condnceano i Romani alle rapprefentationi de i lor giochi, perche fi come 
iiarra T rogaVompeo,! Hjimani trouarono pfr e^erientia,che in cofe dadoue- 
fo valenano moltogliSpagnuoli,^ in co/edafcher^o gli ^Arcadi.Qttefii Si- 
éionij per effer antichi, bebbero molte fciochegp^e, ne i lor riti , tra, le altre 

•ni era tjuefla,che ador totano per Dio la Luna,perciò tutto' l tempo, che luceua 
la Luna,dauanb dalattare alla creatura,maginandoft,che fe la Lunadaua fo 
fra il petto aUà madre, la latte darebbe gran nodrimento alla creatura • Cina 
CatuUo nel lib.de nodrhe i fànciulli è authore di tjue/io, ^ egli flejìo dice,che 
gli Egittif furono gran rumici de Sicionij,& tale fu lainimicnia,che tjualun- Atcìi'* 
f Iw cofa cleggeua vna di qui fle nationi,l‘ altra pigi/ aita perfe tutto' I còtr ario. 

Et fi vede quefto effer veroiche i Siciontf fi dilettauano d'oliui,di giade,di ne- 
ftirfit di lino, di adorar la Luna,tenendola per Dio, ma gli Egittij non alleuaua 
no nel loro paefe oliui,non voleuano bauer rouert,non nefliuano di lino,^ ado 
rananopeirDioilSole, ma (opra tutta, fi come Suionij donano da lattare ài ®*'"j,** 
fanciulli qkSdolucfua la Luna, enfigli Egittij voteaano, che fo fiero lattati al sole. ° ' 

. Sole.Tra lè altre fcioeche7^7^e,c'haueanoi Caldei,era quefia,che adorauano p j 
Di« il fuoco,& rbonorauano di tal forte, che ninno, ilquale non f offe marita- ì caldei. 
to, non patena accender foco in cafa fua , & effi diceuano , che non era bone fio, 
che Ik guarda deiDeificomneteffead altre perfone,cbeàbuomini, à vec Egtttij cir 

! ehi.CercaHmaritarfiteneuano -putaleordine, quando fimaritauavn'Egittio, 

} iutti i fdeerdoti reniuano à cafa di quello ad accendetui nuouo fuoco , ilqualc . i ca idei 
*> ^n mai fi doueua efiinptere, finche quell'huomo venifie à morte, &feà cafo ‘duf"’ « 

\ •finendo il marito, & la moglie trouauano morto quel fuoco, chegti diedero i 
ifacerdoti nH giorno delle no^ge,quel matrimonio tra loro era disfittto , ancor 
r che foffero fiati infieme anni quaranta. Da quefio cofiume, che haueano i Cd- 
dei,yleì quel prouerbio letto da molti,& da pochi intefo,che dice-Hò mi Tur 
hate tanto,ch' io getti acqua nel fuoco. Ffauono quefie parole i Caldei quando 
•foleuano disfare i matrimonif,perchefe la donna nonfiaua contenta co vn ma 
rito,con il gettare vnpoco d’acqua fopra il fuoco, poteua liberamente atcafar- ’ 

fi con yn’ altro marito , & medefimamente il marito fe cftmgueua quel fuoco, 
alt bora poteua alla libera contrahere matrimonio con altra donna, fo non fo- 
no fiato accafato,mafin'ad bora m’indouino,che vifitano molti C bri fiianifiqua 
U vorrebbono in quefio cafo hauere la libertà,laquale haueano i Caldei,^ mi 
fendo certo, che vifiano molti buomini, iqualigetterebbono acqua nel fuoco, 
fer liberarfit dalla moglie fuat& medefimamente giuro,che ri farebbono mal 
'te donne , le quai non folamente efiinguerebbono il f noto , ma etiandio fotrer- 
debbono la cenere , per fepararfi da i loro mariti , Ql fpecialmente fe egli è ge- 
4ofo,& mefchino.Hora tornando al propofito, i Caldei f attuano al fuoco tutte 
fe cofe notabiliiffecialmente quelle, che faceuano aumti a i lor Dei,percbe mi. ' _ 
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pauanoalfuoco,negociauMO& faceu ano ognilor contratto al fuoco, hnta~ 
dri non dauano lane À i fanciulli Je non al fuoco, perche efji s'imaginauano che 
la latte , laquale dauano al fanciullo auantt al fuoco, che era il lor Oio, molta 
meglio fofientafiela creatura.Et quefio narra Ctna Catullo.1 Mauritani i qua 
li al noftro tempo fi chiamano il regno dt t.^€arruechi,furono per altro tempa 
beUieofa,con la quale il popolo I{pmano fece dtgran conquiiteMa qua» 
ai> mollo to erano gli huominidèftri nella guerra,tanto erano le lor donne date aUe fi ri^ 
> ^ all'idolatria , perche quel marito, il qude tiene della fua moglie^ 
lie « alla gran conto , noni'badamarauigliarepoifelatronainqmlcbimancamertto,^ 
iiloUtria. Cicerone nel librodeltaT^ura de i‘2>ei , & il Boccacio ne ragiona più à lun»- 
go,cbe di quanti buomini, & donne erano in quel regna ciafemo haueua Vft* 
Jtto Dio particolare, talché quetio,che era T)io di yno, nonera Dio dello altro». 
C qufjlo s'intendeua de i Dei fra la fettimana, perche haueano altri Dei depu 
' tati i giorni fejiiui, i quali effi adorauano fiondo infieme vnitida maniera,la-r 
quale teneuano ad eleggerei Dei era quefia . V na donna, quando frfentiua. 
grauida , andauaàtrouwre il Sacerdote dell' idolo , dicendogli come era- 

~ grauida , glidimandauacbe le defievn Dio per fuo figliuolo' , potcbel'ha- 
uefre partorito • llfacerdotetedauavn’ido'od*fietra,òitargcnto,ò4’oroì, 
ò di Ugno , la madre fe l'appendcua al collo , & ogni volta, cht'lfànciuUit 

lattaua la mammeUa, la madre gli metteua l'idolo- [opra la fiucia, perche ali- 
tramente non hamebbedatoal j^nciuUo vnagocciadt Latte, fe primalalat-^ 
te,& lamammellanoneracoj^agrata al fuo- Oh). Quanto ftn' ad bora ho det-, 
to è poco , ri fretto à quxntovogfio dire è che fe àcafo tnoritta U fanciullo, 

alianti tempo,» fe morìua qualche gioitane per alcuno cafo ifortunatO,bfep^. 
arientura moriua qualche huomo-primacbe fufre vecchio , il padre , & la ma~ 
drc con i parenti del morto concorre uano in vti luoco,e tolto quell’idolo, lo la^ 
pidauano\ò appiccavano, ò frrafcinauano,òVardeuano,ò- lo fommcrgeuano,di 
cendo come era più giuflo che gli buomini amma^^ifreno i Dei perg^infritiat. 
cbachei Dei vccidefierogU buomini inginfiamente: L’iflcffo Boccacio.nel fe- 
condo della Genealogia de i Dei dice , che gli Mlohrogi bora rumati pctfinar^ 

*^u7u»in to, haueano per coftume che quelli, iquali'ihueanoefierfacerdoti de i Dci,era- 
tiooc it ti no da loro eletti à tale vfricio fin quando erano nel ventre materno , et cefi 
“a'i^Tii /«»/■ ch’era nafeiuto il bambino, prima ch'egli lattafie ilfacerdotcfe lo por tana 

àcafa fua , perc'haurano ne ilor riti , che l’huomo il quale haueua gufiate le 
cofe del mondo ynon meritaffe diferuireàiDei nel tempio . V na delle leg- 
■ gi , c' haueano quei facerdoti, era tale , che non folamente non poteuanofpar- 
gere con uiolentia [angue humano , ma ne aneogli era lecito vederlo ò toccar- 
lo, & perciò ogni volta che ilfacerdotc toccaffe [angue humano , benché fiiffe 
«dfVIuó' à cafo, s'intendeua, che efrofufiepriuato del facerdotio . Queftalrggeuen- 
ia toccali, neàpurificarftcon tanto rigore, c^i facerdoti degli t^llobrogi nonfolamen^ 
*«man“l“* tc nonfpargeuono,ne beueanoinc anco tocauano il l'angue humano, ne 4ppref- 
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fono lafciaiMno,che i fanciulUjquali douean» effer Saceriothlattajfenit latM ^ 
delle lor madri, (f affegnauano quefla ragione, che il lattare altro nò era , che dotio, 
beuere [angue bianco, perche la latte bianca , altro non è che fang ue cotto > & 
che il [angue colorito altro nò i che latte cruda.Tolione nelfecòdo libali nodri, 
rei fanciulli dice,che gli antichi haueuano vna forte di canna, la quale taglia 
ta per mtgp mandava fuori latte molto bianca,con la quale le donne nodriua • 
m i fgliuoU.Ma fta come fi voglia,w dìco,che quefla legge di teuare la latte à 
i bambini , i quali creavano , perche fnffeno facerdoti de itempif, mi pare più • 

tofio buomini [uperflitiofi, firigherie, che de facerdoti religio fi, perche niu- 
na legge diuina onero h umana fi troua,laquale vieti alla creatura quefla co[a, 
fen:^a la quale non può durare la vita humaua. Qgefti erano i coflumi, <3 ri~ 
ti ch*v[auano gli antichi cercai creare,^ lattare i figliuoli, & veramente no- 
tili marauiglio di quello,che facevano, perche i gentili tanto tenevano per Dio 
vn maladetto Jdolo,quanto noi teniamo per Dio il vero Dio.Ho voluto narra - , 

re tutte qurfle antichità de i Gentili, accioche le 7rcncipe[Je & gran fignorc fi 

J iglino piacere di leggerle,^ faperle, ma non già che per ragione alcuna deìn 
ano imitarle.'Perche fecondo la noftra religione Chrifiiana,quanto fiamo cer b»«o lui» 
il deU’offefa,che faceuano à Dio con talifuperftitioni, tanto fiamo certi del fer 
mitio che noi fkcciamo à Dio [ficgp^andole^. Quanto tempo doueuano dar lat- 
te à i figlioli,^ in qual tempo à punto fu fte conueneuole di flattarli, per quan 
to holetto,&^per quanto ne ho dhnandato,nontrouoragione che mi [atisfac^ 
tiOife non quanto pare,che determinaffe ,Ariflotile nel libro [opradetto, ehe’l 
fanciullo lattaffe due anni,ò almeno vn’anno e megp : perche lattando meno, 
porta pericolo d‘infermarfì,& [e latta piu, rimane ouegT^o alle delitie . T^n^ 

Liflio di narrare quello che diceSefio Cheronefe nel ter'go della fuaRepubU- 
ea,del che fa mentione il B accado nel tergo delia Genealogia de i Dei,& è que 
fto.'Heltempoehe -Aleffandro Magno pafiò in India, tràifamofi filofofi, che 
andarono conlui,vno vi fu chiamato ^retofil quale trouadefi in Hjffa Città 
molto antica uell'Jndia,vn’fndiano gli moflraua tutte le cofe notabili da vede 
Ufifiome ad vn huomoeflerno,ma il buòfilofofo le guardauaeome filofofo pru 
dente & fauioiperche l'huomo ignorante confiderà [olamente gli affetti chc^ 
auengoHo^a l’huomo [atrio ricerca,& dimanda le caufe, delle quali proceda- 
ne gli effetti. Que fi’ ìrutiano fra le altre cofe notcAili, mofirà à quefto filofofo 
jl reto vna grati cafa al capo di quefla Città . €3T in quefla cafa erano molte dò 
ne,ciafcun,t delle quali baiieua vna camera, & in ciafeuna fiauano due letti, 
nel fine di vnletto era un'hcrha fìmite all’ortiea:& incapo dell’^altro letto vn d'tndir^* 
ramodi biberon foggia di rofmarino. ìq,elmegodellacafaerano molti [epol 
cri de fanciulli . .Areto filofofo dimandò a che fine hauefjero fatto quella cafa giioU orf» 
cefi grande ,à cui l’Indiano riffofe, quefla cafa è fatta per nodrire i fanciulli 
orfani, quàdo fono per morte, onero per altra caufa abbandonati, perche fi co- 
fluma in quefla terra, che Je al fanciullo muore il padreffubito la C ittà fe lo pi 
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glia per figliuolo, & egli t’hadachiamare figliuole della Chtk,chefihanoirì 
to,& non figliuolo del padre, che lo ingenerò i Secondariamente ^reto filo* 
fofo dimandò, per qual caufafuffero in quella cafa tante donne, fenga che fi ve 
defìe tra quelle pur vn'huomo,& à queflo rifpofe l'indiano . In quefla terra è 
eoftume, che le donne filano [epurate dailor mariti tutto quel t empo che lat^ 
non vUnotanofuoifiglioli : perche non è di contento ài nofiri Dei , che la donna da poi 
t^canTora è grauida,fiia in compagnia del marito,& quefio non bafia folamente fin* 
che ha partoritoma bifogna, che non fi vnifea con lui,fin tanto che noufìadi- 
slattata la creatura . T ergo ilfilofofo ,Areto diniandò,per qual caufa'efiendo 
vnafola cafa, ciafeuna donna habitaua [epurata dalie altre, riffioje l'indidnes 
Tu dei fapere cffendofilofofo , come le donne naturalmente hanno in [e tantà 
maluagità,che fempre inuidiano alla felicità altrui: la onde fc fiejfeno tuttc^ 
fiso pigliarebbono tanto diffiiacere vna dell’altra, che per {degno corrom- 

tura inut. perebbono il latte , che dourebbono dare à i fanciulli . Quarto dimandò ,/f re* 
to filo[ofo,quafeera la caufa, che in ogni camera fi vedea vn letto grandet & 

\ '' vn picciolo, e jj'endoui folamente vna donnà,& vn bambino:& à quefio rifpofe^ 

V Indiano.iqon fi confentc nell’ Jndia,che le creature picciole dormano con 
lor madri in vn letto.-perche auienc ritolte volte che la donna, la quale hall si 
nogreue,troua inauedutamente hauere affocato il fanciullo . Quinto dimandò 
1 fanciulli filofofo , per qual caufa al capo de i letti fi teneuano le ortiche, effend» 
Indiani irS quell’berba infipida al gufio, & motefia da toccare . T i faccio à fapete,ch‘hu 
p langono. , contra ogni natura non fi ode alcun bambino piangere , & perciò 

Ir donne tengono à capo del letto le ortiche , accioebe con quelle peffinofar pii 
gere le creature : perche i nofiri filofofi ci dicono , che fe’l faiuìuUo piange due 
bore ogni giomo,gligioua,non folamente allafalute della per fona, ma ancora 
à prdongare la vita.Sefio,e^reto filofofo dimandò per qual caufa teneuano è 
Capo del letto quel ramo, che pareua vn rofmarino , & rifpofe l’Indiano . toc-* 
doti àfapere,che in queft’ India è vn grandijfimr dcfetfo,che no ci potiamo de 
fendere da donne firige,lé quai con loro firigherie, & occhi maligni veci dona 
molti bambini, & fi dice, che ogni fanciullo che farà con qttrfi’herba'profunid 
to, non può efjerguafio con occhio di maluagia [emina. 

Vna lettera la quale mandò Marco Aurelio Imperatore ad vrt fuo 
amico, chiamato Dedalo, nel quale egli rifponde a dodeci pu- 
ri fcritti da colui in vn’altra lettera all’I mperator,& nel 
fine della lettera parla fpecialtncntc contea le don 
ne , che fanano i lor figliuoli con ftrighene . 

Cap. XXIX. 

L ETrencipeffe , &granfignoredeHonofommamcnteanertire , che le lor 
batte nonfiano fi righe , né permettano , che aueggjno fin dalla pueritia Jt 
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prenJer mediane : perche la medicina mette in pericolo la creatura i 
firigheria,uon folómente nuoce aU’ anima della creatura > ma etianiio dauda cine noce. 
panima della baila che la latta. Ver laudare meglio gli antichi, i maggior cò 
fuftone de iprefenti,voglio,cbe chi legger ano quejlo libro,leggatio vna lette 
fa di Marco .Aurelio,mandata ad vnfuo amico, al fine detta quale (ì fh mani 
fefto,quanto fpiacejfe d gli antichi, che i babini fufjero creati con ftrigherie s 
per che non fo veramente qualfufie maggior, ò la tcmperawga, cheefft bebbe 
roj/enche fufiero gentil i:ouero l'ardire c’b abbiamo innoi,cbe fiamo Cbrifii4 
pi. Segue la lettera,la quale parla cantra le donne ftrighc^. 

[ LETTEI^.4 DI MA\CO .Ar^ELlO. 

. M M A.C 0 .Aurelio Imperatore I{pmano,& infieme compagno di fuofra 
tetto Mnnio Vero nell' iftcfio Imperio, defia fàlute alia perfona,& buona ven- 
tura entra l’aduerfa fortuna à te Dedalo fuo (pecial amico. Da quel giorno che 
tu ti imbarcafti nel porto d’Ojlia, nonbo letto Un' ad bora alcuna tua lettera ^ 
pi veduto alcuno di cafa tua: che più importa,nmno fapeua,fe tufnffi uiuo 

òmortoipcut i tuoi amici s'imaginauano,cbe la tua naue fufie rotta perfortu 
pa,ò che non ti cotentado di quel paefe,farejli in uiaggio per tornare : perche 
gH huomini,che nauicano , vannoà gran pericolo diannegarfi per for- 
tuna: & fepurnon fi affogano in mare, /i dogliono di flore in terra eflerna ri- li 
trouandofl foli. Ma poiché vidi frontone tuo creato,fentì gra piacere, quan- m Aire ìn 
do intefhcbe tu eri vino , & molto mi rallegrai quando feppi come tu baueui 
pafl'ato fteuramente coft perUolofo viaggio,& hebbi maggior contento,inten dofi loiì. 
dendo per la tua lettera, come ti còtenti del paefe; percioche mi par cofa nuo- y 

ua,che vn huomo creato nelle delitie di {{orna, fi troui contento in altro paefe* 

Quando I{pma era l{oma,^ che l'ftalia fi chiamano la gran (jrecia, concor- * 
renano d quella tutte le nationi,alcuni per imparare le uirtù, & il viuer ciui- 
le,altri per darft ài vicij, ^ di piaceri: perche fe non m'inganna T ito Liuto , 
f{pma confumò tutti ifuoi tefori in tyffia,e l’ .Afta improntò tutti i fuoi uicij, 

& delicicin l{pma. T u mi ferini tante cofe netta tua Ut tera, & Fròtone mi di ui ridi. ' 
ce tante nouiuì di quel paefe,cb‘tott giuro per i Dei immortali,cbe non fo,che 
(criuerti,nè che cofa rijpondereal tuo creato:percbe L'eflreme nuoue quota al 
^gregp;a eflrema danno alle orecchie, tanto fono più malageuoli da credfire . 

CU hnomini generoftfChe bramano di e(fer riputati veraci daglialtri,quatìi 
4fue habbino coni proprif occhi ueduto cofe marauigUofe,iebboao effer rndto 
mif urtiti nella Ungua d nmrarU.pchel’huomo verecondo fi dclAe guardar da 
flire alcuna parola,nella quaU egli poffadar foffetto^he non fia verace- f^o- 
gtio breuemente rijponderti à tutte le cofe che mi fcriui, mala rijpofla non fa- 
frd fecondo’ l tuo ^uflo,ma fi come io giudico dite,& del mondo, & prima che 
io dia principio àfcriuere pregotiche la tua pmdentia mi perdoni, fe la mina 
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penna fari troppo licfnttofatperche'U tua poca età nontiìaJcUeemofcereì - 
mondo, & i mei molti capelli canuti mi danno' auttorità di aHifarte,& fentem 
tiaredel mondo .Tudiciche pafìafligranpericolo in mare, & che per alleg- 
gerire la naue,gittafli buona parte deUa tua robba al fondo . 7 armi in quefiè 
cafo,cbe tu dei rendere infiniti gratie al furibondo mare,il(fuide potendo letu& 
ii la vita, fi contentò di hauer Jòlamente la robba: perche gli hnomini quai nk 
uicano per marejìn che non vengono in luoco ficure , debbono hauere l’occhiè 
non alla robba,c’hanno 'perduto,ma d la vita c'hanno faluato . Tu mi dici,cbè 
nauigando per mare, vedefti molte genti efierne , & che tardafti nel viaggiò 
più giorni di quanto penjaui,& c’hauefli voluto. ,A quefio ti rifpondo ò Deda 
lo mio,che quantunque tu babbi tardato molti giorni, deuono e^r in maggior 
' numero i difj>iaceri,c'bai riceuuto,perche l'huomo,il quale nauica longamen- 
~te,gliè impoffibile,cbenon fenta qualche offefada i marinari : &' che nònflia 
fempre in fpauento da i venti . quello,che tu fcriui,come haueui teco grak 

compagnia, rifpondo,che quanto più tu andaui carico de compagni,tanto me^ 
fio tidoutuanopefare i danari'.perche gli è vna regola generale, dhe quado la 
giornata è lunga,& la compagnia numerofa,di necejfità fi deue votare la bor 
fa . Miditi,che per l'humiditi laquale pigli afii nella naue,fubito cbefufii in 
terra,ti fentifli infermo di gota;d quefio ti rijpondo;che dei hauere là gota net 
le mani, ò nei piedi: fé la hai nel piè,effa ti farà oca^one , che fiatai à guaritt* 
re la cafa,Cd cofi non farà ardito alcuno di robbarti la tua facultà.Se l’hai nel- 
le mani,efia ti farà occafìone,che non andar ai al tuo folito àgiuocart à tauolie 
ro:<!T cofi tu non perderai i tuoi denari, & quelli d’altri, & fe non hai muta- 
to il tuo folito coflume,mi credo certo,cbe tu ti contenterai di hauer lagota->t 
douc aumentare la tua {acuità . Adi dici , che in quella terra hai trouato molti 

no molti fkmofi medici , per fonare il tuo male : i quali fono dotti , & efperhnentati; i 
no**' «oW rifpondo, fecondo Tintone, che nel paefe doue fono molti medici : je- 

gue di neceffità,che vi filano molti vitij,& viciofì: perche l’Imomo con fouer- 
chie delitie inferma,& con mediocre fatica fi nfan/cj • ì noflri antichi padri 
per quanto tempo fletterò in f(pma fenga medici, che furono anni quattrocen 
to fi mofirarono più fobrij, nel mangiare, nel bere: pere he fi come alla falur 
te procede la temperanga,cofi alla medicina procede la voragine nel mangia 
re. Tu mi dici , cheti truoui in paefe molto abbondante, & che tra le altrc^ 
u" uifono legne di copia,dell cquali fi manca in \oma-.A quefio ti riandò, 

fi» i che feui fono molte legne , douetc hauer poco pane : perche dice l’antico pro- 

foco pale, i fuochi grandi , i granari fon piccioli .Et forni dici , che 

fiai molto contato in quel paefe per le legne,che m fono : fhccioti a fapere, che 
iofiò di buona voglia co’t pane , che è in Italia : perche finalmente fi trouan» 
più legne da fcaldate il forno,che formento da mandare à molino . Certamen- 
te gU è bene hauer legne per l’inuerno: magli è molto meglio hauer fortuito 
per tinuemo, ^ per la fiate : perebenon diremo , chefipatifea di fame , per 
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thè vi manchino tegneper i vecchi : ma quando vi manca il Pane per ifùnciul 
li.T u mi ani finche in quella terra è molta acquarla qualeè coiarijfimay& fot» 
mamentc freddati che ve ne i tanta abbondàtia,che hai vn fonte in cafa tu a. 

*/# queftoti rtfpondo , come tutti i naturali dicono t chedouefoprabondal'ac- huomim 
qua, quaftfempre manca la falute,€^ non mi marauigtio di queftoy perche in^ 
tutti i luoghi fre[cbi,gli huomini fogliano efter mal foni. Sefuffemo nel tempo 
dell’aurea età, quando gli huomini nonfapeuano, che cofafuffe vino: ma tutti 
heueano Inacqua , quella terra fen\a comparai ione farebbe miglior di qttefta: 
perche quanto è in^mel’embriacarfi di vino, tanto è foaue,& vtile lo embria 
earft di acque.T u fai bene,che ad vnfonte,ch‘io haueua nel mio giardino^ lon 
gola via falaria fu caufa che vtia efiate moriffero fette perfone di eafamia: 

& s’io non haueffe fatto vn’efito à quel fontCyCon il quale cacciaua fuori l’ac- 
qua marcita, peufobene, ch’io con tutta la mia famiglia haurei poflo fine alla 
vita , perciò ti prego, che occu pi il giudicio più lofio à conferuart la falute del 
la tua perfona,che à godere il fiefeo di quella terra, perche à mio giudicio ten- 
go per ben auenturato colui,cbe è [ano di corpo, & infieme con quefio ha il co- 
re tranquillo, lauda quanto vuoi quel paefe, goditi quanto ti piace ilfrefco, di 
queUo,fatiatidi queil’acquafrefca,& fcrtuiàituoiamici come quettavaleà coliti <». 
fonare le opilationi,cbe finalmente io ti giuro, che vfeiranno più denari di J{p '“"an* 

ma,per andate d comperare il vino di Candia, che le botte dell’acqua di quel- 
tifala, che entreranno in I{pma . Mi feriui,cbe in quella terra fono tato copio 
fi frutti,che non ptnfi di poterti mai fatolare di quelli. .A quefti ti rifpondo che 
i frutti fono quella cofa,ch’io mangio più volentieri nel verno, ma tuttauia ri 
mango contento di vederli ne mangiarli,perche quel paefe, il quale abonda de 
frutti per l’inuernu,fiiole il caldo della fiate portar qualche malc.Ottauio Im 
pcratore di felice memoria, vedendo come l{pma era mal fana nella fiate, co- 
mandò fatto greui pene, ebenon fufiero portati à vendere in qìla i frutti di Sa ** 

lone,& riufei cofa mirahtle,cbe Scorna non folamente fi trouò fana,ma ancora ao'n è °ic 
imedici fpontaneamenteufeirono di Hjima, perche quando il medico non è rie 
coygli è manifefio inditiOfCh’l popolo fìafano.Mi dici ancora,che in queflater tio che u 
rafano motti giuocoleriyhuominifche fanno far buffonerie,& cofe da ridere, à 
quefio ti rifpondo, che non pigliar ai tanto piacere di vedere le loro buffonerie, 

& giuochi, quante farà il difiiacere , e’hauerai di coloro, che ti trufferanno di 
lUrurt, perche I buffoni, & i gtuocoleri fannoi giuochi dajcher^,& voglio- 
no effer pagati da douero. T u mi ferini, che in quel paefe è gran copia de uiti, il 
tuno deUequali rende joaue odore:.A quefio ti rifpondo, che non farà tantaab 
bondàtia de uiti nel campo, quàto farà la cofàa de embriachi nel popopo, pche 
come tu fai quel giorno, che fpofafiomo T opina mia ne'i^a cò Getulio mio i^o, 
biche egli hauefie in Salone vna fola vigna,nSdimeno cauò tato uino di qlla, 
che embriacò tutta la fua famiglia, & quàti fi trouarono alle noT^e. dico 

jt(a lagrime quelloyche bora voglio dire,& è che anticamète in fipma il Dio 
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f ^^e,perche era *Dio delle battaglie,erailpiù bonorato 'Dioyche vi fnfle, ma 
rotato bora Bacco, che è il Dio del vino,èil più hotiorato,& meglio feruito Dio di I{p 

Kood^' ma,percbe bora confumano àgiuocare, CS à bcucre nelle tauetne,{jnel tempo» 
il quale anticamente confumauano d giuocare con le arme nel campo Marcio, 
T ito Liuio nella fua hiftoria dice, cbei Francefi oltre le e^lpi, quando vdircH 
no, come m Italia erano piantate le viti , vennero à conquifiarla ,àtal che fé 
nonfufiero fiate piantate viti in J calia, F rance fi non farebbono venuti a firug 
ger cofi bel paefe. Gli antichi B^gmani,i quali ad ogni cofa co’l giuditio proue-^ 
detmo, quando comprefe il [acro Senato,come il vino era la rouina d'Jtalia,ort 
dinarono che le vitifofiero efiirpate da tutto’ l ({ornano Imperio , & fu cofa> 
mirabile, che quando fu ceffata laguerra,non rimafe alcun francefe in Jtaliai, 
poi che feppcro come non ui erano viti • Mi ferini , che in quel paefe bai mol- 
ti giouani di gran fiima,& afiai honorati patricij,con i quali tu parli,& paffi 
il tempo lietamente,à quefio ti rifpondo,cbe fe quefio è vero, fino in quel pae- 
fe molti huomini ociofi,€f che non ve ne fono molti veraci, perche gli huomi- 
ni francatiti^ gli feudieri, poi c'hanno confumata la lorogiouentù nellaguer-, 
ra,poi che fon vecchi, confumano il tempo ad udir nuoue,Ìi dir ment^gne.Mi. 
^ ^ fenm, ch'in quel paefe fino molte donne belle ,dì vaghe maniere , i3 di corpo- 

dM difpofie,d quefio ti riffondo,che fe ui fino molte donne belle,ve ne debbono 
^ *debbT f*>olte mal maritate, perche la donna bella fi infìemeeon la beltà no è pm 

no eflrr dente, mette in pericolofc ficffa, & fuo maritoinpenfmo .Tumifcriuicbeiit 
paefe fono alcune donne fttoneffe,& firighe , le qnai fi u untano di fonare i 
i bambini, & fìatarli,à quefio ti rifpondo,cbe vorrei più tofio,che i fhnciulli tA, 
guarirono mai , che fu fièno fanati per mano di té trifie f emine , perche non,, 
è tanto l’utile, che fknno con le loro efierienl^ein publico,quanto è il damio,cot 
quale offèndono in fecreto, Torquato Laertio mio •^io hauea vna figliuola non 
meno delicata,che bella,laquale era vnica herede d el fuo patrimonio , perche 
non baueua altri figliuoli, jtuenne a cafo,che piangendo ungiamo la fanciul- 
la per buon ffiacio, la baila, che lattaua,penfando,comefar tacere la creatura - 
le fece vna flrigaria per farla adormentare,& fu tale che l’ veci fe, cofi ceffan 
do le lagrime dell’innocète figliuola, cominciarono le lagrime della dolete ma 
dre . Caligula,che fu figliuolo del buon Germanico, & quarto fmperatore dh 
({orna , & con quefio il primo fmperatore , che fufle tiranno, effendo cofiume ■ 
Morire ({orna, che fi dauano certe cedule,per cacciar lafebre,(^ fonare le creature» 

febre rCite prouidc con pubUco editto,che l'hiiomo ò donna, la quale fitceffe fimil cedule» - 
gentili, ammagp^ato,^ chechilecomprafìe,òportafìeper l{pma/ufie frufiato» 
(S bandito di ({orna in perpetuo . Frontone tuo creato hammi detto vna nuo— 
ua , della quale ho prefo gran piacere, cioè che ti è nafiiuto vn figliuolo bello » 
^ fano,& infieme con quefio mi auisò , come lo Uttaua vna donn-i Samic, la 
quale era notata di fiirflrigherie • T i Jcongiuro , ò Dedalo per i Dei immor-- 
tali, Cy pregoti per L’ amore , ch’io ti porto che tu mandi fuor di cafa colei , & 

non 
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mm1afii,che tanto rea femina mangi un fol giorno tl pane in cafa tua , perche o.nì c«« 
»gni creatura,che fia allcuata con fiirigherte,ò haucrà corta vita,ò che le farà 
contraria la fortuna . Facioti à fapere, ò Deialoy ch'io mi matautglio afìaidi nic§* 
alcuni l{omani,i quai pcrmettono,an7^i procurano,che fuoi figliuoli ftano fina 
ti con Jlrighcrte;perch'io tengo percoft veriffimatcbe gli huomini,i quali i’m OUCfO eoo 
fermano peruolontà de i Dei, non Ci foneranno, per qualuque dihgentia ut »- 
fino gli huornini.O che i figliuoli in fcrmano,perche lono di triflacompleffione, 
onero fi amalano,percbe < b>ei uoglióno prillargli di -pita,& in tal cafo, fe /<0 
Jua malat ia è caufata da triflo h umor e, ricorrano al medico, che gli darà me • 
dicine naturali,ma fe l'infermità viene , perche i Dei ftano ingiuriati , i padri 
fi udii HO à placare i Dei, con faenficif} perche finalmente gli è impojffibile , che 
l’infeimità del cuore fi ano fanate con alcune medicine corporali. l\(on ti ma^ 
rauigliare ò Dedalo, l’io mi fono fermato à ragionare più à lungo fopra di que 
fta,clre in altra fpofta fattami da te,perchefiudio à perfuaderti, che tu vagli 
guardare le tue creature daflrigherie,perche altramente darà maggior dano 
al bàbitto una trifiaflrighcria.chc non gli giouerà la buona latte.Mi fono mof 
fo à fet inerti quefiotprima per l'amor ch’io ti porto,e anco perche mi ricordo, 
che tu fiàdo nel Senato mi dtceui più uolte,come tu moreut da voglia di haue 
re VH figliuoloìfctò bora che l’hai comprato co'l defto,& Tertu/a tua moglie 
Pba ottenuto Con lacbrime,nò uoreiebe turbafìei Dei con firighcrie, perch’io i 

ti giuro à fede d'huomu dabcne,che qiiàdo i padri Jtaniio bene co i Dei, i figli p'**” ft*" 
noli loro nò bànobifognodifirigheric.Haueuj da fcriuerti molte cofe,alcune ^o'ì» i Dei 
dellequali ho uoluto comunicare cò Fròtoae tuo creato, fciò nò tc le ferino net '* 

fa lettera,^ nò ti niarauigliar di qji<i,(cbe le lettere fono tato pericolofe,cbe bli'^eo d* 
fe l’huomo è difcreto,nò ftriuerà in una lettera chiufa più di qjlo, chedirebbe 
à bocca in publico nella piat^\adi l{oma,perdenami ò Dedalo perche veramè 
te non ti fcriuo,come era il tuo defio perche tu hai bifogno difaper molte cofe, 
le quai io non ho licentia di fidare in una lettera. Di me non fo che fcriuerti,fe 
non che la gota fempre mi trauaglia,^ eh’ è peggio quanto più crefeo in età, 
tanto più Jaema la mia falute , perche gli è antica maladitione della creai ara 
bumaiia, chedouepenfiimodiefierpiù jecun , iui ci fopraiiengono maggiori 
turbamenti La mia Fauflina fuhtto fi tolfc per fi il papagal,ihe mi mandafìi, 

(S ècofa mirabile da vdire,quar,to e^h parla bene, ma in effetto le donne fono 
tanto potèti.che pògono fi^ctio à i nini, ZT fitnno che i moni parlano nc i fipol 
cri. Secondo Camore,cb’io ti porto,^ il debito che tengo tcco, anco ficon- 

do'l mio cofi urne, quàto bora ti mòdo è poco,edico qurflo.pei che ti mòdo fola >urK> t>nt(» 
mètedue caualli di Mauritania,edodeci (p,ide .yiltfi idrine,Zff' a Fròtonetuo 
creato,per la buona nona, che mi portò ho dato vn’ vffitio in Ctlici,che ti vale féno > i vi 
rà ventimila fifienij. Fauflina m’ha ditto, ch'ismaidià Vertufi tua moglie 
VhacfijJj piena de odati di f^alejìina.e un’ altra piena de ut Iti per la fua per- moni. 
fona,&‘ d mio parere nò lo dei filmar poco, perche le donne fogliano efjer fcar 

(ca 
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fe i eonfttWar la propria fmcultà , liberali i confumare r altrui . / Ùei pgl^ 

tenti pano intuaguardia,& mi allontanino daU'aduerfa fortuna^et prego gU 
dVi*e *do«* lafcinot chetUy& io, &■ Fan fiina mia moglie, la tua Terru-* 

mt. fa yiuiamo in ^oma vnit amente con falute, perche il core non mai riceue tan 

to contento,tjuanto nel tempo,che fi vede vn’ amico molto de fiato. Marco dtl 
monte (folio ti ferine di fua propria mano . 

I 

DcireccWlentia di vn huomo qual fa ben parlare . Cap. X X X j 


v; 


"HadeWecceUentietch’il creatore ha dato à gli huomini,èfapere,& po^ 
ter parlare,perche altramente dalTanima in fora, dipoco minorvalort 
fono gl‘ animali brutti,cheglihuomtnimuti ,tyfriflot. nella fua Iconomica^ 
lauda piu fenga comparatione la politia "Pitagorica , che la Stoica , dicendo i 
che quella è affai piu conforme alla ragione , che quefla . "Perciò Pitagora co~ 
manndò,che qual fi voglia, chefuff'c mutojuffe feaedato delta co» 

traditione alcuna. La caufa che quefiofilofofofece qfta Ugge era, eh e diceua , 
che la lingua fi moueua per i concetti dcU’anima,& queUo,ilqual nò ha ia Un 
gua non ha anche l’anima, & non habbiando anima, non può efler fe non vna 
beftia, & efiendo beftia, bada feruire come beflia, ò viuer con le beflie neUe-f 
montagne,in vero gran cofa è non effere l’huomo muto, come gU altri animali 
brutti, (3 molto maggior cofa,èparlare,come parlano gli huomini ragionano 
li,ma fenT^a comparatione è molto maggior bene,parlare ,come parlano i filo 
fofi eloquèti, perche altramente fe quello,ilqual confiderà piu lefententie,che 
le parole,molte volte gli fatisferàno piu ipapagali,qualt parlano nelle gabiet 
che non fanno gl’huomirti,i quali chiurlano nelle tyfccademie.lofefo nel libro 
della guerra Giudaica dice,cb‘ Erode non folamente con la fua perfona,e l’ha 
nere, ma ancora con tutta lafua banda , & parentella fauoriua Marco An- 
tonio, & à Cleopatra fua amica, quando fece guerra con Ottauio fecondo Im- 
peratore , che fu in Bontà , C3 flette in queflo propofitofin che Marco .Anto- 
nio fu rotto,& uinto,(3 Cleopatra fatta prigione, (3 Ottauio .Augufiorefiò 
L huomo "nUcitore.Di tutta quefìa rouina Marco .Antonio fu la caufa, perche l’huomo 
che per h- qual p unafcmina piglia l’imprt fa del còbatter,gli è impoffibile,cbe non fda 
^i'"*impré chc nov rcfli con infàmia . y dòdo tìerode, come Marco Antonio era 

u 1 coin morto, prefe cófiglio di andarfene all’lmperator Auguflo, qual venendo alla 
giVèim po( prefentiagittandofi à i piedi dell" Imperiai corona, fece un’oratione, nella 

libile che qnal difie fi dolce parole,C3 fi alte fententie,che non folamente l’imp. Ottauio 
iTviti"*** gli perdonò d’effer flato fuo crude! nemico , ma anco da nuouo gli confirmò il 
I{egno,e!r accettollo perfuo fpecial amico, pche ne’cori generofì molte cofe ma 
le fi rimediano con parole buone. Se "Biondo nel libro di Bpma trionfante nò di 
l» etoqué ce mengpgnaT*irro il granile de gli Albani , offendo di core molto animofo 
‘ " nelle arme,moUod€jìro nelle gratie,moltoUberalc,nell’auerfità molto paài 
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ìefopra tutto ìta fama teffer flato nette parole dolce, & nel refponJere molto 
fapiente. Dicono diquefio I{eTirro,chefu tantoelot}uente,che l'homo al tfua 
le effo parlaua una uoUa,refiauali tato ^ettionato,che4opò nella fua absèti* 
Mefendeua le fHeragioni,& netta fua prefentia,efponeua per tjfo l'haucre,et la 
vita. Dice ancora Biondo,tSeiò T ito Uuio paffa confilentio,el}e i Rimani ef-> 
fendo in tutte te cofe fiben prouifii. Sapendo,che’l Rf ‘Firro era ft gran retho 
rico,ordinarono,fhe niuno imbafeiatore Ramano parliate con eff 'oje nò per in 
terprettiperehe fecondo,chee(foli vokauaconle parole,andando loro perim 
bafciatoriiiett’lmp.Rpmano tomauano d RomacomeTroofratori di Virro,f 
'certo febea Marco T ulto è flato Senatore nel fenato, & Confato nell’Imperio 
rtt trai ricchi molto ricco , & tra Ingente di guerra molto animo fo, in nero 
munaii quefie cofeglifeoe acqmftar la immortalmemoria,fenon lafolaftta 
■altaeloqueni^a.Tidio tra tutte le fue riccheT^a^e, per la fola lingua fu-tàtofli 
moto IH Rpma,che molte uolte orando nel senato .Fvdiuauo tre bore à lungo 
nelgiomo,sÌ7^ache altra perfona pulafje vna jol parola, ninno fiimi que^ 

- fio poco, ne lo laftì pafiare)ens^gtanconfideratione,perche fhumana malitia 
è di tal condii ione,ehe pmfactlmente,parla unoifuattro bore, che non haueri 
un altro pacienT^ di udirne vna..4ntùnio SobeUii o nana, che ne i tèpt degH 
^miUari .ytfricam era vnfibfefo nella gran Cartagine clriamato uranio, 
qualmoìì dietddi ottantaun’ anno nella prima guerra Cartaginefe.Quefiofi c* iomù 
iojofofu dmandatoyna voUa,ibec»lajapeua,ilqualri(pofenonfaperalen, 
ohebettparlare,yn’aUra*»UafHdimidato,checofaimparauai& egli riffa- conCfte 

fe,non altro, ebe in ben parlare. M i pare che qu e fio buon filofofo in ottanta an , * 

nipdice che non imparo altro,cbe'l ben parlare, non feppe altro,cheben parla~ 
re,nemiegno altracofa,cbe’l ben par lare, e in nero effo hauea ragione, perche 
vna delle cofe, che adornano la ulta bumaua^ hauer l’home dotce,efoaue Un 
gua,cbec<4a è ueder dot huomint in un configlio comparati, Fano de i quali è 
molto brutto nel proponere,& l’altro è elegante nel ragionare,& tra quefii ta 
iijono alcuni,che intre bore non fifiraccano ad udhli,^ altri fono tanto infi 
fidi nel tuo oraretcheconiifolo muouerei labri, pigiiano laporta,per partir 
ft , perche mi parechenògUèegualfiutica,come, -udire un'homo f ffaciodi 
tòpo quanto fi direbbe tre Molte il credo, qualidiJgratiatonelparlare,& per 
il còtrarto nò efier maggior còfolatione,cbe fentir >« buon parlatore per fógo «'«n» 

tÌpo.Scriue il diurno Fiatone nel libro dette leggi,non efser cofa,in cl>e l'bomo noi« ^ 
meglio fteonojea quantonelle parole,chedice,perche per il parlare noi giudi 
eamo dell' homo bene,ò male, in l’interiore còforme al parlar che di efio siti' f aliux 
mo.Dice Laerttonel iibrodelle t'ite dcifilojofi,cljt Socrate il gran filofofo , 


tfsendo una ulta in ../ft bene, gli menarono ungicuane T ebano, acciò l’accet- 
tafieiniuacompagnia,perinfirHÌrlo,CÌ infegnarii nella fua tyfchademia,Gf 
febe il gioitane eraforafiiero,& uergognofo,non ardiua parlare dauSti il fuo 
maejtro/ilquat difie itploJòfo,ami(o parla fe uohebeio ti conofca,quefia sè 
Mar. Aur, Forte Seeondrcj, H tentia 
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UHtia di Socrate h molto pregna di fentimento, perciò ammomfco il lettore^ 
quando Legge,/! intrattenga vn poco confiderandoia , perche Socrate m vuole 
(he l'buomo ft conofea per la prefen7la,ch e ha,ma per il parlar buono, ò male' 
(he diee/Dato che la cloquen'S^a,& il parlar polito, in ogn’vno caufi aumha 
d’bouore,& non diminuifea Vbauere,fenv^ comparatione molto più riluce,» 
i più necefjario 'ut “corte de i Trencipi & gran Signori , ^rchegli huomini , 
quali ammintfirano gUo0icif publici , nece/fariam ente gli conuiene vdir quel 
li della patria , & parlar con gli e/ìrattei , parlando ancora più chiaro dico» 
(he non folamcnte tl Trencipefideue sfort^are d’eJJer eloquente per l'bonore 
deUa fuaperfona,ma etianiio per queUo,ch^/onuiene alla fua Bfpublica, per 
Vn princi ihe efiendo il Trecipc unJolo,& fermto da molti,è impoffibile, chea tutti po/ 
fo fa far mercede della liberalitd,& per tanto bifogna che alcuni paghi con da- 

P«ou altri mantenga con buone parole, perche l'animo generofoflima più 

morcuoie vna parola amoreuole,cbevna gratin fhttadi mala voglia.Tlatone,Uuio,&' 
gMjia Hfodoto,Sulpitio,Eutropio,Diodoro,Tlinio,^ altri infiniti antichi Hifioric\ 

ti di m*ia non mai fi fatiano di laudar la eloquentia de i Vrcncipt (freci,& Latini,confi~ 
'"“*''** derando quanto felici erano quei fecoli,quai hebLero iTrencipi fauij , iS cer^ 

to e/fi bino ragione,perche molti acqui/larotto corone di I{e, & feetri deU'Im- 
pcrioifton tanto per te crude! battaglie,qual vincerono,C^ manco per lagran- 
det^ja di fangue, della qual effi defcendeuano,quanto per il fapere, Cf eìoquè- 
tia,tbe bebbero.Marco ,/turelio è flato di patria Ppmana,& nacque nel mò- 
te Celioydi patrimonio era pouero , di fangMofeuro, nel fhuordi poco potere, 
(ir per la parentella diffire\7^ato,ma con tutta queflo, per e/ìer fiato virtuofif 
y>ià vale fi”^^ vita,C^ molto profondo nella dottrina,& atto nella eloquè'}^,l' ìm 

'^"«ro'che *^”^onio *Pio gli dette Fau/iina fua figliuola per moglie,qual efiendq 

vB^'p^/nci da molti ripre/o, perche maritaua la fua figliuola lon vn pouero filofofo,riffio 
pe matto . /'e.’pjù prefio voglio hauer per genero un pouero filofofo che un Vrencipe mat 
te,T ulUo nel fettimo libro delle legge de fipmaai dice,cbe fu legge molto ofier 
Hata, ^ dopò che cominciarono i fon/o i per vn cofiume introdutta in S^ma» 
ebei DtttatorifC' Coafoli, & fmperatori intra// ero nel Senato almanco vna 
volta nella f ttimana,& itti rmde/ie ragione del fiato in qual fi trouaua la I{e 
publica,& Dio uolefie che quefia legge fo/fe q//'eruata al prefente,perche uno 
fi sforT^aua tanto di ammimfirar la giufiitia,quMUo che ha per certo,fhe li fa 
rà dimandata la ragione di quella. QUigula quarto Imperator Bjìmano dicefi 
che egli non folamente era brutto,& crudele nel fK 0 utuer,ma che tra ancora 
malto priuo d’eloquentia,& difirettaprattica,di modo che e/}ò è/olotratut 
ti “(li altri Trencipi Romani, alqual fo/fe necefiario, che altro parlaj/ero p lui 
nel Senato,qucfio sfortunato futantoabborrito,che dopò che con crudel,et in 
1 tpi tafio hebbefine la fua uita,<f per Hfimafu firafinatojopra il /uo }epol 

di Caligo crogUmifieroquefio titolo. Qui giace l’ Imperator Caligula che fu indegno 


u. 


deW]mperio,per efier fiato fcempio,è fiato primato deliavita,per efier uaio- 
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fononfocome i'Prencìpifreaanod'iffcmninicfi fii’cper ben dilpofiitVi cor- 
rer bene,&‘ dtgioflrurmef^lio, & non fi piidano d’rffer elotfuer,ù,efitndo q- 
fta la veritàyche quelle gratie foto gli valenoneUa -vita, nialaeloquentiat /;§ 
piamente gh vale per bonorargU la vitamina ettaudio dopò la nmtegli aumì 
ta la fama, pi rchep legge di molti *Prenapi,iheccn la loro eloquentia quieta 
tono molte fcditioni della l{ep.(y infume con queflo acquifiatono per loro ql- 
la mi mortai memoria,b'uetOHÌo J ranquiUo nel primo lib de i Cefari dice, che 
il fortunato Giulio C efare > eficttdo di t tà d’anni Jedeifmoiendo in l{otna una 
Ina \ia nomata C omelia , fece nelle fu e esequie vn’oratione , nella qual tn fua 
tenera età mofirò la fua alta eloqucn'^a,& fu quel giorno tanto grato al popo 
lOfChetutttgtudicauauOiCheeQodoueuaefiervnvalorofo R^pmanOt^i come 
due spiano, dicono bauer detto quel giorno Siila qutfle parole. {Quello che il» 
tende do di quefto giouane egli è Caio tefare, perche ndC audacia della fua 
lingua ha mofirato quanto yaloro/a ha daejjer la fua perlona . fimfiderim 
bora I Viencipif & gran fignori, quanto gli importa il ben p. riare , & e fiere 
tloquentiiperche al prefente nò vediamo alti o, le nò chi quello, che di hgnag 
gio è bafjoy la eloquenza lo fa alto nella fortuna , & l’altro quale ède i primi 
ara i generali per mancargli la eloquen'^a,è ancora prima tra gli autlitt . ìiom 
i fiato li mo Hne altro in fcriuere le cojcjopradette, che per ammonire, perfita 
deretCi pregare tutti t T^rencipiy&g rem (ignori, che da fanciulli puolinfmet 
tono i loro figliuoli con huomini Jauq,acciocbe l’injegnino nonjolcmite i onte 
hanno da viuer,ma ancora come hanno da parlare . Terche nelle perfime d’ai 
to fiato, Cf la fuprema infamia di tentar àfitr yna ctfia, & dopò non japer dar 
ragione di queUa.Telidore nel ter^o libro de ifuoi Coment arij dice, che telan- 
do I Lacedemoni! furono vinti dagi*.Atfjeniefi nella battagUaMikna,CS chia 
tnafi MiUna,perchela battagliali fece alla ripa del fiume tJ\€eUno,mandaro 
noi Lacedemoni! vnfilolofo chiamato Heuxino , per trattare la pacecongU 
»/ttbeniefi,qual efiendo molto eloquente, fece vn’oratione tant’aUa nel Sena- 
to eyftemeje , che non fedamente ottenne ta pace, che la fua patria dejideraua, 
ma ancora per fé acquifiò l’eterna filma . iiuando Heuxino tornò u'i »4tbe-. 
ne aUa patria, gli dettero vna lettera,nella quale diceuano. 

Di vna lettera la quale fcrilsero gli A tbenielìii i Lacede 
moni). Cap. XXXI. 

I L Senato , & popolo, & fanq di .Athene;ctl Senato^ popolo, et faui de ■La 
cedemoHt!, Salute alle pfone,& pace alla B^ep.vi defidera . l Oei immortali 
ne fono buoni tefimonq, che rulla battaglia.pajiata.mmmàcodifiiacett hab- 
biamo riceuuto f vederui vinti, che piai ere hahbiamoprejo tn vederne vinci 
$ori,fche in fine fono tanti i Uni delle crudel guerre, che d quelli che fono via 
U U danno è manifefio,et d vincitori l’vule è dubbioJo,ben noi hauerefimo uo 

H a luto. 
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V6i alni inna»l(t di quefio thauefii rotuto, & queflo che al prefenit 
“Poi dimandatali hauefle prima dimandato, ma che debbiamo fhre,fe i noftri ite 
felici finti fon taìi,cbe voialtri in quefia guerra douenate perdere, che del vo 
firo perdere noi altri non baueijimo da cauare alcun eoftrutto, perche è cofn 
eertiffima,cbe quello che i Dei hanno determinato,cbe fia, negiudicio huma- 
no lo può correggere,ne potentia humana lo può impedire, f'uoi dimàdate cbt 
eeffi laguerra , & chefnr tre meft facciamo tregua , & in quefto tempo trat*- 
«"fjr* ^ fli accordarfi.,4 quefto repudiamo che il Senato d'Sfthene non ha per 

P*T Vor^ eoftume di fttr tregua per tornar dopò alta guerra, perche noi altri sydtheniefi 
7«ii'**'^** AaWiamo per legge molto a»tica,che liberamele accettiamo la crudelguer^ 
ra, (S lìberamente conce diamo la pace perpetua , noi uè affaticamo al tipo'del 
la pacca mantenerci fauif nelle noftre tyfcademie,per poter dopo in tipo del* 
la guerra preualerne de i loro configli, & effì giu ft ameni e ne configliano, chè 
mai accettiamo tregua co conéitionefoffettof a, & invero tffinecèfiglianoUt 
Trerità, perebei molto più pricolofa la pace fmulata, che la guerra apertici» 
il filofofo Heuxino vofiro ambafciatorejha parlato tatuo aUo,Cf tanto eloqui 
temente nel noftro Senato, ebenon ne pare di negarli coja alcuna di quello che 
dimàda, ilcbe farebbe cofa molta ingiufta , perche è molto più gtu fio concedeva 
la pace, a quello che la dimandacon parole, che d quello, che la dimanda co la 
lan\a,fappktte adonque che'l Senato, & i fauij, & il popolo tf.j4theHe,al Se*- 
nato,& fauif & popolo de Lacedemonif con tutto l’animo leua via la guerra f 
& gli còcede la pace perpetua,&’ quefto facemmo ,acciò che tutto’ l mòdo fap 
pifche .Atbene i tato antmofacontntgli infoienti, è tanto amica de i fauif ^ 

che fa molto bene caftigare i capitani puT^gi , (3 fi Lffcia comandare da ijilofo* 
fi fauif , gii fapetechtlanoftraguerranoni ftataper altro , che per le poffef- 
fioni delle città, che fono [opra le ripe del fiume MeUao: Ver quefta lettera noi 
affermiamo,£3 ptrgli ‘Deimmortali ginriamo,cbe noi altri,remmtiamo, «o 
eli Arte voi altri tutta la nofira giurifditkme, con quefto, che voi ne Lfisiate Heuxino- 
ulno filofofo voftro ambafciatote,percbe la felice .A thene ftima ptùvn filofofo per- 

VB fiiob /if fna jlcademia , che tuttala protùtuia per la fua Hjp. ér va Lacedemoni^ 
Acldemii* nò giudicate per liggieri noi altri .Atheuiefi tu fttr qfto,eioè in tramutar il do- 
«ki una mimo di comandar d moltì,i3 che vogliamo effer comàdati da vn folo, perche 
Eep. noi lo fhcaamoyoccioche qutftò filofofo neinfegni à btn viuere, ^a prouitx 

eia ne daua occqfione à-morire male, & già de mimici tato antichi, ne dichiot* 
rame per voftri veriamici,non folamente togliamo via la guerra, gir vi ma» 
diamola pace perpetua, ma ancoravi diamo vn bu5 ciftglio,cò itquale lo dovè 
te cóferuare, perche è piùeccellète la medicina che conferà a la fiilute;cbe quei 
la che màda vial’inftrmità,& il cordiglio è quefto , che cofi come voifete fa- 
titi che I voftri riouani fé effercitano nelle arme, cofi debbiate t ffere vigtlan- 
riyche i voftri figliuoli da ^ciuUi imparino le leu ere , perche eofi come cort* 
lacrndelianfiafteontinHataguerra y cofi con le dolci parole ftacquiftaléu* 

pace. 
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paee.TZ^ fenfate uoi altri LaceiemonH, che ferola confa m,peirfmadiainOtche 
àa fknciulli metiate i uoflri figlioli alle lettere, innanzi che gliìafciate crefct 
te,t^ ingolfiirft ne i uit 'tj • Terciocht,fer mancare ad un i fauif per configlior 
ii,&‘ altri per foprani^are echfi net popolo, ft attacano le guerre per amma^ 
%arft uni con altri.'h{on uogliamo che uoi Lacedemonij penfiate che noi fio 

Pio amici d’homÌHifi’jpatori,eP‘chiarlàtt,perche nofiro padre Soceate flatul 
thelaprimaletti*ne,chefi haueffedadare al difcepolo nella fua ^cademia 
fofie,cheper duci armi continoui non hauefie ardir di parlar una fot parola, f- 
xiocbe è mpoffibtle , che uno fta prudente nel parlare, le nonè molto patiente 
neltacere. 7^ ftamo di opimone, parendo à uoi, che Heuxinofilofofo refti in 
quello nofiro Senato ^ habbiate per certo, che fe noi fperiamoprofitto delta 
fua prefentia, che uoi altri non caueretedannodeieonftgli che efone darà-, 
perche b yna antica legge m ^thene,cbe cfìa non poffi pigliare afìunto della 
guena,fe prima per ijtlofofiatonèeffaminata'feglt è giufia,òiugiuRa.'biidi 
eiamo altro,etcettoyche à i Dei immort*li,cofi nofiri come uojìri dimàéioma 
xheftano inuoflra&innafiraprotettiont, kSr àlorpiacciadiconferuarnein 
qu^a pace perpetua,perche quello fola è.perpetuo^he dalla uolontd dei Dà 
per tale èaonfirmato; fiate foni. 


ImpeflSVi* 
le e thè r. 
ne fia.pnu 
rfente nel 
paletCalè 
non è f»~ 
citate nel 
ucctte 


Che le baile qaal nutricano i figlioli dei P rendpi,Sc gran Signori doue 
rebbonoelTere donne fauie. Gap. XXXII. 

I Teregrini, Quali cammano per paefi incogniti, &fragofe montagne , de(b» 
derandod’mdouinare,& dubitandodi nò fitllare, non fola (e informanodà 
iayia, feria qual ieuono caminare , ma ancora importunamente i dito fe Ialj 
fanno mojirare, penbegliè cofa molto fùftidiofa caminare con fu^itione : per 
tfuefla cemparatione,uogtio dire,già che tanto ho perfuafo, che i padri debba 
no infegnar parlar bened i lorofighuoU, la ragion ricerca, che per queflo noi 
eerchiamo qualche buon rimedio , perche pocod auttorigato il coniglio, fa^ 
quello che lo dà , mfttme conquellonon dd qualche buon rimedio . Fa molto 
id cafo Vhuomo ejfer di buona,ò di mala tonditione, hauer intelletto acuto , è 
baueriogrofjo,& queflo nò folamente,per quello,che Vhuomo ha dafare,ma 
etìandio per quello che bada parlare,perche non èpicciolo,ma vngran bene 
ficio,hauerVhuomochiaroilgiuditio,& nono/lantequefto,dicochenontHtà ' 
quelli che hanno gV ingegni acuti, fono eloquenti , ne tutti gli eloquenti fono 
acuti,percbenoi mediamo molti bHomini,hauercbe parlare, & interne con^ 
queflo non faper quelloche ft dicano, d per il contrario fono altri , che hanno 
ben che dire,ma non lo fanno dire, in modo che la natura gli ha dato alto giu- 
ditio,ma per loro pigritiafì reflano di baflo flile ^ . Molte volte mi maraui- 
gìio in ueder una anima di uno bambine quando nafte non effer di minor per- 
fettione^he V anima d’un uecebio quando muore,(S quel bambino haft teneri 
Hat. ,4Hr •‘Parte Seconda^, H 3 imem- 
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ifl? lefue operciticni yche ptrechebabhim 

in ./iri pi poco di creature rationali.perchchedoue l'anima non fi moflrapatrona,m*n^ 
nunc/rhe pocOtche l'huowo ttò f’ agguaglia alla bejiia,è cola motto marauigliofa,co 

lo hunmo >»ef bambini quando gii pafiano duci amiyincht modo leuanot piedi , per dà 
pi' Iter caminai e,appoggianfÌ d muro p tenerft erti , aprono gli occhi per poter co 

<lia. noicere, formano certe voci còfufctcome vogliono parlare.,di modo che le crea 

tnre in qlla età fino come gli arbori nella primauera , perche l’arbore pacate i 
duo meli dell’anno butta fuori le foglie f&il bambino paffuti iduo anni della 
■ tnfhntia comincia à formar le parole, iiueflo dico à i padri tche fono fauif, non 

li paia effere troppo à buon' bora in quella tenera età > che comincinó imparar 
parlar bene i loro figlioli tperche la quefto tempo gli alberi metteno le ratnicel 
lef&maffimamentemquefiaetddimrfiicanOfgiinfegnanoàicauallitper* 
*• ^ , cieche fono tanti i pericoltdiquefìaHitatche (cfoffepojjibiletianam^iehevm 

fanciullo fof e veduto nafcere da fuo padre, lo doucrebbono ammonir come do 
ueffe viuere ni l mondo, fecondo il mio giudi fio ft come l’acqua da lontano fi pi 
gita per menarla al molinotcoftda piccolino il fanciullo ft dette metter in ful4 
' ^ada che fia eloquente, &i reehfqtiep,per^be in yero l’alto fide del parlare « à» 
lo imparata l'huomo dal fuo nafcere del ventre,ouero dal fuo lattare, Igon pof 
ftamo negar, che i bàbini non efiSdo di più di duoi,ò tre anni di età,nó fia trop 
fo àbuon’hota dargli i pedàti,&. maefiri, perche in tale età,hapiù bifogno di 
vna baila, che li tenga netti,che d’un maefirovche gli caftighi, da vna parte i 
bambini fono troppo teneri, per imparar àparlar bene,(S dall’altra parte bi^ 
gna,the dalla tenera età comencino aimparare, io farei d’openione,che le Tm 
cipefie ^ gran Signore pigluiffcro baile per t lor figliuoli, chefojfcro tali, cioè 
fané per dargli à tettare, prudenti per infognarli à parlare , perche non è. cofa, 

iT li ng ila gm à formar le prime parole. Secondo che dice Cherouefe nel libro della diuer 
taaccrna. delle lingue, ì Tofcanì fono fiati t primi, che la lingua della propria patria 

di ciafcuno chiamarono lingua mnterna,cioè lingua della najlra madre, e que 
fio perche dalla madre,che ne ha partorito, dalla baila, che ne ha nodyito , io 
imparanofin queflocafo non manco ha forga de madre una che l’altra.perchi 
i fanciulli innangj che conofeano la madre, che gli ha partorito, chiamano ma 
dre quella , che gli notrica. DiceTlutarco nel fecondo libro del regimento de 
i^Prcncipi.che una delie alte grandex^e,che hebbero i fiomani nella fua ToU 
tica,era che haueuano di tutti i i»guaggi,& forte di parlar, che haueuano da 
fallar per tutto ilmondo,tollegif, ^cademie,& Scole in fipma, in modo che 
In ^^^^^^o,che foffe uno quando intraua tn J{pma, fubitotrouauachi intede 

fi paii-ui ua la fua lingua,i fipmani ufauano qnefia cautela,C^ tuno/ità, perche quàdo 
oR^< lorte j^oma mandaua tydmb.ìfciatori,à i paeft firam,outr quando d’altri paffi vf- 
gio. Hificro à l{pma,NoUuano che gli iBurpretifojJero della loi o natione propria ^ 
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ét nS de lingue, Ò natione foreftiera,et in vero i I{pmani iti tfut/lahaueano 
gione, fctocheli negati^ de grande importala mal fi negotiano per Itugua firn 
»iera. Molti li marauigliarehbono di leggere, ò vdire quefio che duo , cioè che. 
le donne, qual nutricano t figliuoli de i Prencipi, filano donne eloquenti j ma in ' ' 

vero queÌio,cbedi quefio fi admira ha viflu pecot & letto manco, percioche io \ ^ ! 

non f 0 qual fioffe maggiore, ò la gloria,cbehebbero gli antichi in goder di don- • 
ne tanto ecceUenti,ò la infiamia di quelli , che fiono al prefente in fopportar don 
ne tanto inhonefie^ Tdon voglio negar, che quando arriuai /ì quefio pafjo, non 
fojje li mio fipirito in gràie còfiufitontiin effer indeterminato inquefieficritture 
de qual douefie fcriuerprimo la mia penna , cioè le innocentie,& difiotuti»nÌM 
ebe hovifto delle donne, ò le prodeg7ie,et le virtà delle donne, che bo letto,àl fe«ù 
fine mi fono rifoluto, 'di trattare ilgrano limpido , & vtile,& lafciar fiate la 
paglia putrida nella terra , perche la lingua generofia hi da publicar la bontà ^ 
delle donne, acciò tutti lo fappino , & per il contrariò , le fragilità delle male» 
fi hanno da fepelire,accìoche non fi pr e fumano. Li h uomini fiautf, et non paggi» 
genero fi,& nò vili, prudenti, & non feempif, trattando con U iòne fono obtir 
gatiferuirle,vifitarle,confolarle,diffetidcrle,& darle animo al bè fitte, ma in 
modo ninno hanno licentiad'infkmafle, perche Vhuomo,f he mette lingua m 
vna donna fragile, non è da piu, che fe mitteffe mano alla fpada per ammag- 
gar una mofea. T ornando al noflro propofitto, le Vrencipefie, d gran Signore 
non douerebbono lafciar di infegnar tutto quello, che gliè poffibile alle loro fi- (J;,*^**""* 
gliuole,& non l' ingannano dicendo, che p efier donne Jonoinbidfiii per le /«?- capice ir 
ge,pche non è regc 4 agenerate,che tutti fkuciulli hahbino l’ingegno acuto, ne 
che tutte le fiinciuUe,ftam d'inteUetto ofturo, perche fe i fknciuUi ,& le fan- huoniiai, 
dulie imparajfero tutti à paro,io ho per opinione, che farebbe tanto il numero 
di donne fauie,quanto è il numero de huomini feempif, cafo che molti , d moi 
te donne eccelliti habbino goduto quelli dei tempi paffuti, però niuna natione 
bebbe tante,& tanto eccel lenti perfone ingeniofe come hebbero i Greci , per- 
che fei Romani furono glorio fi per le arme,i Greci fono fiati di immortal me- 
moria per le lettere. Hpn uoglio negar che nella Tolitica di {{orna nò filano fia 
te molte donne fauie,ma che quefta era la differentta dall’une ali' altre , che le 
donne di Grecia nella filofofia fono fiate dottiffime, ^ le donne I{pmane, nella 
rethorica,& cofedi poefia,fonofiatefauie,Qf da quefio auenne,cbe in .Athe- 
ne fi preciauano di faper bene infegnare , ^ in ^ma fi auaatauano di faper 
ben parlare. Furfonio nel quarto libro de igefii di Jipdiani dice , che nell’alma 
tergo del ffonfolato di Lucio Siila, à cafo vno ì^mbafeiator di I{oma,€^ vn ^ 

altro di Grecia,hebbero contrafio di parole ingiuriofe nel Senato di Bifidi, do- «*• 
ue diffe l’ ty^mbafeiatore Greco aU’yCmbafciator di {{orna . f^oi altri I{oma- 
ni è vero che fiete fortunati nelle arme, ma tnfteme con quefio (ietem^ta mba 
bill p le Jciemie, perche in vero fanno più le dòne di Grecia,che gli huomim di mj/ 

«4 B,pma 
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t[pma, ^efie parole furoM tante fentite nel Senato di \oma,che per poco,fe 
hauerebbe leuata vna guerra tra ^reci,& ({pmutper ^uefie fole parole, come 
fi leuò tra Cartagine , tr ^ma,per caufa di vna pofiefftoue di Sicilia , & di 
ninno fimarauigli,percmhe noi vediamo caufarfi piàguerre,per le pa 
ne Rodi», role ingiurio ftychc per le fatuità vfurpateJLfiendo i J{pmanit & Greef,pcrc 9 
mJc. mintiar tra loro vnacrudel guerra,li l{pdiani-fi mifero di meXp,e>T accordarit 
K i» nuefio mode , che fi come tfuella ingiuria fi doueua vendicar inguera co» 
le armeuofi la vtndtc afiero le dàne con dirute, doue i Bjtmani furono ben 
figliatiypercbe maggior yergegna era à i ^eci,e$er vinti per le lingue delle 
donne, c^ non li ftneobe fiato,efier vinti con lan^e degli buomini ; taccord» 
fu in tjuefio modo,cheiieomun confinttmauo,vtnneto al Senato di I(pdi,die 
ce donne H ornane, CS altre diete (freche, & tutte dome fauie , lequale lefier» 
. nella Catedra ogn‘ vna d’epe vna lettione, d opò-difputarono infìeme di diuerfe 
tofe , alfine ^ueflafula differentia tra loro , che le Ifrecbt difiero cofe molto 
alte,& profonde , con vn fièle non molto etegane ,male nomane differo cofe 
non molte profonde , mo con fièle molto eccellente . Di quefto ninno fi mare 
uigli che tfuefio intrauentjfe traducile eccellenti donne , poiché quefio ifiefiò 
auiene atta giornata tra gli buomini perche pi ofonda fapient^a,& altaeloqui 
tia rare notte fi trouanom vna ifieffa,refiarono moltofatis fatti i Greci nel i9 
tir le Ornane coft medefimamentei Hpmani in vdir tf (jreche.tlpdiam det 
t» ftie»' tero quefia fententia,che tutte quefie venti donne fofierolaureate cerne vinci 
^e’«fa*r» trich& chc le Greche refiafiero reputate grani nelle fenteruie , & le Bimano 
re volte lo pff molto eloquenti nelleparok. Secondo che dke il fopradetto Eugornio,fàtr 
huomo- taqfla difputa, quelle fe ne andarono in Crecia,& qjle à l{pma , doue furono 

rUeuute nò con minor trionfo f& gloria,chefe hauefjerovinto vna battaglia» 
Il Senato di Bifidi in memoria di quelle venti donne > nel luoco doue dilputaro- 
no, mifero venticolònt multo g randi,& iui mifero il nome di ciafeuna di quei» 
di'idHir^» If donne, qm fio edificio era tatuo fontuofo,chem B^di non ci era altro tale, fino 
baio I mpc ra del (ho gran Coloffo , CS durarono quefie colonne per fina attempo di Helifi 
*“”**• gabalo Imperator qual fu tanto eattiuo , eheritrouaua nuoui vitij , €S rouir 
nana gli antichi edifiaf. (fh fcTÌtPori,ehe hanno fcritte di quefio , dicono anco^ 
va, che le donne d’vna parte erano digerenti dalle altreyctoècbe le donne Grcr 
che erano più belle che le Bimane, ma te Bpmane erano meglio vefiite,^ cò- 
fofie chele Greche ■ Dicono ancora che le donne Greche erano più animofe , 
thè le Bomane,ma le {{ornane erano molto più boneficebe le <f reche, et fe qua 
• fio è cofiyio confìglio le Trencipeffe , £? gran Signore , che babbino piùlnuidia 
alla honeflà delle matrone di B,oma,che alla animofttà delledfinne di Grecia f 
perthe la donna nò nafte per combattere,ne per ama^'^argli buomini inguer 
va,ma per filar la ro£ca,& impafiaril pane, (fi viuer bene in cafa Jua» 

Come 
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Come le donne porrebbono eflfcrc non manco (àuic ebe gt» 

Huomini. Ca|^. X X X 1 1 1. 

L ^ifciandohota da patte la getter alhÀ , la ragione mi afl tinge di portare 
vtpartimlare,rinocandoaÙa memoria ideune donne fonie , doli* amiche 
htftorie ftì{pmjne come Greche : Cf per quello t che fono fiate 
$empo pacato , poffiamofaper à che fono tenute le donne del tempo prefeate^. atbbJq# 
»Al parer mio Cobligo che hanno gli bnomirri de imitar il "Palor degli antichi 
fer combattere , quello ifiefio hanno le donne da imitare le donne antiche nel tiche mÌ 
ben yner,percioche non gli icofaalema, tato ftngolare al mondo,chedi quel 
la non fi troni e fiempio nel tempo paffuto . Quando intrauiene alcun cafo non^ • i 
penfato , ee grande : fogliano ditegli huomini , che mai tal cofa fi hà vifia nel 
m ondo jfiin vero effe non dicono la verità, perche fé tal cafo i loro è nouo, a~ 
mene perche comefeempq non lo han cercato ne letto , nra non che altre volte 
non fio intrattenuto: & che qual fi voglia huomo dotto in infiante nò dimofiri 
vn‘ altra fimU inleferitture.'percbequefia è la eccellentia, che ha vn'buomot 
qual'ba letto a^^he di ninna cofachefenta,ò vedafft marau igUa,come le di 

ne tdprefemefom tanto ignoranti,àp€Ha,pocbt(fimed"efie fanno leggere^.Si. ■ ■ ■ ' 

marauiglierà qualche vno, leggendo qfio, che ffuado tamoalie donne l’impa- 
rar : però quando ben baueràconfideratcrt quale fono fiate, & quello che han- 
no faputo le donne amkhe,daqucftoboradicoté‘ antiucdojche male dirà, & 
rtprendetà le dine del tempo prefente : perche il tempo che confumauano net 
fiudiare,quefie lo confumano iudarfi alle delitie; Boccacionel libro delle lau- 
fiedelle donne,dice che Lucio Siila, era grande competitor del Confoto tJHa- 
rio dal tempo della guerra de Giuguua, tir non fu Smulo di Caio Cefare, dal- 
ia prima guerra ciuHe: ma che iofcriua alcune cofe dalla vita di Siila non 
ibifognockemquefiofioccuptlamiapenna ; perche tutti li hi fiorici non foto 
k reprobano per le crudeltà che fece con i fuo niniki , ma lo notano anchoroLj 
iella pocafede,cbeferuò à ifuoi fiieli amieìMebhe quefio Confalo Silla,trc^ 
figliuole, vna dellequali ftehiamò pernome Lelia Sabina : S quefla troie fue 
forelle era lamanco bclèa : ma era trà tutte le Bimane la piò fauia : perche 
fublicamentt de Greco, & de Latinodentro in l{pma leggeua in vna Catedra, 
àapoi la guerra de Mitridatcvenne Lucio Siila à l{pma , Cf mi tagliò la tefia 
à tre mila {{omani , quali gli erano venuti incontra fu la firada perfalutarlo, 
fopra la fuafede erano affteurati , tir in vero , con ragione per quel atto 

ludo Sillayper fempre refiaua rouinato,fe quefia lua figliuola, non faceavna 
elegante oratione nel Senatoipercioche molte volte accade , ehe’l faperdei - 
figliuoli buoni , rimedia alle pagaie de i padri matti . Dicono gli hifiorici,che 
quefiaLelia Sabina fUonfolamente baucuagrangratia nel leggere: maan- 

cora 
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torà hauetta grande eìegantia nel Icriuete : perche fcriuenamotte epiflolcJ* 
ir orationi difua tnam , & il fuo p.idre Siila le imparaua à mente : & dapoi 
perche era acuto , lefaptuarccitar al fropropofìtonei Ornato ; nedujuefio 
alcuno fi marauigluperche fono alcuni de co/i graffa giudicio,che anche quel- 
lo che jiudtanoy f'fr fcriueoo, non lo fanno dtrey (^.altrtfeno tanto acntfì tbcJf 
quelli che gli aldetio,fi ffauentano ad vdirli parlare^per hanerhauuto siUaJh. 
le & tanto eccellente figliuola , è flato effo tenuto per buoni» molto fauio nei 
dar i configli , per buomo molto determinato à pigliar la imprc fa , per molto, 
conjiante nel competere,per molto elegante nel parlare . O.t qui venne in !{o-. 
ma quello antico prouerbio Stilano , che diceua , Lucio Stila comanda i queUÒ 
deUapatriaconlalinguay^ èftgnoredeifiranteri.conlalancia- Cbifiajia- 
Uuit di toilgran Platone, & quanta auttorità babbi hakuto,coft trai juoi y copte tra 
PUcMc. \lifltanet i h abbiamo quefto (egno che tutti iC/reci Lo conofeano perPrenci-* 
pe de i /ilùfofi : & i Latini tutti ad v»a votelo chiamano dtuino 'Platone : 
al mio parere in quejlo non tngiuriauano alcuno filofofo : perche fé bene Platp 
ne nel fuo viuer i fiato gentile, almeno nel fcriuer ha [opra auangato la pofft- 
bilirà dell' b umano intelletto . P'no hifiorico Greco per nome Htarc » , narro 
thè Lafierma , dr ly^xiotheca due donne Greche datù/fime « i diJeepoU 

laftermt , di Piatone molto nominatCyvna delle quali era di tanta profonda memoTÌa,tt 
fhec/don l'altra di fi alto intelletto: di modo che motte volte e ffendo Platone in la Catt 
ne £rerhe jfa non volcuacomengar à leggere , qual dimandato da grandi filofofi perche 
dipuwne. non leggeuaydicono che rifpondeua quefie parole. /y«i» vaglio leggere,perciè 
che manca l’intellettOyqual me ha da intender : & quefio diceua Platone per* 
cioche non vi era pre/ente Lafierma , manca le memoria qual l',ha da can- 

•feruare:^ quefio diceua perciothe non vi era Axiotbeca . Grande doueùoaf 
fere la fapientia di quelle due donnCypoi che 'Platone con tutta la fua auttori- 
tànon voleua legger cofa alcunayfe vnadi quelUy ouer ambedue non erano in 
la fcola:percioche più fiimaua il dittino Platone l’ intelletto , (fi la memoria 
di quelle due donney che lafilofofia di tutti ifilofofi.sy^rifltppo eradtfcipolo di 
•Socrateydr vno de i piu nominati filofofi d'Athene,cofiui hebbévna figliuola 
chiamata Aretha,qual fu tanto dotta in Uttere GrechCyCfi latine , ebeera fa- 
ma in tutta la Grecia effer pafjata l’anima di Socrate in quella : (fi la caufa 
iil>ri *om di quefio era y che leggeua y Crdichiaraua ladottrinadi Socrate in tal modo 
podi per che pareua piu prefio hauerla effa ferina, che imparata. Il Boccacto neljecon- 
ni"ctec»' <^‘Ùe laude delle donneydiceche quefia eccellente donna Aretha,non 

■folamente imparò per efia, ma ancora mfcgnaua ad altri , (fi non folamente in 
fegnò y ma che etiandto fcrifie molti libri, Jpecialmente fcriffe vno delle laude 
di Socrate, (fi l’altro del modo de nutricar i fitnciulli , vno delle battaglie di 
Athcne , l'altro della forga tirannica , vno della I^epublicadi Socrate , vno 
iella infelicità delle donne, l'altro dt U’ agricoltura de gU antichi, vno delle 
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tofe mirabile del rponte Olimpio^V altro della vana diUgenXftdeOa fepohurat^ 

•yno della prouidentia delle formiche^ V altro deU' artificio delle api, vnodeUa 
Traattd de igiou ani, l'altro delle calamiti de' vecchi,tfuefla dona leffe publicck 
mente la filofofia naturale Ci morale nell' ^endemie d'ty^thene tretaehuftt» 
anni di longo, fcrtfie quaranta libri , hebbe cento filofofi per difcepoli, morldh 
etd di fettantafette anni, & gli t^theniefi mefleno quefli uerft fopra la fma fé, 

’poltura. Q/W giace ,Aret baia grande Cjrcca,fflèdor di tutta Grecia, qual heb'. 
he la bcUe^T^a di Helena,i'honeflà di T irme,la penna di >Ariftippo,l'anima di 
Socrate,CÌ la lingua d'tìomero. Secondo che dice Marco l^arrone, U fette de 
i filolofi fono fiate piè di fettanta,ma alfine tutte fi riducono d fette, & di que ’ 
fte fette tetre fonolepièprittcipale,cioi,li Stoici, 7eripatetici,& Sitatici ^ ' 

tÙt‘deiTieagoricifati‘rrencipe'P'uagora.marco,&‘.e^nnroI{itfiita,et'La ’ 
trtio, Eufebio,a Boccacio dicono una cefai alla quale io non darei troppo ere 
ditoje da fi grandi authori non fuf}efcritta,àoi,che queflo filofofo Vit agora, ... . 

bebbe vna foretta,non foiamentedotta,ma dotrtffima,& dicono di ptè,cb'efi<t 
Mon imparò da Vitagoraima “Pitagora da Ui:& in nero quefiacofa mi hq mef 
fi>i»Cantàadmirahonè,cbeionaufapreicbi darà quefiadonna permaefiropi, 
habbiandoèfia bauuto Vitagoiaperdifcépolo . Unomedi qkefiadouna èr/t^\ 
Tbtoclea:& Pitagora fcnffed qMeftafuaforeUavna.epiftòla, quandakgge 
ita in l{odi la filofofia > Cfefia all' bora era in Samotracia, & la epiftola era la, 
feguentc^.'- , ■ ■ i 

5’. ■ • ■ ■ • • Vha lcttéra,che rcrifle Pimgora ad una Tua forella. 

XXXIIII. 

. V .'U-- ■ 

P itagora difeepoto, fratello, defidera folate àteT heotlea fareUa .leha 

letto il libro della fortuna, & mfortunio,che me bai mandato, dal princi- 
pio fino alfine,&‘ bora boconofciuto,cbe non fer manco grane nel compoaere, 
che gratiofanel tnfegnare, ciò che rare uoltefitritroua in alni buomini , CS 
quanto manconeàe doime,percioche ^nfiippotlfUofofoi fiato goffo nel par-' 
lare, Cf profondo net fcriuere,^ ,Amenide era corto nel fcriuere, eloquen- 

te nel parlare, hai me fio tanto buona diligentia nel tuo fiudiare, C3 fcriuere , 
che nelle lententie,che tu ferini, par che babbi letto tutti i filolofi , & nelle an 
tichitd, che ferini, mofiri hauer vifio tutti i tempi paffatt , in che timoflri e fi n niturafc 
fendo donna efien piè che donna, perche alle donne ècofa naturale fatiifkrea **“• 

ifuoi occhi con le cofe prefeuti, d feordarfi de tutte le cofe pafidre, mi hanno''*' 
detto, che al prefentt hai pigliato l'afiunto da fcrtuer le guerre della noftra pa 
ttia,& in nero in queflo non ti pofio dire altro, fe nò che hai materia ahai per 
poter fcriuere,peT(iocbe fono fiate tali,& tante Uguerr$,& tréfuagli 4tem\ 

ptno- 
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pi n ofi ri, che io yorrei pii prefio leggerle ne i libri, che yeierle con gli occhi § 
& fe gli è coft,come credo che fia,ti prego,&’ per li 'Dei immortali ti fcongim 
ro,che per hauer dafcrinere tecofe della tua patria, babbi ben tagliata la pen 
na;voglio dire,che non imbratti la tua Ccrittitra,metteitdo m quella alcuna a* 
dulatione,ò mengognaipercioche accade che molti bifiorici, per uoUr fengita 
ragione laudare, o difcolpare la fua patria con ragione habbino per fufiretofa^ 
la lorofirittura.Cfti ben fai, come neUa battaglia paffuta i Hfidioti furono uim 
ti,^ i nofiri reftarono uincitori,inquefio cafo pare à me, che mm debbe fubti- 
mar troppo i nofiri: perche al finecombattcuano per vendicare la loro ingitt- 
ria i ne dei fuiliire troppo i\odiotti;percheeffi non combatteuano folamen^ 
aiutare i l{pmani ; dico qnefio forella mia ; perche nel defeniere le co/è 
proprie le proprie,U donne douentano Leoni, ma nel de fendere le cofe dt altrui, gli animi 
wBtVno'*'* huomini douentano gdline:perche in fine quel foto fi può chiamar fotta 

iMiM . non chi defende la fua cafa propria, ma quello che more per la parte alienai^ • 

7/on uoglio negare l’amore naturale deUa mia patria, nèuogtio dire,che noto 
ami quelli, che fcriuono ben d’efia; ma no mi pare giufto,che’l bene Cf gran be 
uecheèneUeterreftraniere,tacciana;&ilfocoJienedellapropriapiariafit* 
perfluamente lo lodinoiperche nò gli è al mondo regno tanto fi erile, che nò et 
fia qualche co fa degna di laude,ne manco fi troua gente, ne natione tanto per-r 
fetta,che in quellanongli fia cofad a riprendere tnon mi puoi negare,cbedei 
tre fratelli, che noi fiamo,io non fia il maggior e,et io no ti oofìo negare che tra 
tuoi difeepoU io non fia il minore, cofi effendo io tuo difcepolo,ti deuo u bbe 
dire,Cf nò maco eflendo tuo fratello maggior,tu mi dei prefiarftde fwo la fe 
de di qfla credulità, foreUa mia t’auifo,che ti sforai d’effer prudente nelle tue 
parole, reffettofa della tua uita , honefta in tua perfona, reredica nella tua^ 
ferittura.-percioche tifkccio fapere,chefe’l corpo del^homo tòga anima, yal 
foco fio ti giuro,cbe la bocca delCbomo tòga la aeriti uale meno.Vtui felice* 

Perruade Tauthore a le Prenci pe(Te,che fi sforziKo d’efière làute come lo 
nofiaceledonneanticbe. Cap. XXXV. 

Q yefia fopraferitta Epiflola è fiata qMlla,che maio Titagora alla fua fa 
rella Theoclea , per la quale fi mofira la frofunda humaniti di efj'o , & 
l'alta eloquentia d’efia . Hiarco, & ancora Vlutarco nel libro del regimenta 
de’ Trencipi , dicono che Titagora hebbe non foto la forella T heodea dal- 
laquale efio imparò tanta filofofia, ma ancora hrbbe una figliuola, qualfit- 
frauangò nelfaperla gia,& fi agguagliò al padre. *4 1 parere mio non meno 
e cofa incredibile quello,che dicono della figliola,che quello, che dicono della 
7fia, cioè che in .Athene, motto pià fi iilettauano infentire efia parlar iu //t_» 
fua cafa,cbe fentir Titagora leggere in l’^cadem ia t ma quefto fi debbe cre-r 
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iere]perciocheU dicono auttori grani , ^ ancora per vederlo noi ogMÌgiorn<r, 
come lo vediamo, perche al fine vale pià vn’huomoitiuat parlando dafcher^ 
è gratto fo, che queUo,qual parlando da donerò tnelle cofe vere è infipido, mol- 
te {crittm e ho tronato, che parlano di Titagora,& deUaJuafigliuola,maniu-, 
no dice II fno nome, eccetto che in vna Epiflola de F alari il tirano trottai ferie- 
ta quefia parola, doue dice Volitrata, che fu figliola del filofofo "Pitagora èfl* 
tagiouane fauia, & più bella che ricca , & era tantqfiimata f ta honefli del- 
la fua perfona , & per la fna alta eloquenza, che vatim più quello, che efja di 
eeua filando la rocca,che la filofofia, che fuo padre leggéua neU'acadcmia , (3 
dice ptù,non è da dolerft à vedetlo,& gli è ancora più gride vdirlo,che al pre 
ientefono le donne tanto dithonefie nel viuere, & tanto malitiofe nel parlare, 
thè io ho più inuidia alla fama di alcuna dona antica, che nS ho al viuerdi tut donne di 
de le ddne,che fono al ffente; pcioche vale più vna dona antica, che nò v aleno 
cito Fjegine con i tor feetri regnando . Ter le parole, che dice F alari il tiranno 
nella detta lettera,appare, che la figliola di Pitagora fi chiama Polichratm-i. 

(Pitagora haueua ferino molti Còmentartf,il fuoi, come d* altri, hauenagran 
numero di libri, & efsido Itti in Metaponto, dotte alfine morì,allhora della fua te ritime 
morte chiamò la fua figliuola ToUchrata,& diffele qjie parole . Gid vedi Po- 
Uebrata figliuola mia e fiere venuta fhora della mia morte,i Dei me bino da- ^ **’*V*}J* 
to feffere,& tuie fio me b togliono, la natura me ha dato il nafeere, & al pre- ^ "* ** 
fente mi dà il morire, la terra me ha dato il corpo,& adefio ma lo torna in poi- 
nere, la fortuna mi ha dato pochifiimt beni, inu ohi congrandtfjimi trattagli', 
di modo figliuola mia,cbe di quate cofe io haueua al mòdo, al prefente nijfuna 
cofa refi a meco, f che habbbndomelo, come b haueua tutto pflato, adeffo ogni 
yno fi piglia ciò che era fim-fo mi muoro allegro nò già febe tu veghià reflar 
yicca,ma perche tu rtfii bene dotta, & m fegno che ti amo, io ti uoglio tafeiar 
tutti i miei libri , nelliquali trotterai il teforo delle molte mie fatiche , & {ap- 
pi del certo , qfio che b ti lafcto efier vna fatuità guadagnata con miofudort 
proprio,& nò e fiere già acquifiata cò pgtudicio d' altrui; f famore, che ti por- 
to,^ pi Dei immortali ti [congiuro, che tu vagli ifor:^arti tf efier tale, & tan 
to da bene,acctothe fei fiuti mi varano leuar la vita,almeno che tu uogli fofie 
nere la mia memoria,pthe b€nefai,queUo,chediffeil "Poeta Homcro,parlan- 
do d'sAchille,^ di "Pirro, che la vita laudabile del figliuolo mStiene la fama 
del padre morto . Quefio dìjfequelfilefofo alla fua figliuola al tempo della fua 
Worte,& fé nò qfle parole precif e ;almanco p altre volte dirò qtiefie fententie. 

(Dice il Poeta Mantouano, cbe'l I{e Euandrofu padre del gigante Pallai, Gf 
gràdiffimo amicodel % Enea,& fi uitaua quefio difcèderedal [angue de Tra 
iani,<Cr p tanto quàdo ehe'l % Enea, &• T umo fitceuano tra loro grandiffime 
guerre [opra qual di loro haueria per moglie laVreneipefia Lauinia, qualc^ 
édtbora era berede della ftalia,ttì{e buàdrodiede [occorro ad Snea, non bla- 
mente 
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meutecon Jjnari,maanchf!rat 5 lo fno proprio figliuolo , perche gli amici ptr 
I loro vtn ,imici,vo'.rn[icù detono fpanderetl juo fingue , & fem^a cfìtrae ri 
chii fli I di remo If i udcrt ff-r ijUeUt li fiio battere . Quefio tuandro hebbe tko- 
glie tanto dotta , ihe per elfer cola funobla , dicono i Greci affai della fua eh- 
^uenT^a , <ir lapcrt : perche non mane o ferii tare che hebbe ardimento di dire^ 
thè (e quello che fcnfjc quefta donna delle guerre di T roia, non fvffe flato git- 
tate nel f noto per inutdia , d nume di llomero refìaua ojeuriffimo : la ragione 
di qncflo è, che quefta dona fi al tèpo della guerra di T roia,et quello cheferift 
feficomcperfona,che l'uauea veduto, ma Homcro fcriffe dapoi della diftrut- 
410'ie di r roia,& come huomo,che era afj'atiouaio ad ,Athille, Cf come ami» 
codeiGcecif &inimuodi r roiani; m vero quando il fcrittore fi affettions 

ad alcuna perfonaiuon fa altro, che imbrattare la fua fcrittura . Cfiiamaucfi 
per nomequefia moglie di Euandro, \icoflrata,ep‘ altri lacbiamano Carmen 
ta,^ quello per la grande eloquen^a,che hebbe nel verfo, detto in latino car- 
tnen,perche dicono, che haueu a tanta facilità net verfo,quanta gli altri hanno 
nella profa . G!t hiftorici Gentili dicono efiere fiata profeterà , & prefeti^à 
qniuéecianni mnaaT^, che f offe la dftruttionediTtoia,& predi ffeanchoralo 
■ -venuta d’ Enea nell'. Calta , le guerre t che doueuano hauere per bauer per 

moglie Lamnia;etdiffe,come »dfc amo figliuolo di Enea edificarebbe ,AlbalS 
ga.Etdtfie qualmente da i Latini doueuano difeendere i J{pmani, & che mag 
gior farebbe la vendetta, qual l{pma farebbe della ^recia , che quellOfCbefe» 
ceCtecia,ii Troia,^ la maggior gMerta^heiI{pmanibaueuano d’hauere,fit 
rebbe cm i Prencipi dell’africa, finalmente diffe,cbe I{pma trionfarebbt 
di tutti 4 l{egni del mondo che di Efimatrionfen^bbe per fempre vna gen- 

te incognita,fe(umdo che dice Eufebh Cefarienfe,i Immani guardauano quefte 
fcritture nell’alto Capitolio, tome la reltgioo Chriftiana conferua il Santo Sa- 
cramèto.DanoF^dopè,che la prima volta fu vinto da t^lefiadro Magne,' im 
noB^i che nella feconda battaglia fojjediflrutto, cercò,etfi faticò in molti ma 
Via vile effo,(f tyfleffawlro fiderò amici , et certo il I{e Darto era prudente di 

t?pi volpi tcntarlo^infelice,ndPottenerk,perctoehepui valetraiT.encipivnapa- ' 
ce hontflj ce honrfta,cbe vna guerra fanguiuofa, fi fece tregua di tre me fi tra quefli due 
ang 5 “Dr molto valorofi Vreucipi, & in quefto tempo i Sacerdoti de i Caldei trattarono 
**• che Mefiattdto Magno fi maritafle conia figUuolii del D ario, & che’ l I{e 

diario dottafk la fua figliuola di molto oro,& argento, <& che gli defie la ter- 
‘j^aparte dell' imperio ,et veramteqftomexp era affai buono, peioche non vi 
i cofa,cun la quale tra i Trècipi fi facciapiu prefio fine àgli odq che nò fon vec 
fbi,quitoiafarfitra lor patentati numi fi Magno ,Ale[)an.t ifiutòqflema- 
tit aggio du endo,che effo no» haueua età più di vintitre anni, et che era trop- 
po gmuane per volere maraarfi, pcioi he era vna legge tra i Macedoni molto, 
cftetuata,chela donna nonfipoteilt marttare,fer tnfmo,cbenoneiadi vinti- 
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cinque anni Vìmomo perfino ^che non arriuana à trenta: tafigtiUcia p^* 

del llf Dario erabcllatcra ricca, era generofa, ma mancaMaliUmeglm,cheft tht non tt 
ricerchi nella donna, perche non era fauia, & queftafu lacaufacbe*l magno ^/i'* 

tdlefìandro non fi uolfe maritate con e(ia,ptrcivche in quei tempi le donne nò figlioli di 
fi maritauano per efier ricche,ma per efier fauie, & hotufk, & la donna qnd ’ 

baueua meglio Jbidiato,qlta fi maritaua in più alto gradO‘Dicono ^nmo^ttr 
fiicofy Quinto SeuerOtche t^leffandro Magno fpr cenando la figliola de Df 
rio che era tanto ricca,& di cofi alto fiato, dopò fi maritò con lana doma etèra 
' Piata Barfina,quat era pouera,& nò troppo bella,ma in lettere Greche CS La 
tùie era'ìdtiifima,& come i Tricipi di Macedonia lo reprèdefieno,che fprex- 
V^ando la ricca moglie Terfiana,fi baueua maritato con la pouera,I{ifpofe,còfi 
derate bene amici, che bafla affai fe doi fi maritano, che*l marito fia rieco , 
la donna che piglia, fia fauia, perche l'officio del marito è acqui fiate loperfo » 

€3 loffie io della donna è conferuare l’acquifiato dal marito . Strtèone de Sita 
Orbisdice,cbe la quinta f{eginade'Lidifu Mirthit, qualora ftpiceolaiicor- 
fo che patena vna nana,(S nell'animS, & nel fapere tanto alta , che la chia- 
tnauano (jigantbea,percioche rn hnonto,ebe è picciolo di corpo, & grande di 
animo giufiamente lo chiamano Giganthe, & quello, il quale ha il corpo gra 
' de,(3 l'animo picciolo,con ragione lo chiamanonano.Quefia eccellente I{egi cioria de 
na Mirtbis,perefferefiatadoHna fauia effèndomaritata, & bonefia, effenéo «• dono** 
vedoua^ CS /opra tutto molto dotta in filofofia, i Lidi l'amefienonel compu- *'"**•*• • 
to de i fette ^e, quali loro fi vatauano hauer hauuto molto gU»iafi,perciocbe 
ne i tempi antichi tanta gloria dauana alle donne,cb' erano doue in Ù eterea:»^ 
ne àgli huomini, quali erano defiri nelle arme. tl poeta Comifidojeeàdochc 
dice Laertio,hebbe una foreUacbiamataComffica,qHd in teucre Greche,& 
Lattoe,non [olamente è fiata dotta,ma nel componer verfi, & epigrammi fu 
dottifftma,narrano di quefia dòna,cio che fttromida pochi huontini,cioè, che 
effdcomponeua pm,C3 piùeccellenti ver fi, & epigrammi alta /pronta , che 
fuo fratello defopra penfato,(3 quefio non è tanto impoffibile,cbeKoi vogfia- 
mò dubitare in quefto, pewochepmprefieiì^abavnapiaadtimgiadmoui 
uace,cbe non baia linguade vm> intelletto debole. Qmfio poeta Cormfuio, p 
gran tempo fece refiden^a in B9ma,(3 fu (empt^poueroy &fenO(a fim>re,fc 
ben'cra affai piu dotto degli altri, ch'eranopiù fnuoriti, & qttrfio alla giorno 
taaccade nella cortede' Treiicipifperche iuinon fiacqutfia d fttuart,peref‘ 

' /ir? ignor anti,ò fatò, ma che h abbino forte buona d'efiere accettià Preneipi > 

Diceua .A rifi .doue gli è affai delPinteilet topini è pocaucntuta,in laquedtète t» pouert* 
tia efiofeutiua,cbegli hoi»ÌHÌ,che fono pùt ricchi de memoria, (3 de inteJLet- 
' ■toffono piu poucri dei beni di quefio mando, andando cefi Comificio per Si^ma fo tu 
pouero, iS' diifkuorito,yn Bpmano chiamato CalfuTnio,fchtxnendolo,diffe.j, 

Jìimmi Cornificio ,da poiché fei nato, te haiuifia alcun giorno felice i perche 
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X'tàfona mm rmuìnque^cheti conofio,& nonmai t'h4>iflo fkùorkùt&Ji 
mnmUnganno^fono venncinqne annitche tu porti quel faiot rifpofe ilpouero 
poeta Q)rnificio;^mic9 mio in vero ionon sò,qualfia maggiorCila tua mala 
forte,ò la mia felicità, Calfumiogli tornò à replicare, dimmi Cornificio,come 
tu te poi chiamar felice, non hauendo panda mangiare,ne vn faio,cbeti ueftif 
tir come tu mi chiami sfortunato;f apendo, che con fole quello, che auatio^a in 
cafa mia potrefii uiuer tù,& mia la tua fkmigUa i ,A queflo rifpoje il poettu 
Comificio.ir aglio che tu [appi Calfumio vicino,^ amico mio che la mtafelt 
cità conftfte non in che poffeda poco, ma in che defìdero manco ancora di quH 
lo,che hò,(i la tua infelicità confìfle,non che fei ricco,ma perche quello, che 
tu poffedi,lo tieni per poco, & fe voi fete ricco, è perche mai bautte detto Ioj 
vmx ctfi feiofou pouero,i perche mai ho detto menzogna, perche m ■vero il 

piena di pre noi uediamo vna cafa piena di riccbe^ge,uacua della Heritd,& dicoti pià 
i uanTai chiamo felice perche hò vnaforella,lapià fltmatad’Italia,(S tuhd 

Teritt. una moglie,la più inhonefta di tutta li{pma,ir efendo lei cofi,come è in effet 
to,non uoglio altro giudice tra me & te,fe non te folo,che naie più e(ferj>oue~ 
ro con honore,comefon’io, che efer ricco, & viuer come tu uiui con infamia? 
Quefto pajiò tra Calfurnio,€f il poeta Comificio-fn ho voluto narrare la ec- 
cellenza di quefie poche donne antiehe,fi (f reche, come ^omane^non per altro 
, non che [appiano le 'Prencipefie,& gran Stpiore,quato anticamente ledi- 

dittano al ne fi dauano alle fcienZe,& quanto furono filmate da gli antichi, molto più f 
it (deaze. fauie,che per efjer belle, & deuono penfareieVrencipeffe, &gran figno 

re,che fe effe fono donne, che anche quelle erano, & fe loro fon fragile,cbe an- 
chor quelle erano tali,& fe efiefono maritate,che cofi erano anche quelle, tF 
fe fono delicate ,che co ft erano anche qutUe,& fe effe fono deliciofe, cofi furo- 
no anche quelle ;finalnùte^he nS fi pofiono efeuf tre, co dire che per effere don 
ne^i inh abili per fiudiare le arti Uberali,pche in vero,più habilità ha vna di 
' na per imparar fcièz^tche non havn ofeletto,per imparar à parlare neUa gah 
bia; al mio parere le Trenctpeffe, & gran Sig.non fi deuono predare in hauer 
. più bei capelli che l' altre, miglior vefiimenti,che taltre,nè più tefori,che Vd 
tre}dcuom adùque preciarfi,nd pche pofiono più,ma che fanno più, perche par 
J landò in vero,bauer belli capelli, ricchi vefiimhi,gran tefori,riccbi palagi 
f quefie tale cofe non fono guide delle uirtù, ma fono occapone de i vitif • 0 che 
. I generofacofa farebbe, che legenerofe fignore fi prtciafjeno,nondt quello , che 
pofioHo,ma di qUo,che sano, perche gli è maggior gràdeg^ faper infegnare 
Differenza filofofi,per poter comàdare i cento cauallieri,è vergogna fcriuerlo,pe 

ua le don rò è maggior dolore uederlo , cioè leggere quello, che leggemo del faper delle 
le” don* antiche, & uedere come uediamo la dapocagine delle fignore prefen- 

at noder- ti,perche qlle còcèdeuano,quali di effe haucua più difcepoli , e qfle contèdono 
fiipra qual di effe ha più gran numero di fer Ultori, fche tra legètildòne qllafi 

tiene 
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tiene pér pììi l^affa,& humile quale ha manto cauaHierijfMO fauorìti^he diri'' 
io in queflo cafo,fq non che quelle antiche contendeuano.,fopra qual d’efìe cont 
poneua:^ fcriueua meglior libri t UT quejl e contendono, ]fopr a qual d'efiec ce- 
na migliori, & più ricchi yefiimeìtti,perchetantatfficaciamettcmoalfre- 
fente le Gentildonne nel troucrevnanuouainuentione del >eJiire,comemet : • ■ r 
teuano ie antiche in leggere un’alta lettionedifilofofia,competteuanoque^C^ J 

donne antiche,fopraquald‘efie erapiù fauia,competeno quefled*addeJìo,fo-‘ c , 
pra qual di effe è più beila, perche al prefente più fi contenterebbe vna <jitil- ‘ ' ' 

donna hauer bianca,& rojia la fàccia che fegli deffero tuttala eìoquentia di 
Creda; competeuano le antiche donne ,fbpra qual d’effe fapena infegnar più 
elegantemente > competeno adeffo fopra qual ^effe fi fk meglio reftire > per-' 
che al prefente bonorano più una dona veflita CMriofamÌte,che nò fanno una' 
donna molto honefla.Fìnalmente concludo queflo,& habbilo bene d memoria 
colui, che leggerà quefta fcritturcu Et è che V antiche dòne erano tali, che vna , , 

comandaua à tutti,<dT al prefente fono tale,che d’vna fola banno,che dire tut 
ti'.non voglio però,cheper quejlo mio dire,niuno ardifcageneralmìte metter . , 

la lingua in tutte te gentildonne , perche in queflo cafo allo immortale Iddto • 
che me a creato,giuro,che al prefente ci fono tante donne da bene nel mondo, . ’ 

thè io ho più inuidia à quefìe detta vitache loro fanno in fecreto,che non boa - > 

tutte le fei ernie, che le antiche leggeuanoin publico,perche la mia péna nò fi ' 

Ìncrudeliffe,fe non cantra di quelle, quali fono inuefiirfi, & chiariate pafiauo trn pVpau 
il giorno, & non occupano in leggere vn libro per alcun giorno, & per prouar J*- 

la mia intentione, douerebbono baflare le cofe fopradette , ma accioche cono- u re. '' 

fcano te Treticipefie&gran fignore quanto piùgliuaterebbeitfapereperpo' 
èq che foffe,che non ualeil potere,& hauere,per troppo che fia.f'ogiioredur 
gli aUa memoria,queHo che fcriffe una matrona in È^oma a i futi figliuoli,&’ 
■vederanno vna donna,qnanto eloquente fi moflrè nel dirt-,& madre da ver» 
nel configliare,perche tl fine detta fua lettera è perfuaderfuoi figliuoli atte fk' 
fiche detta guerra, non per altro, che per ah enarti da i piaced di E^ma. 


■ I>c chi fu moglie la gran Cornelia & di vna Epiftola.chccfla (crif 
Tea Tibcno,& Gaio fuoifìgliuoli. Cap. XXXVI. 

A 7{riio\ufìico nel libro dette antichità E^mane dice , effer ttatì eia 
que lignaggi tra i Esamoni più principali , cioè Fabricif , i Torquati, 
rfabij , i Bruti , & i Cornelq , benché foffero in l{pma altri lignaggi «ow/, '*'"®*' 
tra i quali crono motti eccellenti huomini, nientedimeno fempre i dtfcevdeth-' 
ti di quefli cinque lignaggi erano conferuati,'& negli officij della E^publka 
fempre antepofìi, perche Etmani in tal modo honorauano i prefentt , che non 
fofie con pregtudicio de i pafsati.Tra quefli lignaggi quetto,che i Etmani ha 
' -Marn^urtTarte SecomU^* l ueann 
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mano per pià felice,era di lignaggio de’Cornelij quali fono flati tanto ualenti, 
nel combattere , (5 rtfguardati nel uiuere , che giamaif trono nel fuo [angue 
' buomouiledi animo,ne donna infamata della fuaperfona. ’DiconOytbe in qut 
Jio lignaggio di Cornelijttra molte altre furono quattro donne molte notabili^ 
liode di ^ p-“ p’^i'icipaljfu la madre de i (jracchirper nome Cornelia, in 

Cornelia I{pma malto conofciuta,laquale fu molto pià bonorata per le fdentietcboieg 
donna* Bo l{pma,ehe per le conquì{ie,cbefecero fuoi figliuoli in ^fi-icaJnnan-> 

uiaiMu che fuoi figliuoli fi voltaffero cantra l‘lmperio,intutto il mondo non fi par 

laua d'altro che del fuo valore, & per caufa di ciò vna volta domandò un ^o- 
, mano à qfla Cornelia, di che hauea maggior vanagloria, ò di vederfi maeftra, 
di tanfi difcepoli,ò tTefier madre di tale fig liuolt,rifpofc Cornelia, piu mi pre^ 
ciò io delLx fciètia,cbeho imparato, che dei figliuoli, che ho partorito, perche 
alfine i figliuoli mantengono l’honore in vita, & i difcepoli perpetuamète /a] 
.. flentano la fama dopo la morte, CT dijje ancora io fono certa,che i difcepoli,di 
de1*gioM? giorno in giorno andaranno di bene in meglio,&i figliuoli potrebbe efjere,cbe, 
ni funo tan audaffcro dtgiomo in giorno di 'mal in peggio, perche fono tanto varfi i de fide 
ehc ^nt rij de i giouani;cbe ogni giorno hanno fkntaficnuoue,tuttiglifcrittorigràde^ 
no ftnufie laudano coHCordeuolmente quefla matrona Cornelia, fpecialmente per. 
nvMf. fauia,& honejia, Ci che pubUcamìte leggeua in una cathedra filefofia in l{p 
ma,CS per quefio dopò lafuamortegli drig^T^arono vna flatua in I{pma [opra 
laporta,checbiamang viaSalaria, Ci nell a cima dell a flatua era quefio epi- 
gramma-» . QuefìaèCorneliache fumadrede i Gracchi , la qual fu molto 
fortunata ne i difeepoUtd i quali infegnò,c molto infelice^ i figliuoli che par 
torì,tra i latini ficeroae è fiatoVrencipe della R^ttorica Romana, Ci quello^ 
che nel fcriuere epifiole è fiato pià aUegante,dicon o,ch e i libri che fcrificqHe 
fla matrona. Cicerone non folamente lilej}e,magraniemente fi preualfedet-.. 
Ufuefentcntie,Ù’ quefio non fe li dette iptputare d nale,perche non è huomo 
al mondo tanto fauio,che non fi pofia preualer del p arer d’altrui. Cicerone in. 
grandifee tanto quelle (critture,chedtce quefie parole nella R,etorica:fejl na- 
tae di donna non haueffe sbattuto Cornelia, effatra tutti i fibfofi meritaua ef- 
fere fittgol:ire,percbe non mai dicarne fragile,hp vifio fèntentie tanto gratti, 
Hauendo Cicerone detto di Cornelia qtufie parole, non può ejjerche in fiiotS- 
po lefcritturedi quefia donna nonfuffero in luce,<& non erano ancor perfe^, 
ma non vi è di quefie alcunamemoria, eccetto fé alcuno auttore al fuo propo- 
fito ha tradotto alcuna fua epifiola, & in quefio modo Sefio Cheronefe nel tir- 
bro delle laude dtUe donne mettelafeguente lettera , la qual efia mandò 
fimi figliuoli di I{pma efiendo loro in jl finca, . 
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Comincia la lettera di Cornelia a due Tuoi figlioli nomati ' 

Gracchi. ' 

' */* . I 

parte ii padre Cornelia I^cmaaa detta fumica de i CertuUf, & dttu 
parte dimadre de i Fabtf , d voi dueCracchi miei figliuoli , chefictc at- 
laguerradi africa, vi defiaffurUa fallite, ehe la madre fu ole mandate ai fi. 

•gliuoti. Douete hauere intefo ò figliuoli miei, come mio padre mo> ì,t]fekdo io Cornell» 
d’anni tre,& fono anni ventidue,che fono vedono-, &gid venti anni /cf^o Vgì'uV Re*'" 
torichain l{pma,&fono anni fette,cbe non vi ho veduti, &jono dodeclauni , ' a» 
che nella gran peftilentia morirono i vofirifr,aeUi,&mieifiglioti,& iogiàot "*■ 
to anni vehm ivederui in CeciliafOccUchc voialtri,ptr'defio di vedermi,non 
■lafciafii laguerra,perche à me non potrebbe accader maggior penà che vedèr “ • ‘ 

Mi allontanati dal feruitio della I{epublica^ . Ho voluta figliuoli miei narrai^ 
ni quai trauagli hofcfferti nella mia vita, aecioche voi non Vi dibte à credete 
di pafiare con rippfo delta voftravita , perche ft come non mancano trauaki 
• in f{pma, cofi voi fiete certi, che non vi mancheranno pericoli nella guerra dt 
,Africa,perchenon mai fi vende la filma nella guerraje non à pefo, & à can». 
biodeUa vita.f (Aio il giouane figliuolo di mia ^ia Fabiola vecchia à vintifet 
te di Febraro mi portò vna certa lettera , la quale veramenteeramolto breue 
quoto à queUo,che io defiaua,ne io hauerei voluto, che fefie fidti tato corti nel 
lofcriuere,perehe non fi compra, che tra i figliuoli tanto amati, (S madre>tan- 
to vecchia,l'afiemi*di vederui fiaeofi longa , & le lettere , le quaioi fcriuia. 
mo,fìano tanto corte.Ver quelli, che di quà >engonoiuoi,mandofemperef 
mandationi,^ chi vengono da voi qud dimando fempre nuoua dt vubi,e!r did 
domi alcuni che vi hanno uedutii& <dtri,èhe ui hanno parlato, il mio>cuort 
quefia via piglia qualche ripofo, perche ti a quelli, che fi amano fi com portiti, 
the^affentiafia hmga,pur ebefiam certi della fahte.fo fon fola, fon vecchitt, 
fon vedoua,& è morto tutto il mioparentado, hofofflrtoin fipmaajfitiitrma. 
gli, ma il maggiore di tutti è della longa (pernia di uoimuei figliuoli , fercht 
maggior guerra la afientia degli amici cheti furiofoempito <de gHnmich 
fffendo uoi giouani,ricchi, & feroci, & uedendoui efier creati con j^iehe itu, 

,4 frica,non dubito, che bramerete ditornareà ^.fenon per uedere, (S cono, 
fiere quelto,che uedcfii nella uofira infamia, perche gli huomini notato ama 
no la loro patria perche effafia buona, quanto perche la naturagli muouea4 
amarla. 7(on è perfana,la quale ne i tempi pafiati babbia ueduto l{pma , ouer» 
udito ragionare di tei, laquale nonfenta affanno a uedev lo fiato prefente di Ufi 
ma, perche i cuori pietoft, CS gli occhi teneri, non pofìono mirare fen-^a affan- u mn**. 
no quellecofe,le quai peraltro tempo uidero con molta glòria.O figliuoUmiei *'•*“ ** 
ft uedtfie quanto i mutata \oma da quello, che efia età fotita di effere^ercbe 
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leggendo quello, che leggiamoti vedido quello che bora yedìan:o,ò cBcgli è 
unaboffoaeria quello thè fcrifiero gli autichi, ò che vediamo tafcofein fogno . 
Tifon è altra cofa à veder ^ma al prefente,che veder la giufiitia opprefJa,ve 
dere la I{epiibiica tiranne^'^ata,veder la mcn’S^ogtia licentiefa,veder la veri 
. tà nafcofia„veder che t aceno, gVhttomini atti à riprender i ultij,Meder parlare 
. i lufinghieri i vederi Senatori fcandalofi » i pacifici efjer fermai fopra tutto, 
.i thè è peggio del tutto,che i cattiui viueno lietamente, & r buoni pafjano la 
vita mal contenti. ì{iputate,ò figliuoli miei trifio quel paefe,nelqualei buoni 
' b anno uccafione di piangere,i ! cattiui hanno eaufa di ridere ."Hpniò in que 

V . fio cajofchc mi dire,baueitio riguardo al molto,c’bo da narrare . yeramentf 

I d bora quefta Hjepnblita i tanto mal qualificata,cbe ogni perfima Jauia bau erfl 
n< & K» tnaggior inuidia alla guerra deU'.Afriea,tbe alla pace di ifpma, perche nella 
«nani. buoua guerra fi veggono gli huomini da iquali fi potranno guatdare,ma nella 

9, srifia pace non fappiamo di cuifidarfi. Efjendo voi figliuoli miei natiui di \or 

ma, voglio fcriucrui in quale flato Scorna fi truoua . Faccioui à faperccome U 
y ergim y iflali hormai jom difloLute,i' honore de i'Deigiàs’èJcoìdato,HÒHÌ 
d'chi attenda ali’honore della J^epublita, non vi è più memoriadell’effercitio 
dell'arme, non fi trouaua ehi nffonda per gli orjkm, (S per le vedoue, non fi fk 
fiima alcuna di minifirare la giufiitia,la difiolutione de igioiiani non ha mifu 
, rj, finalmente l{pma che fu in altro tempo recettaculo de i buoni , bora è una 

(f cionca de ladroni . lo temo affai che la nifira madre Ufitnaflia àgio rijco <(i 
dare vna flrana cadHta,ne dico fen:{a cauja,che farà ma gran caduta,,perche 
M pe>fone,(i la città, che cadono dalla cima della felli Uà, molto é maggioi la 
infamiotcbeacquiflauo co i lor fucteffi,cbe la gioì ia,laquale bereduarono dìa 
4or paffati - y i Udrà forfè dcfiodtvetùre àvedcr imuiiy^gli edificij di Ffir- 
,ma,percbe le cofe le quai i fùnciulh veggono nella fanciullezza , fimo da qUf 
,rmiate,& te/iMte nella memoriaMa perchefimogià rouinati molti degli cdifi 
eij,^ poi che tu' firn fui ti di nuoui , vorrei che cacciafie da voi quefio dtfio dp 
Zienirc,à vedergli, pere he veramente i cuori uàloro(i,& generofi jentono afia 
vedendo unacoja rouinata, allaquale non pofiono rimediare . ^on penfate 
figlioli miei che {{orna flando profondata ne i viiq.fia pito megUorata negli 
leMificijtpèi che ui faccio à faperejeuon lo fapete, che fe cade unmumnòfitrfi 
Ma chi lo rifaccia, fe rouina una cofa , non ut i chi la lieui col fitbi tcarla , fe fi 
^orca unaflrada,non fi vede chi la fàccia monda.Se il fiume Uuandoft,guafla 
yn pòtc^iuno fi muoue à farlo da nuono,fe fi guafla un' antigaglia, nò fi troua 
thi layoglia rifior are,fe fi pde una fonte, nòd alcuno, che uogU porfi à ceraqr 
la,& trouandofi pure,che fi paga à farla,nò ià è (fona, che fi pig Ha cura di cS 
^ „ feru*rla,fe inueccbianogli alberi, nòni è chine pianti di giouani ,fe fi ròpono 

' ifvie,ttOHUÌ è chi la flrighi,fe uienepiglìato'l terreno della I[ep. non ui è c^ 

i! . . 1* dlefendnàfinalmitenò f copi m I^ma peggio trattutatdi qUe,cbe fi tègono p 
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mine itila J(efh T ulte t^ueflfcofeò figliuoli miei, ancor a cheto nefogranfii 
7 na,voi le potrete flimar poco, perche ^uc fio folo,ft può flimare, & piangere 
mchoracoHgoccie dt [angue, cioè, che gli edtficif di J{pma cadono i pegjoà 
pegj^,& i yitif entrano à [quadra in l{pma, 0 male auenturata la ncflra ma , 

dre }{pma,laquale quanto meno pofjedegli antichi muri, tanto più fi fa copio- «inata co« 
fadi vitif. Forfè che i figliuoli mieitrouandoui allofrontiera dell’^frica,ha- ‘ “““* 
ucte de fio di venir à veder i parenti,c‘hauete quà in ì{pma, & di queflo nò mi 
marauiglio, perche l’amore,ilqualeci ha dato la natura, non ci può effertoltOt 
perche fliamo in paefe efierno.Tuttl quelli che vengono di Lì, ci portano cer-‘ 
te nuoue,che in àfrica muore gran numero d‘huomini,& che vengono amat^ 

^ati afiai, perciò venendoci da voi tal nuou a, non affettare dame che vi man 
di nuoue,fe non atleuoflre fimili,percbe la morte ha tanta libertà, che vccide ti* dciu 
gli armati nella guerra , Ù medefmamente amma'gp^a quei che non penfano 
ueila pace.Faccioui à [opere, come Licia voflra forelU è morta,' Drufo vofiro 
Ufio èmorto,Siluano uoflro cugino èmorto.Torquato voflro vicino è morto t 
la fua moglie voflra cugina, & trefite figliuole voflre negge medefimamente 
fono morte.Fabio voflro intimo amicoè morto, Euandro,[i [uoi figliuoli fono 
motti . Bibulo, ilqual leggi Iranno paffato per me in Catedra è morto . forno- 
meca voflro maeflro è morto, finalmente fono morti tanti huomini éabene^i 
ehe fi douereffimo vergognare noi à viuere , fappiate figliuoli miei , che tutti 
efuefli, & molti altri, i quali tafciafìe viui in fipma,hora fono mangiati dn-> ^ 

i vermi [otto terra,& iofono tenuta fequeftrata dalla morte, acciocbe mi con punftre 
duca nella fepoltura.Se voi figliuoli miei,hauÌdo v dito quefto,confidcrarete "3^ 

ehe riufciri di uoi,fi come è riufcito de gli altri,& eleggerete più toflo piSge t»» * t** 
re mille an ni con i morti, che ridere m'hora con i viui-BJcordomi ch'io ut par 
tori con gran dolore, & ui allenai con gran fatica,perciò come madre,la qui 
le ui partorì delle mie ui[cere,uorrei tenerui apprejfo di me, per le mie angu* 
ftie, ma finalmente confider andò le prodegT^e de i noflri paffuti , che obligano 
gli heredi a far degne imprefe, reflo contenta di patire cefi longa effentia, oc 
ciocheui fkcciate quanto fi eduiene al debito di caualUero, perche uoglio pii 
toflo udire ò figliuoli miei, che uiuiate da cauallieri in ,A frica che uederui ai 
dare uagabòdi per Bj>ma.Maftando uoi figliuoli miei ne i franagli dclV^fli 
ca,dubito folamète,che bramiate di ritrouarui trapiaceri di 1{pma,pche non 
è huomo nel mondo tanto felice, che non porti inuidia alla profl'erità del fuo uà 
cino . ìqon portate inuidia a uitiofi , (S non defiate di trouarui tra i vitij , per 
chei vitij fono di tal qualità, che non portano tanto piacere, quando vengono 
quanto è l'affanno , che lafciano al partir fi, perche il vero diletto non confifle 
nel piacere che paffa prefio, ma nella uerità che dura lungo tempo, f{endo gra 
tic agl'immortali Dei per tutte queftecofe, Prima,penhe mi fecero fauuu, 
non Ignorate, perche baflaajfai alla donna,che effa fia debole, fengaehe efta 
con quefta fia ignorante, fecondauamente rendo gratie a i 'Dei , che in tutti i 
- HMT.Aur.Varte Seconda^, l j pitti 
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rnieì trattagli mi diedero forXa dafoflenetli, perche certamete ft poffono ehm 
mare veri trattagli quelli che non fi pofionofopportare per mancamèto di pa- 
*m*i Cfe»fi-^‘Qjtell‘httomo folamentefipttò riputare male auenturata in ^lufia vi 
aucn:unto tayalfjttalc i Dei noH hanno dato potientia,dafo ffcriret fitoi trattagli . Tergo 
hi gratie à i Dei^cbe infejfaHtacinriue anni, che mi diedero di vita, non mai 

ft mi fono trottata pur un'bora con infamia, perche la donna non può lamentar/i 
tuncu. fortuna,fe tra tutti i fuoi trattagli non la priuaao delThonore. Quarto ri, 

dogratiedi Dei,cbegià quarantanni che fono maritata,cbe ne huomo nedò 
na i’hà potuto con ragione querelare di me,perc‘bauèdo rifguardo quoto po~ 
co noi giouiamo alla i{epublica la donna che mena cattiua uita,douerebbe di 
ragione efier priuata di vita. Quinto rido gratie ài Deiypercbe ntbano dato 
i figliuoli d'vna taluirtù,cheficòtentano piu toflodifofferirele fatiche guer 
reggiido nell'^frica,che godere i folaXX* di f\pma. “hgon mi reputate madre 
tanto fen\a amore, che non uolefie tener uoi miei figliuoli fempre auiti àgli 
occhi miei,ma confiderando quei figliuoli de huomini da bene fino riufeiti ma 
le, per efier fiati nodriti in delitie delle madri, mi contento della uofita affen- 
tia,per non ui ueder andar en ondo per ^ma, perche l'buomo bramofo di fa 
ma perpetua ancora che non fia bandito,deue pigliarfi bando fioritane amen~ 
se della fua patria-Tregoui figliuoli miei,che tettiate fattpreeòpagnia de i bo 
ni,& che de i buoni eleggete i più uecch),& de i più vecchi quelli che fanno 
dare miglior configlio,& che finopiù efierti,& de ipiù efierti,quelli che fi- 
no più paciiti,^ de i più piacenti,queUi c'hanno veduto più del mondo,et non 
intèdiats,c’habbino Veduto più del mondo,perche fiano paffuti f molti regni» 
perche il maturo configlio non nafee nell'butmiof hauer veduto molti paeft» 
^ maphauerfi trattato in molte gretti fortune, febe la natura dà al cuore huma 
tto fimpre qualche difiòcioidubitofigliuolifebe voi per venir à veder i voflri 
tongimti,& amici fi arde fimpre con l'animo fofiefi , &fiando cofi fia ga ri 
foJo,viuerete mal contcnii,& non farete quello, fi conuiene di fare à l{pmani 
tauallieri,& nonni portando da buoni cauallieri l{pmani,i vofi>iinimici,pre 
naleramio nella guerra , ^ cofi onderanno à rouina te cofi vefire, perche da, 
gli huomini d'anime folleuato fempre procedono fiiaceuoU feruitif ,prcgoui $0 
mamente,(i per la prefente lettera vi auifi, che non vi venga defio di venire 
à PiS>maperebe(comegià viho Jctto) vitrouarcte pochi di quelli che conofee 
uijquat non filano morti,ò banditi,ò poueri, ò infcì mi,o vtc<bi,ò difcaduti, ^ 
affiitti,ò malcontenti, fi che per venire à retnediure à i loro danni gli è meglio 


non venire à vederli,perche al prefente luuno viene à !{pma, fe non à piàgere 
co i viui,& à fi fiirate per i morti.Ctrtamente figliuoli miei non vi fuprei dire 
qual piacere fi pofja trottare qua tu I{pma per loqualc alcunìiuomo dabene 
debba lafciar l',yi frica,p venir à !{pma perche fe in Afticahaueteinimicfnoi 
qua in Rjma manchiamo di amici, che affai peggio ; fe voi tenete ti il coltello 
fhevcciie il corpo jwi qui habbiamolalingua,theamagjgalafama,C^ fteg- 
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awòra che le yoi là neU\4frica fìete tnohjlati da ladri , noi pawo qua in 
Italia afflitti da lufinghuri , & che I peffimo cafo,dico finalmente che vedeu- 
éo ciò che yeggo quà^^ vdendo quanto odo di là , laudo la yoflra guerra , (S 
yitupero la noflra pace. Se ui pare gran eofa quanto ho dettOy riputatemaggio 
re quello che dirèy^i à,chedt voialtri fempre.intendiamo,come fìete Vittorio 
fiiCÒtragli s^frieóni, & di noi altri fempre vdirete,ceme fiamo calpeflati da 
i vitij.T*erciò fe vi fono veramente madre, vorrò più toflo vederui d’ immor- 
tai memoria tra gli cflemi, che vederui publicare per infami tra i voflri . Ti- 
^ liarete forfè occafìone di venir à l{oma , con (peranT^a di hereditare qualche 
facultà,quando m pafferi per ^ animo fìmil penfìero,fouengaui figliuoli miei» 
comeà vofiro padfe mentre che vÌHeua,oMÌt^auapoc»,ff k me voflramadref 
poi che fon vedoua, manca aflai : & arricordatem,cbe fi comcnon hercditafle 
da lui altro che le arme,cofì dame non alpettate di bereditare altro che i librit 
perche voglio più toflo lafciare a miei figliuoli la buona cremga, con la quale 
viuano,chetriflaf acuità, con la qudejt perdano . lonon fono ricca nè anco 
mi apatico per acquiftar robba, moffa da quefla caufa,che ho veduto molti no 
biU flpmani andare per l{pma vitiofl,folamenteperqueflo,cheteneuano l’oc- 
chio à quelle f ac ulta , le quai doueano hereditare da ifuoi maggiori , & pcià 
andauano à fren difciolto dietro à i vitif , percioche di raro fogliono fare gran 

* fkcendecoloTO,chefindallafmciulle\gahannobereditato gran [acuità. Et 
efiendo vero come è in effetto.-quanto vi dùo^on vipenfate, cb’iodebba fue- 

* gliarmi,come(tdeflanoglialtri,peramaffaTtefori,artgim affermo, che fe mi 
trouafie vn teforo più toflo, che darlo à voi logitterei nel fuoco , perche Ma- 
glio pfi* toflofche miei figliuoli filano poueri, e ytrtuofi in ,Africa,che ricchi, 
tr vitiofl in flpma.Sapete bene ò figliuoli miei come haueano i Tarentini una 
legge molto antica, che i figliuoli no potè fiero bereditare dai loro padri altro 
cbe le arme,per combattere , & che te figliuoli bereditafiero tutta la robba , f 
accafarfi, veramente quefla legge eragiufta , perche quel figliuolo , che tiene 
fempre gt occhi all’hercdità,non deue bauer buona ff^ranga di fuo padre, per 
che quel fola fi può chiamare caualUero Ornano , U quale cò la vita guadagnò 
Vhonore, fi? conlatanga acquifiò robba. Mora che fitte in regni eflerni, 
portateui vno verfo l’altro da buoni frateUi, aricordandoui fempre come fitte 
miei figliuoli, & vi lattai amendue al mio petto, perche quel giorno , net qual 

10 vdifie,che noifoftì in difcordia , farebbe l’vltimo di mia ma , effendo mani 
o feflo come in una Città fanno maggior rouina dui parenti inimici tra loro, che 

non vi fa un nimico eflercito. Pia bene figliuoli miei,che filate in concordia tra 
voi,ma gli è neceffario cbe vi conferuiate in pace con i cauattieri flpmani , per 
che non fi mantenendo tra noi amori,& concordia,non potrete mai hauer uit- 
toria de i voflri inimici , poiché fi vede manifefiamente come i graffi efierciti 
riceuono più dalle feditioni,che fi lieuano tra loro, che da i nimici, cantra iqua 

11 combatteno,peiffo bene figliuoli mieit che fiatate in penftero perfapere nuo^ 
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ue de fatti miei, ma fapiate,che s*io fono,ò inférma,ricea,ò pouera,contenta,i 
affiitta,à voi pocoimpoyta àfaperlo, perche doucteprefumere fecondo le fht^ 
tiche,le quai fono paffate,& gli affanni,c'ho [offerto per miei figlioli, ch’io flà 
molto afflitta nel mondo, perche in vero, le perlone prudenti da cinquant’anni 
insù debbono piàtofiooccupareifuoipenfamenti in che modo debbono rice- 
nere la morte, che à cercare piaceri per allegrare la vita.La natura humana-» 
effondo debole brama fempre di eficr ben trattata fin'alla fepoltura , io che 

fono di carne CS (Toffayfentopur le fkttiche come gli altri mortali, ma con tut 
to quefto,nò credete che lo ftare inferma,ouero lo effer pouera,fia la maggior 
pena, (£ medeCtmamente non penfate , che lo effer fona & ricca fiala foprema 
gloria,perche non bario i vecchi padri la maggior gloria, che vedere,che fuoi 
fcìi virtuofi.Varmi che fia vna fomma gloria nella politica !(pm.che 

ce. \ padri habbino figliuoli , i quai fi [oppino preualere de i lor buoni configli , (S 

che I padri fappim darli , perche molto felice i quel figliuolo , c’ha il padre fa- 
uio,& pia felice quel padre che non ha il figliuol paT^^o. A'/ fermerei più vol~ 
te figliuoli miei fe non fufie la legge in I{pma,che ninno poffa fcriuere attagen 
te che fi troua alla guerra, fe prima non fa regiflrare la lettera nel Senato, ma 
perch’io ferino più lettere di quello che effi vorrebbono , effi ne mandano meno 
di quello che defidero.>4ncora che quefta legge fia greue alle madri, c’hdno fi 
gliuoli allaguerra^on pofio dire, che effa non fia btiona,percb e fe colui che fià 
alla guerra, sd che la fua cafa fiia in mali temini, colui potrebbe partir fi dalla 
guerra,per venire à rimediarui% fe gli fcriueno comevà profferamente gli po 
irebbe venir defio di venir dgoderla,'bloH vi pigliate affanm,ò figliuoli miei), 
fe tutte le mie lettere, non vengono nelle uoftre mani, perche nò mi rimigo per 
CHcflo da [applicare i Dei per la vofira folate , & offerire d quelli molti facrfil 
peij, perche quando i Dei fono placati, non fa meftiero, che fi tema de i nimici 
nella guerra.T>{on dico piùin qitejia lettera ò figliuoli miei,fe non ch’io prega 
^immormU Dei,cbefe la vofira vita non deue giouare alla l\epHblica,fiù lo- 
fio oda la fine de i vofiri giorni prima che fiano rodati i miei affi da i ver 
mi , perche farebbe gran danno fe pcricobffe la firma-- de i vofiri 
paffati , ma farebbe Uggiera perdita , quando fi perdefie /al» 
vita, la grafia dei Dei ,lafamatragltbuomini,la^ 
buona ventura ne i defiini , la fortuna de I{oma 
ni , la fapientia de ifreci , la beneditione 
di Scipione , & di tutti i vofiri 
padri , & aui fia con voi ò fi- 
gliuoli mUÙ 
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Si ragiona in generale circa la creanza de i fanciulli , & quando fia tem- 
po di dargli maeftri , Se quanto gioua a i padri a dare buona cre- 
anza ai fi gliuoi . Quello capitolo è molto notabile, 
perauilàrei padri faui ,&i figliuoli pazzi. 

Cap. XXXVII. . 

T ^yttii mortali , che vogliono affatticarfi , & veder buon frutto delle laro 
fiutiche,ftdebbono portare nella lor fattica, come fece l’eterno dipintore à 
dipingere il mondo:perche l’hmmo,il t^uale vuole che Ic fue opere poffono com 
farireauantià Dio, gli è imponibile, che prendaerrore in eiuellc-^ . Quello 
che teniamo per fede , & che leggiamo per fcrittura, è che l’opifice eterno iru 
fochiffimo [patio creò il mondo con la fua potentia ; ma bora lo conferutu 
lungo tempo co» lafuafapientia t&di tfudft comprende, che la fattica di fa- 
te vna cofa è hreue,ma che’l penfrero di conferuarla è molto lungo. Ogni gior- 
no auiene che’t valorofo capitano ordina di dare la battaglia , al fine Iddio 
ti dà vittoria,quando gli piace, madimandiamo à ijuel uittorio[o,cfual gli è pa 
ruta maggior fattica, ò quando hafentito maggior pericolo, ò nell’ ottenere la 
yittoria,ò nel conferuarfela da gli huomini inuidiofi & maluaggiiio giuro,che 
ijuel caualliero giurerebbe, come non vi è comparatione da vna fattica ad vna 
altra,perche co la froda fanguinofa in vn’hora s’acquifla la vittoria, ma douB 
dola conferuarc,fd mifiiero fudare tutto’l tempo della fua vita. Laertio nel li- 
bro delle vite dei frlofofi,& anco Tintone nel libro della fua I{epHblica iiarra- 
no,che i T ebani, vdldo come i Lacedemonif haueano molte buone leggi per le jegge 
quali erano fauoritidai 'Dei , & molto honorati da gli huomini di frojèro di no che li 
madore à quelli vn filofofo digrà ftima appreffo di loro nomato Fetonio,& no 
lomandarono , perche cbiedefie da Lacedemonif le leggi.ma accioche miraffe * 

attentamente fe erano i lor cojlumi , (S riti conformi alle leggi . Erano à quei ^ ' 
tempi I T ebani genero ft,& valoroff.di maniera, che il fuo fine principale era-) 
di acquiflarfama per gli edificq,(^ farft d’immortal memoria con l’cffer vir- 
tiiofr. -perche erano nell’ edificare curioft, & p imparar le virtù , haueano buo- 
ni fi lofi fì.F ctonio filofofo andò in Lacedemonia,& vi flette più d’vn’a»no,mi- 
rando fottilmente tutte le cofe di quel l{egno: perche gli huomini idioti mira- 
no folameute lecofe per cibar gli occchi , maifaut le gardano per fapere i fe- 
creti di quelle.] l filofofo poi che fi tenne fatisfatto di hauer veduto minutami 
te tutti gli andamèti di Lacedemonif,fidifpofedi ritornare à tj'ebani,& gion 
tochefu tnqll.1 Città, concorfe tutto'lpopoloper vederh,& vdirlo,percheil 
popolo vano è di talqHalità,chefegnelenuoueinuètioni, & abhorrifce le co- 
jfe antiche,poi che fu còcorfo tutto il popolo, ql buò filofofo Fetonio pofe nel me 
p^o della pi a-gg^a, vna forca, vnafpada, unatanagha, unafeoriata, vn paro di 
(eppi,& te maneg^eiqfli ifiromèti fecero marauigliare, è sbigottire 1 T heba 
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ni,a i ifHali egli difie.Voi T hrbani mi mandali • à i Lacedcmonìj , perche io ye 
dtffe le loro leggit& riti: ^ certamente fono flato iJ p:ù d’vn anno, mirando 
il tutto minutamìte : percioche ifllofofi fono obligati non folamcnte à guarda 
Ae'i ^u^fjclecofe,che fi fanno , ma etiandto à faperc le caule di quefli effetti . Sappiate 
étmonij. ò Thcbani che queflaèla ri^ofladeila miaambafaata; cioè, che i Lacedemo 
nijà quefla forca appiccano i ladri, con quefla fpada decapitano i traditori, cò 
quefia tanaglia tormentano gli fl>ergiuti,con quefla feortata cafligano i vaga 
bendi, con qutfli ceppi tègono riflretti i feditiofi,con le manette liganoigiuo 
catorufinalmète dtcouUchenon ui porto in ferino le lor leggi, ma vi portogli 
iflropunti, con i quali fi conferuano te leggi. ì T hebani (pauitati di veder que 
gli iftromenti gli differo que fle parole. Confiderà bencò Fetonio, che nò ti ma 
daflimoii Lacedemoni^ : perche ci portajii iflromentidapriuaregli huoniini 
di vita:ma perche ci portafli buone leggi, per gouernare la l{epubtica.t^ que 
fio rifpofe FetonioiFacciouià fapere,ò Thebani, chefe voifapejìi quelle, che 
fiuno i filofofi, vi farebbe manifeflo quanto fiano fuori di firada i vofiri penfie 
ri: percioche i Lacedetnonij non tanto fono virtuofl per quelle leggi, che ordi- 
narono i morti, quanto per lo modo, che hanno trouato i uiui per conferuatle i 
perche le cofe della giuflitiaconfiflono piu neh’effequire, & mantenetele Ug- 
gi,che in ordinarle. Si ordinano fitcilmeute le leggi;ma fi mandano ad efiecit- 
tione con diflicultà: perche ui fono mille buomini atti a far leggi-.ma non fene 
troua pur vno,cbe fia buono per metterle in opera. ?qoi,cbe uiuiatno,fappia- 
mo poco,ri{j>etto à quello che feppero gli antichi;tuttauia co’l mio poco fapert 
«u*adó*n6 profertfeo di ordinare cofi buone leggi d uoi T hebani, come tò quelle de La 

*»Bo bua- cedemonij :percbe non è cola più facile, che ordinare à i buoni : & nonècofa 
più commune , che feruire ù i cattiui . Mache gioua, che vi fiano buomini,i 
quali ordinino buone ltggi,nÒ vi effenào piu chi te intìdai Ci fe fi troua chi le 
intenda,non ui è chi le metta in opera : & fe fi troua chi le metta in opera, non 
vièchileconferui: & muandofichileconferui ,nonvi èche le laudi : & 
fe vi i vno che le laudi,vi fono poi mille,che le biafmano:perciocbe fono fen- 
comparatione più gli huomini, che mormorano del bene, che quelli i qua- 
li contradicoHO al male . F'oi T hebani vi fìete turbati , perche vi ho portato 
quefli iflromenti : ma vi faccio d fapere , fe non volete forca , nè coltello , per 
fonferuare quello di' è ordinato , uoi bautte la [crittura piena de leggi , €i 
tenetela {{epublica piena de vitq . Et io vi giuro , che ui fono più Tbe- 
bani , i quali feguono le delitie di Diotàfto , che huomini virtuofi , i quali fe- 
guino l e leggi di Licurgo. Se voi T hebani bramate di fapere , con quai leg- 
gi i Lacedemonij conferuano la loro l{epublica , io ue le rutterò tutte di paro- 
la in parola, fe vorrete leggerle : io ve le moflrerò ferine ma con quefla con- 
ditione , che ciafebeduno giuri qud in publico , che pafceretegli occhi una fol 
volta d leggerle: & che ogni giorno occuparete le voftre perjone ad ofleru.tr» 
le : penmhe maggior gloria ottiene vn Trenciped fare ofjeruare vna leg» 
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gecùtt jktti;cbe ordinando miUeleggiin fcritto. y oiThehani non douetefih 
mar poco d'bauertal dcfìo nel cuore d’ejjer uirtttoft , non fi. mate molto lo in- 
terrogare della yirtùfCf non tenete gran ronto^che andiate con i piedi i cet- 
earla:ma douete far gran filma d’inteiiderénna Ìegge,ét in continente met- 
terla in opera: & bauendolamefiainopcratcffaticarkidieonferaarfn^.’Per- 
ehe la fuprema uirtà non confific in fan y n’opera uhtuofa , fe nonfìpajfa per prem* vir. 
molti [udori à conferuarla.QueSìe fono leparole, chtdifìe Fetonioftlofofoài^'^’ 
Thebani,le ijuai effi,come afferma Vlatone,hebbero in maggior fiima,cbe le 
leggi lequai tffogU portò. Tarmi i be quefii T hebani fiano degnid’efier loda 
ti, ti medefimamente che quefio fili fife meritid’efier lodatoiperciocbe il fi- 
ne di quelli era di cercare buone leggi, per uiuer regolatamente, & ilfilofofo 
eercaua di trouar buoni me:^i, per conferuarli neUe virtù : Ci perciò gli parue 
di far bene à porgli auantiàgli occhi la forcati laffada con gli altri ifiromi 
ti da tormentare iperihe t eattiui afiaiffime volte firitiranodal mal fìtte più 
tofio per timore del ccfiigo,che perche amino il ben iiiuerc . Ho voluto citare 
in quefio luoco vn tal’efiempio,folament e perche gli buominicutiofi. Ci vir 
tuofi veggano quanto gli antichi poco fiimauano il cominciare, & mediare le 
opere, & anco il fornire le opere uirtuofe,rifpetto alla perfeueranTia nel eSfer- 
uarle.Hora tornando à propofito di quello che la mia pina è ita d’intorno cer- 
eando di fcriuere.Dimando bora, chegioua à i Trencipi, &granftgnori, che 
Dio gli diagran fiathcbe fiano honorati da tutti,babbino copiofi te[ori,per la 
feiare à i loro beredi,&‘ {opra tutto, eh e vegg ano le lor mogli gran ide,et che 
foi le veggano batter partorito, et cb’aUeumofigliuoii al loro petto,cbe fiano 
ault arate à cercar buone baile. T ut re quefie cofegiouano poco,fe quando cre- 
feon i fitncÌHlli,nong(i danno de buoni maeflri,chegl’infegnano lafcrittura,e 
non gli raccomandano à i buoni precettori,cbegli infegnino à uiuere,fecondo 
la legge di caualleria. J padri ehe con fofpiri penetrano il cklo,& conle ora- 
fiotti importunano i fanti per hauer figliuoli, douerebbouo primieramente pl- 
far à che fine gli uogliono hauere: perche gliicofagiufia, che fta negata quel 
la cofa che fidimanda à mal [me. Farmi che il padre douerebbedefiared’ha- 
uer[unfìgliitolo,accioehefo(]ejofientato da quello nella vecchia:^a con hono 
rata vita,& che dopo la morte fua lo fàccia uiuerc con uiua filma. £t fe il pa 
dre non brama 1 1 figliuolo à quefio fiac,almetto lo deue defi.tre,accioche nella <(•« dimia 
vecchie^TiahonuriifMi capelli canuti,Gf che dopò la morte paterna heredi u'",®, 
ti la fua roltb.t.Xt .1 per quanto fi ode ogni giorno, pochiffimi figliuoli fi fono ve *:bbono 
duti, che fòie ino quefio verfo à i loro padri,poiche firn vecchi: perche nonmai 
fi raccoglie buon fituteo nell’ aut unno, fe l’albero non màda buone fuogtie lapri 
mauera. l'eggo molte uolte i padri lamentar fi crudelmente de i loro figliuoli , 
dicendo clngh Jouo di[ubedienti,& Jcperbii& »on pongono mère,che effi me 
defimi fono caufa di fimili danni;penhe le fouerebie delitie à i fànciul i altro 
no» JoHo,i he vnofiimolo d* dijubbidieutia nella yeccbieri^a-i . Jo non sò pi r 
• qual 
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^alcaufa i Vrencìpi , ^ gran fignori s'affaticano per lafciare gran flato ai- 
loro figliuoluet dall'altra parte veggo,che gli infegnano,che frano molto odo 
fi & negligenti:perche veramente i Trencipi,(^ gran Signori debbono fkr c5 
tocbefta perduta ogni cofa,laquale lafciauo in mano di tri fio herede.(jli hao 
mini prudenti,che nelle loro confcientief& negli bonari fono ben raocolti,de 
Mono hanere grande auertètia à creare i figliuoli, con queflo guardare mal 
to fottilmente,fc i loro figliuoli fono capaci digonernare gli fiatn&fe i padri 
"vtderannoyche i fiioi figliuoli filafiinopiu lofio trapportar dalla pa^iS.che 
dalla nobiltà , tr buona creanza ali' bora pigliarci gran fcandalo s'm vedeffe 
eh' vn padre honorato eleggeffe di poffare la vita con fatica, per lafciar robba 
affai ad vn figliai paglia. Ctiè cofa di grande affanno da narrare Gf non meno 
monflruufa da uedere il penftero^chc fi pigliano i padri per acquiflar robba (f, 
la [ollecitudine,& la fretta, che fi pigliano i figliuoli per confumarla, fn que- 
fiocafoiodirei,& dico, che quel figliuolo è ben aittnturata per quello che he- 
ditò,& il padre è paT^T^odi lafciargli queUo,che lafcia.Varmi, che i padri fia 
no tenuti di crear benei lor figliuoli: prima perche fono figliuoli: fecondo per- 
che fono fuoi proffimi, terbio perche debbono effer fuoi heredi:percbe verami-. 
te è grande affanno aU'buomo,il qual douendo morire, comprende, che ilfudo 
re di fua vita è perduto, rìiarco Hiflorico Greco nel libro delle fue antichit.à 
Cf Sabellico nella fua generale hi fioria, dicono al molto fitmofo & antico filo 
fofo Solone Solonino venne à lamentarft vn padre de vn figliuolo, & vn figli- 
uolo di fuo padre :ma il figliuolo prima formò la fua querela, dicendo quefte^ 
parole alfilofofo. lo mi lamento di mio padre,che egli effendo ricco , èS io pe- 
nero :effendo lui mio padre,& io fuo vnico figliuolo,mi hadesheredato nella^ 
vita, & fi ha prefo vn figliuolo adottiuo,il che mio padre non doueua, ne potè 
ua fare: perche hauendomi lui dato l'effere dicarne debole,è cofa giufla, che 
mi dia robba per foftentare la mia debole^'ga . quefle parole rifpoje il pa- 

dt e. Io mi lamèto di miofigliuolo-.perche non mi è flato figliuolo,ma crudo ni 
mico:perche egli da che nacque, fempre mi è flato contrario,per quofio l'ho de 
sheredato nella vita:C$ hauerei grato,c'hauèdogli io leuato l'hereditài i Dei 
lo priuaffeno della vita , anT^i la terra è molto crudele , la quale non tira in fe 
quel figliuolamaladetto,il quale fa fimili ingiurie d fuopadre. .4 quello che. 
egli dice, eh' io ho addottato un'altro figliuolo da nuouo,io lo còfeffoiperchee- 
glièla veritàima a quello che dice,comcio l’hopriuato dell’ heredità,effeiido 
luigenerato della mia carne propriairijpondo ch’io non detheredai mio figlino 
lo,ma desheredai le fue dehtie dalla mia fatica. Et qua! cofa può effer piu in 
giufla eba che’i figliuolo giouane, e vitiofo fi folagTfi, & fi bagni delle giaccio 
delfudorc del padre vecchio ; il figliuolo replicò cantra il padre con tai paro- 
le. Io confeffo d’effer fiato moleflo à mio padre, medelmamente confeffo', 
che ho viuuto deliciofamente: ma parlando in verità fe fono deticiofo, C? tri- 
fio, mio padre ne è colpeu ole, perche non mi ammacftrò quando io erafanciul 

to. 
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rfo, & Je egli per tal caùfa mi priva deti’herediti, mi fa grande i»giuflitia,per 
ebe il padre tche non ammaefira il ftto figlinolo mentre ebe è gioitane, ingiufia 
mente lo priva delthercdita eficndo vecchio. Jl padre replicò al figliuolo dice 
do.Cli è vero,ò figliuoio,ch'io tiakevai in delitie ejuando tv eri fine tulio, ma 
infteme con queflt tu fai troppo bene come ti atnmaefirai , ii caftigai quando, 
■fufli crefctvto , & fe non t’tnfegnai dottrina nella fanc 'udleg^ y quefio fu f 
.perche in quella tenera età non eri capace di intenderla . Ma poi quando tUn~> 
fegnauoy & dottrinaua , tu non potevi intenderla , ne haucuietà per pò- 
terlaapprendere yue anche forgj; per efjereitarla, perche t’infegnain uanoà 
toluiythe non ha habtlità,ne for\a nella perfona . fi figliuolo à quejio rifpofe. 
£fiendo tu uec<hio,& io giouane,effevdo tv mio padre, & io tvofigliutdo , ha- 
-vendo tu i capelli canuti, & mancando io di barba, è cofagiu^a, che fi dia fe 
de d te, & cb'tofia dannato,perche Vediamo fpéfie vòlte in quefio mondo, che 
da poca auttontà della pe* fona gli fa perdere vna confa molto giufia ; coafef- 
fo ò pòdi e mio , che quando io era picciolo , tu mi fàceui in fognare à leggere » 
■ma non perciò mi negherai, che t'io faceua qualche mane amento, non tt foffe- 
\tiua li cuore di cafttga rmi,perciòlafciandomi tu fitte quanto mi piaceua , mi 
-tre,, che era fanciullo, di qua è auenuto y che efiendocrefeiuto , ti fono fiato 
•dif ubidiente , & dico di più,ehe fe in quefio mancamento fonocolpeuole , tu 
•veramente nonfei fen:^a colpa della mia colpa , perche i padri non fono tenuti 
d'mfegnare à fuo! figliuoli, finche fonopkcioli yddifputare deHe virtù , ma(i 
drent di aueg^rli,cbe fiano uirtuofi, perche gli è,vn gran bene che noi giova- 
itti y quando veniamo in etàdi conofeere il male ,fiamo aue7(^i ad operare be- 
-ne. Solone Soloniofilofofo poi c’hebbe udito le ragioni d'amendue le parti, 
■dtfjc qutfit parole . Jo dò per fententia , che il padre di quefio giovane , pec- 
che non lo cafiigò quando era fanciullo , dopò la fua motte., manchi dife- 
xpoltura, di comando cbe*l figliuolo di quefio padre, perche non gli credè, 
-negli fu vbidiente quando era giouàne , manchi della heredità paterna d 
.fua vita, ma che' l figliuolo di e ffo giovane, morto fuo padrtjrabbia l' heredità, 
'perche farebbe grande ingiufiitia,che l’innocentia, del figliuole fujfe dannata 
'.perla maluagità paterna, tt medefimamente comando , che tutta quefiafa- 
-eultd fta depofttata in mano di fedet perfona perche dia da mangiare al padre 
finche vive , & fàccia uua Jepoltura al figliuolo poi che farà morto. T^on 
■femiacaufahodato quefia fententia , laquale abbraccia la vita & la morte, 
-perche non vogliono i Dei , che per vna colpa fia doppiato il cafiigho , ma 
che cafiigbtamo vno nella vita , leuandogli l’bonorc , ò la robba , 
'^l’altro nella morte , leuandogli la fepor tura , o la memoria . Fu per cera- 
to molto graue la fententia , che diede quefio filofofo , (S piacefie à 'Dio , che 
■lo haueffimo per giudice di quefia età , perche fi può giurare , che egli tror 
-verebbe molti figliuoli da defer^dare , bianco molti padri da cafiigare, 
i perche 
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fer<bf tfim si (ia maxg>or,h la sfacciatagine dei fi:iliuali,a non rhid're t 

i padri loro, ò la ttafcHra^gmc de i padri neU’infegnare , & amvaatfirare i fir 
•liNoli . Sefto Cherontfe nel libro fecondo dei ditti dei filofofi, narra che vm. 
Cittadino ^thsniefe interrogò Diogene , ^ual cofa egli doueua fitte per rffert 
grato à I Dei . , & non eller odiato dagli huomint , perche fi ode dire da filosofi 
molte yolte,che gli è gran dijferentia da quello che vogliono i Dei,à quel chq 
bramano gli hmmmi .. queflo'Diogenerifpofe. T u dì più afiai di qutUos 

che tu penfi t dicendo che i Dei vogliono cofa molto dtffimile da quella , che 
bramano gli huotnini, perche i Dei jono vn centro di clementia, gli huomir 
d^b* vn'abijf.adimalitia.Chi vuole goder ripofo nella vna,(i ' 

quello che confcruarfi al tutto innocente ha da far t recqf e ,^irna honorare fommamen^ 
p* J -' tei Deiypercbe chi nonferue afuoi propq:Oei,fafaTndgBÌ fuà itnprefdiforv 
•ciu Tiu. tunato.òecondo,pongagran diligentia ad allettare. fuoifig.UuolhpereJie'l’htt^ 
mo non ha il più molefio inimico, che’l (ho proprio figlinolo, quando efjo è med- 
iamente creato • T^^o flagrato verfo i benepttori, & amici, perche l'oraco^ 
lo di Apollo dijlfe,cheo^i hit»mo-ingrato farù-da tutto il mondo abhorito Et 
dicoti di più ò amico , che tra quefle tre cafe in quefla vita la più vtile , & di 
ouaggior affannoè all’huomo il creare tfigliMoli , Qwfie furono le parole, le^ 
dìffe Diogene filofofoaUadimanda,chegii fece quelcittaimo . Grande 
che hjbbù affanna i vedere un giouane hauere Ufangue dogliente,& la carne, lo chiama 
erti°tiì'ì alpwfondo,vedercome Ufenfualitdrepugna i jìioi giu/li defiri. Vedere come 
fi '“i®- it mondo jlà perafiafinarlo,vedere il Demoiùo,come lo uà tentando, uedereè 

ititij , come io nonno inuitando al male , & con tutto qurfio , tl padre fe ne fià 
jpeafierato'come.fe non hau^e figliuoli . Et ^endo cofa ueriffima, che l'huof 
mo mttmofo., & uecchio per le poche uirtù,che acquiflò ejfendo giouane , po- 
-tràrmaginarfigli infiniti uidj , de i quali ftd circondato fuo figliuolo ; feglic- 
jpertinon fufieno mai fiati ignoranti,fei padri non fu fieno fiati figlluoli,fei ubr 
stuofinonfufiero.fUti da poco , fé gli accorti rton fufieno fiati ingannati non f»~ 
acbbegraudertiarauiglia je i padri dandola creanza d t figliuoti,uedej(fino in^, 
HfueìlialeuntinegUgaitia,perciòtu chefei padre, Gf già f ufi i figliuolo, bora fei 
■ueethioy^rgià fufii giouane, & con quello la fuperbia U Iptnie àgran rifeo, fi 
impaludò Ululfteria,tiferi co’l fuo coltello l'ira, ti adormetò la pigritia, ti pie 
xccpitò l'auarma, ti uinfe la gola; dimmi o padre crudele poi chetanti uicij for 
•nopafiati per la tuauita,perche non ufi ognifludio à guardare il figliuolo nor 
-feiuto di te, &fe nonio noi fare, perche gli è tm figliuolo, fallo almeno , pev- 
.cbegli èituo proffimo, perche il giouane, che è da più uicij combattuto, fe nom^ 
■uiene foccorfo,rum fi potrà mantenere, che finalmente un giorno nò fta precipi 
tato-'hlpn fi può conjeruare la carne,fe nonèfalata,tl pefee non può uiuerefteo 
ti dell’ acqua, non è p<dfibile mantener frefea la rofa, poi che è J eparata dalia** 
,^ina,& medefmamentei impoffibile,cbe i padri fi ueggano lungamente bit- 
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fi de i fuoi figliuoli, fe non fonoben creati, (3 auinerttdndo pià quejlocafoìdiee 
thè nella [aerata religione C.hrifliana,fi prefnme ebehabbia buona eonfeien- 
tia colui che uediamo di buona creanza, ^li è cofa manifefla traglifcrittoth 
come Sfebino filofofofu bandito di ^tbene,& che uennecon la fua fiimigUat 
f!f i figliuoli ad habitarein l{pdi,& fu l'occaftone del fuo bando qMefia,shc^ 
Demoflene filofofo haueuacon lui gran contentione, perciò fi dilpoftiogli -4-» 
theniefi di caccuir vno,(^ ritener L’altro,^ fu ottimo quefio lor configlio pet 
che fuolc auenire,cbe dalle cotètUmi, che auengono tra ifilofofi fi lituano cm . , , 

de guerre tra i popoli. Sfehino [landò bandito in l{pdi,fece iena elegante orar 
tione con laquale riprende quei di l{ftdi, perche erano negligenti à creare t funi 
figliuoli & dice quefie parole. Facciout à fapere ò l[pdtotti,ehe i voftri paffa 
ti fi vantauanotche [cendejj'eno da i Lidi,i quai popoli erano molto più diligi 
tinelcreare ifigUuoli,cbe tutte le nationi del mondo, & eral'occafione di que 
fio vna legge, che baueuana tra loro,laqtiale diceua:Ordiniemo,^Ì comandtà^ 
mo, ebe^ je vn padre hauerà affai figliuoli, che folamente il più iiirtuofo here~. 
diti la robba,& (e pereafo tutti i figliuoli, far anno vitiofi , tutti fiano prillati 
dell’hcredità,perche non è cofa giufla,che i vitiofihereditino t beni guadagna 
ti confttttiche.Qjirfleparoledilfe Efchmonel Senato de l{pdiotti,& quatù» 
que egli diceffe molte idtre parole in quell’ or atione le lafcìò,perche lo ferino^ 
re perde molta auttorità nella fua fcrittura,quando l'authore efee di propofi 
to,^ perdirelaucritd,non mi marauiglio,fe i figliuoli de i Vrècipi fi mofira 
no fuperbi,nò mi mar auiglio,fe fono adulteri, ne mi marauigU» fe fonogolofì, 
frimotperche là giouentù,è madre del uiuere ociofamenttf fecondo, perche la, 
focaejperìentia èfeufa In colpa^ tergo perche morti i loro padri effi pigliando 
ta paterna beredità,non meno arditamente fi creano carichi de iricift come [e. 
fuffero attorniati de virtù. S e igiouani leggieri teneffeno per certo,chedouef 
fino paffar per la legge dei Lidi, talché non poteffeno riufeir nell'heredità.fe 
nonjfuffeno virtuofì, far ebbe impoffibile, che tanto fi compiacefieno del viuer 
beentiofo , (3 che radentafieno cofi It redini d fegttire il mondo peicbefono irt 
maggior numero coloro,cbe fi guardano de fùr male,per timore di nò perderei 
quello, c he poffeggono, che per amóre di fare quello ;che deuona . 'hjjan niego, 
che fecondo le variedijpofitioni de t padrt^on fiaiio diuirfe le inchinationi de 
i figliHoli,talcbe alcuni feguendo’l lor bene naturale, fon buoni, & altrifeguiè 
do lafenfujlitàloHOcattiui,madico nicdefimamcnte,che importa affai, che’i 
buon padre ammarftrifuo figliuolo fin dalla fanciulltgga,taLche emendi con 
Ut.buonacreanga quel male, che gli ha dato la natura , perche moli e unite il dì de padri 
buon cafliirne uincc la cattiua inchinatione.l Trencipi,Ù gran fignori,àhe tio 
glion effer diligenti ntl create i figliuoli,deuono informarfene da i maefiri,à dme-ie je 
quali uicif , & d quai uirtù fieno ircbin.ui , & fa mefìiero difaperquefioac- 1»" dj'"6gl“ 
cioebe fi ftuorifea à quelli nel bene, fi tèga nel freno, che nò trafeorrino nel uuii. 

' • male 
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fnaletpèrchpnetrfip^om flihùbmini t^ugnào fono grandi, fentn f^rAètp 
fondo piccioli, gli lafciarono jùre queHo,che yoteuano. Seflo Cheronefe nelfi^ 
condo Ubrodeiiefententie de gU antichi, narrache vn cittadino di Tebe,comt 
prando vn giorno in piaT^^a motte cofe te tfuai battendo riguardo aia qualità 
diftta perfona, erano la maggior parte Jòttercbie; & Àliti poco necefiarie,per* 
che in tal cafo m meno incolpa il poitero,che il ricco,ne ti ricco pià che il po* 
itero,effendomanifeflo quanto poco fi ricerca perfoflentamfto delia vita; poi 
tffge Ji ^ buomo tanto pouero,il quale mirandoui bene non poffeda affai cofc^ 

Atemtf» fouercbie.Et ejfendoin quei tempi laCittàdi *yfttbene, G? lafual{ep.laluco 
dituttUGreciaerainAthene vna legge offcrttota,& antica,che ninno ofaf 
vmUck ik comperare à vendere cofa alcuna fe prima vn filofofo nò t’hauefie efixmi* 

tomfw*. nata & detone il fuo parere : Quella legge veramente era ottimati piaceffo 
À Dio che anoftra eedfttfieofieruata quefia leggt,perche nò è cofa,laqual pià 
defirugga vna l{epxbe permettere,cbe alcuni uendano da tiranni,^ che ed*, 
tri comprino da pag^ . Quando il T ebano compraua tutte quelle cofe , d cafo 
fi trono prefcnte un filofofofil quale gli di(Ìe,tai parole. Dimmi ti prego ò Te* 
bano , perche confumi tu denari à comperar cofe , che non ti fkmio bifogno pev 
cafa tua,& che meno giouano aUa tua perfona i .4 quefio Hfpofh il Tebanot 
Sappifilofofotcb’io comprotutte quefte cofe per darle ad vn mio figliuolo, che 
i de verni annifilqude no n mai ha fiuto copula quale à mio parere io reputi 
trifla,nemai michiefe cofa alcuna laquale< io gli negafie.Ilfilofbfo,vditoquc 
fio gli difie.O bene anem arato te fe tu fuffi fidinolo fi come fei padre,& cbe'k 
figliuolo potefìedire del padre quello, che il padre dice del figliuolo, ma tutta*[ 
Mia mi turbo afiai di quanto hai detto,perclK fin’À venticinque anni H figtiMU^ 
lo,non dene faper contradite A queBo che configlia fuo padre, ned buon padrt^ 
dette condefcendereÀgii appetiti di fuo figliuolo. Hot a da nuouo ti chiamo pa* 
dre male auenturato,poiehetufiai aUa uolontà del figliuolo,^ effo nò fidata 
volere & al parete del padre t talché fi preuerte l’ordine di natura , perche u 
quefio modo il padrei figliuolo di fuo figliuolo,» il figliuolo è padre di fuo pu 
dre,perciò finalmente ti giuro peri Dei immortali,che neUa vecehiegja^èl 
gerai falò quel,che redefii con tuofigliuolo,quando tu erigiouane. Quefte pé 
roUycbe diffe il ^ofofo, furono poche ma tùui è huomo Mi prudente giuditntt 
Hquale nenie giudkh i piene di molte fententie,perciò con quefio còcludo,cbt 
i Vrencipi , Óf granfignori deuono con inflatitia ricomandare fuoi figliuoli i 
maeftri,aKÌoche gli auegginodnon feguire i lor appetiti, Gf gli ammaefirino 
i i . in guifa,che gli defuijno dai proprio camino,& li pongano in ftrada di rimet* 
^ terfi al parer d’aftrui, perche i figliuoli degli buomh» da bene non poffouofi 
U gUare buonaereangajfin che fi lajcinofitre la lor propria volontà- 
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. Coree i Prenci pi,& gran Signori fi denono guardare da creare i lor 
. figliuoli in molte delitie, fic è vn capitolo molto notabile per 
vn padre, che creò (uo figliuolo in gran delitie,il quale 
poiiiurcìafuo padrenimico. Cap. XXXVIII. 

Tt 7 Ediamo per elperieutiat che tiegìi efercith fecondo la qualità del nmt- 
■\ co ft cofiuma di fkre i ripari , & chi nauica feconda la qualità della for- 
tunatclegge le n aui groffe,t alche potiamo comprendere, che gl'huomini pru 
denti apparecchiano ilrimedio conforme al pericolo, chefivedono venir fo- u ulti Ua 
pra,MMefiate,mi pongo à ragionaremecoftefio,fe potrò trouare alcun flato, ** 4'rtuli» 
alcuna età,alcuna terra, akun regno, ò alcun tempo,nelquale alcunhuomo dt n"ìmic» *'"i 
qnefla vita babbia paflato lafita vita,fen^a sètirfi la fortuna nimka,perche 
fe fttrou<^eTmtoFhuomo,penfo che farebbe cofa moflruofa,& ragioneuolmèmo iauì<u^ 
ie I uÌKÌ,& i mortigli porterebbono inuidia . Finalmente penfandoui bene^ , 
trono che l’huomo,ilquale beri fi ttonò ricco,hoggi lo uediamo poucro, quello 
tbe era fono, bora loueggio infermo,colui che eriflaua ih rifa, hoggi lo ritto 
no piangere,ctlni che ftauacomento,lo trono mal contento, colui, che era in 
profperità, lo trono dalla fortuna abbattuto , finalmente colui , che era uiuo , 
io uediamo nella fepohura,& è nulla lo effer fepoltoje anchora nonfofìefcor- 
dato dagli huomini,perche è tanto incerta l'amkitia humima,che quando un 
defonto è coperto di terra Jubito lo cafftamo della nolìra memoria . Vna cofa 
à me pare molto fktticofa,laquale deuetrauagliare grandemente gli huomi- 
ni' prudenti, €T è, che in queflo triflo mondo non è partita vgualmente la fòt - 
tìca,anxi fpeffe uolte tutte le humane calamità uengono àfearicarfi fopra u- 
na perfona , perche fitamo tanto sfortunati , che il mondo ci dà i piaceri , & i 
fol/C^àuederefolamente, (3 nefkfentiregliaffanni,Gf le miferk per pro~ 
ua . Cbumafi bora uribuomo fauio,ilquale habbia uiuuto in flato mediocre, 

& fé dimandi quai trauagU hà egli paflato,da che era di tre anni, quando co- 
minciò à parlare,fin’a i cinquanta,cbe comincia ad inuecchiare,eljo dirà, che 
glifono accadute tutte le difgratie , che narrerò . a^^ffanni de fuoi figliuo- 
li ,moleflie danimici , importunità della moglie , trifti riufeimenti delle fi- 
gliuole, infermità della fua perfona, gran perdita di robba , generai Jkme nel 
la fua terra; crudel peflilentia nella fua patria, freddi g randi nel uerno, fpia- 
eeuoli caldi le fiate, dolori per la morte degli amici, inuidic per la profperità 
Àe inimki,& finalmente dirà d'hauer pafiate per tate miferuiche molte voi 
,te piangeua la fua trtfta uita,(3 defiaua la morte. Se thuomo mifero ha paf- 
futo per tante difgratie efleriori,che direbbe egli di queUe,c’ha paffuto nello 
^ animo, le quai benché gl’huomini prudenti fappino jentire molte d'tfie non fi 
fanno ,ò non fi ofano dire, perche neramente t trauagU, che patifee un huo- 
Har.%4ur, Tarte Secondali, K mò 
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mo in cìnquànt'anni , ft pofftnd narrire in m giorno , ma np» ft n^rerehhpM 
in cent‘anniti trauagU,che fipatifceno in m giorno heU*anmo^'f{5 mi nej^e 
ranno altunitche non riputaffno di vano ardire colui^clte lanciaffe vna canna 
contra ehi gli ueniffe [opra con vna lam^<Lj i T^on reputareffimopaT^i^ colui» 
che fi cauafie tefcarpe donrndo caminare per iHOghijpinofitmajen^acompOf 
r adone ripntaremo pax^y& ardito colai che con la come tenera pcnfa di ro- 
fit fiere à tanta fortuna, perche veramente la perfona molto deUcata,pafia coH 
lìitixt^xa Quanto fi può chiamare auenturato colui , che non mai hagu- 

r >ffi coD fiato che co fa fono le delitie , mai giouanii qnaifin dalla fanciulle^a tutra 
tu*'* ** non fanno, che delitie,nott hanno prudentiaper leggere i bene,nefor\a per re 
fifiere al male, perciò i figliuoli dei gran Signori fono quelli , che mdte volte 
còmettonomaggioridis^nefidfperche gilè regola generale,ebel’homo, quoti 
to più fidi aOe delitie, tanto maggiormente fi ritroua vinto da i vitif del mom' 
do.ijliè cofa di molta confitder adone, & di grande affanno À vedere,come i ne 
firi huamini fono tanto ingeniofi à trovare cofe di honor e, quanto fono animofi 
daapprenderle , quanto fono hofiinad àfeguirle, quanto valorofradottener- 
le,quanto prudenti èfofientarle, & poi quanto fono sfortunati à perderle, €f 
da maggior pena fin quefio cafo il veder, che fi perde l*bomre, Cf la robha fo» 
lamente,perche l padre nonvolfeaffatdcctrfiiéf ilfigliuotofu tenutoinfoucr 
(ia l ' chic delidc-finalmente l’huomo ricco tenga per cofa certa che quato egligua 
*1 t'efuTi dagnò vegliando;fuo figliuolo lo bada confumare dormendo J'na delle più no 
•sUoJfc tabili vanità , che fi tmoui bora ne i figliuoli , di vanità , è che famore , it^ 
quale porta ilpadreafkofigliuotononlosimofirare » fe non facendolo tene- 
re in àelide,veramcnte quefio tale non fi puòcbiamare padre pietofo, mapiù 
lofio padregno molto crudo, perche non mi negherà alcuno,che non fitcdno la 
fua fiantia tutti i vitif del mondo, in quel corpo,nelquate fi truoua giouentù » 
libertà, & dethic ^ . Licurgo filofòfo, itquale diede te leggi a i Lacedemonq » 
ordinò, che tutti igiouanifi quali nafceuano nella città,fuffèroportatiànodri 
re fuori deUa Cttt.ineUe viUc,ftn che haueffero anni venticinque^ • £t feee^ 
quefialegge , acciocheigiouani prima auet^T^a fiero i corpi atletiche , & 
' che non fi vedefiero ifolasf^i auanti àgli occbi,& veramente Licurgo ordinò 
quefia legge ragioneuolmente , perche un lauoratore più facilmente appren- 
de i vitif della città,cde vn cauaUiero le fiittiche della uiBo-x . Ligu ri co wc-» 
narra Tito Ltuio, furono anticamente ftngolar amici de Capuani,& erudì tn- 
la oate ro dc l{pmoni . Qucfii haueuan tra toro una leg%e , che ninno pottfie pi- 

•i3 di Li gliarefoldo atlaguerrafenon eraleuatoin queUa,ò che fofie fiato pafiomtl^ 
tw ' r”o^ la montagna, talché voteuano,che per vna via, ò per f altra hauefirro le toro 
carni indurite dal gelo, & dell' acqua . L’anno da R^oma edificata quattrocen- 
to, quaranta Romani mofisro guerra à Uguri,^^ fu mandato contra di lo 
ro^neoPahriemUquate trionfò dt quelli, & ilgiornofeguente , iiffenet Se- 
nato 
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nato ^uf/le parole . Tadri confcrittì, io hò guerreggiato anni cinque di conti- 
nuo cantra Ligurit& ui giuro per i Dei immortali , che in quefio tempo non-, 
pajiò fett intana t nellaquale non fi fàceffern conflitto, ò qualche pericoloft 
lcaramui^a,& è più da marauigliarfi,ehegiamai compreft in quei Barbari 
alcun fogno di timore,ò di deboìei^a,la quale gli Jìringe^e di chieder pace^ 
m /{oma-Vrocedcuano i Liguri con tanta ferocità nella guerra, che molte voi 
te ne leuauano la jferanT^a di poter acquiflare la uittoria di quelli , perche ne 
i ualorofi cfferciti,uno efjercito fempre mette in ^auentogli altri.y aglio ò pa 
iri confcritti dire un'altra cofa, della quale piglierà effempio la giouentù I{p- 
mana,& è qucfla,cbe i Liguri, ficcmt fono paflori, & aueo^ano le loro carni 
ed affaticare per i campì,coft fono tanto fìgnori dt loro mede fimi, che quantun 
quo fut quel paeft per le neui molto greue , &dd caldo molto ^iaceuolc^, 

' giuroui per lo ‘Dio pollo, che per cinque anni,nò habbiamo mai ueduto alca 
no di loro ritirarfi al fuoco net uemo,ne cdC ombra refiate. \on penfate padri 
tonfcritti, che io babbia uoluto dir queflo nel uofiro Senato , acci oche ternate 
in maggior/lima U mw trionfo, an^i lo dico,à fine, che fiate motto vigilati fo- 
fra la uofira gente da guerra, perche fi ia fempre occapata,& che non lafcia- 
te andare perdendofineWocio, perche iI{omanitficrciti portano maggior pe- 
rìcolo di efier uinti da vitij , che di efier fuperati da nimici ,& per pig liare il 
mio parlare piU di lontano,parmi,che fi douertbbe comandare,& prouedere, 
che huomini ricchi non ardiffero à nodrire fuoi figliuoli vitiofi, d in delitic-^, 
ferchegliè impoffibile,cbe k carni tenute in delti ie, acqutfiino con lefuema 
ni molte vittorie. %J\€uouomi padri confcritti à dir queflo , perche fappiate , 
come i Liguri non furono vinti con Inforca de Bimani, ma perche gli fu con- 
traria la fortuna, laquak moftra più efficacemente le jue forge nella guerra , 
che in qualunque altra cofa ; perciò bora chei Liguri fono vinti , &"de- 
firutti,accettateli amortuolmente per confederati, perche non dimofira fano 
e»nfigliocolui,cbeficommcttepÌHUolteaUa fortuna, potendohauere ilfuo Colui noi 
intatto con pace^ . Giunio ‘Prato , nel tergo libro della concordia de i Be- ‘ *** 

{ nièauttore di quefio,& dice nel medefimo luoco, che il Capitano Gneo Fa- tt Voi 
rido fu reputato non meno prudente, &• f auio in quello ,che dijfe , che vaio- | 
rofo in quello che fece . / pepolidelle ifok BaUaricbe, nomate bora tJHaiori 
ca, & Minorica,anchora che non fufiero tenuti per faui,ma Barbari, almeno 
nel creare i loro figliuoli non erano fpenfierati, perche effi efsercitauano di ma 
nira i loro figliuoli nelle fatiche, che Cartagine fi, mani f e flaitdo quanta flima 
faceuano di tali huomini , dauano cinque prigioni Bpntani per uno fchiauo di Coftume 
tJHaiorica-» : ‘Diodoro Siculo dice, che in quelle ifole , le madri non dauano figli! 

pane à i figliuoli di fua mano , ma che lo metteuano [opra il tetto , onero fo- “o'' 
pra una altegga , fi che i fimciulU lo pottffero uedere con gli occhi . Ma netta ***** 
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figlialo C 0 n mgnotér <!uandoifhnc\uUi yoleuano Wtangiaridi quétpanettr» 
no prmteaftretti à gittate quel pane à terra con leftonde . iluantunquetolc^ 
opera, & efierdtio fttfje cofa da fanciulli, tuttauia l’inuéntime fuii buomm 
d alto wgegno,(ir in lifegni,$be i Baleari furono tenuti per buomini valoroft, 
p nelle for^e per fare alla lotta , come alla fionda per lafciar pietre , perche^ 
gtuqcauano co fi à banco con la fionda, come hoggi fi giucca con la halefira.Jqfi 
potiam(hnegare,ihegU buomini deliagra Bertagna,che,finoma bora IngbH 
**^^*^f^ tra gli altri Barbati piu ebe Barbari, mainfteme con quefio 
habbiamoda confejfare , che doppo alcuni tempi , il Bfgno loro diuenne molto 
jamojo tra gli altri Bfgni,talche Bimani furono vinti piu volte da qucfii,per 
i ‘ mutamenti in tutte le cofe,che,queUi i quali per alcuna 

po babbiamo conofeiuti pergrafignori, indi à poco tèpo^ vediamo fatti fchia 
Ui.lìctodiauo nell'bifioria di Seuero Imperatore di I{pmàjice,cbe fiando vnu, 
umbafeiatore di'Bertagnain Bpma, & vn giorno e fiedogli detto in Senato v~ 
na trijta rifi>(fi a,narrafi che gli dijfe quejle parole con molto ai dire. Mi doglio 
0 J^matii, cAc non Volete ateettare la pace, fjt mi piglio affanno, che non vom 
gliate darci la tregua, ma tutto queflo farà per maggior giuflificatione delbta 
no fi ragnerra,la quale poi che farà cominciata, non "potrà tOctar.e ad alcuno al 
tracoja,che quella, che gli toccarà per forte, perche finalmente le Caini delica 
te di I{omani, fanno molto ben dire come tagliano le fpade di Bertagna^-, L’hi~ 
fioria di “Bertagnadiee,che in quell'ifola èffeddo gràdifiimo, & che viaggine 
eia molte volte l’acqua , tir che le donne di quel paefevfauano di portare tlo^ 
co figliuoli la, doue era l’acqua agghiacciata, CS rompendo con vna pietra il 
gh i accio, fregau ano con quello U corpo dei fanciulli, lìuefii Barbari fregauaf 
po il corpo del fanciullo,con ghiaccio,à fine, che s’tndurifienrU loro pelli, per 
fofferire i trauagli:& veramente baueuano ragione}percbenò vorrei vedere 
far maggior penitcntia àgli buomini delicati , che vederli pofii nell’inuerno 
(otto’l camino,^ la fiate nella ombra.^^ Efiendo come è in fatto,vero quanto 
diciamo degl’lngleft , è cofa ragioneuole che crediamoà ffiuUo Cefare quelle 
thè egli dicene ifuoi Comentarij , cioè che pafiògran peritoli in quel tempo » 
che domò gli Jnglefi,perche^tato facilmente fi metteuano,& nafcòdeuanó 
invn'acqua agghiacciata,eome Tm’huomo fianco rtricoutraall’ombra.Luca’. 
no,& .A piano A leffandrino dicono,cbe tra le genti,cbe vennero in Farfaglia 
per aiutare Tompeo, furono i Mafiageti,iquali dieono,che quando haueano da 
dare à i fitiiciulli iilatte di camelli, gli dauano a mangiare pan di ghiande , Ci 
quefio faceuano quei Barbari,per rendere le lor carni più forte,.& [ode alla-j 
fatica,^ che haueffero le gambe più leggiere al correre, h't in quefionon li po 
tiamo chiamare TSarbari,ma più tofio buomini prudenti,perche l‘buomo,cbe 
mangia affai, non può efier leggiero . y itiatodinationeSpagnuola, & Tren^ 
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' tipeia Lufìtiùàifu gran nmico de \omani,& tanto valorofo nella guerra & 

gag tiardo deità pt^onayche Hpniani i/Mettéo combattuto con lui anni tredi- 
TÌ><Jr cedendo come era kndnciéite • <i difpofero di occ idetlo con veleno , 
quando gionfe lanuoua di{pmayComef^itiaeoeraniortOjfetie fece grande al 
iegrexx:aittluttoU Romàno Imferio,&i B^mtmiinfmehaueano ragione f • 

>€be(è f^irMtì>iton perdeua la uita , i ^omanrmn mai ftfarebbono mfignoriù 
delta Spagna-uGiunio 1{uft4co iteti céecjuefioViriato neUafua fanciulle:^ 

'^a era fiato pafiore , & che guadò i buoi alla ripa del fiume (juadiana , che 
t fendo crefeiuto, fi pofeà robbarealUftrada , ma che cjuandofu d'anni qu»- 
rantayriufeì Hjdi 7*orngalloin'tm già perfor:^a,ma che fu eìcttoda quei po~ 
'poUtperche t plebei quando fruedeno attorniati da i loto nhnicit eleggono per 
ioròVtencipi hnontini chiari per rahitinon mirando che ftaaovkiofi. Sc^ 
monm' ingannano gli amichi hiftorieiiymàtó quando era ladrone «Mduceu a 
pco almeno cento ladroni j quali andaumo caloiatitonfcarpe di piomboy& 
eoft quando erano afiretti di fuggire Je le cauauano : £f pereto fi come anda~ 
mano con i piedi grtut dal piombo di giowo,f arrenano comccerui di notte, per 
%he g Uà regola generaleiche quanto pm fono nude le conghnture, tanto piùfo ' 

910 leggere le'gambe al correre- Paulo ^iaecmo^l Ubro de i finti de Longo- 
èardidieéithe i Capuani’haueuano per legge inuiolabik, che tpadri nò lafcia 
Mono dormire m letto i loro figliuoli, finche non (imaritauano,ne ti lafciaua- 
fto federe d tauolaàmargiart,ma tenaunoicAi in mano,& dormiuano nei * 
poggi, ó in terra,& ver amente queftaleggeera/ant filma, perche il ripofo, fo pótTlk 
€f loflareinociot non fu trouato per i giouani , ma fi bene peri uecebi molto 
canuti . Quinto Cmcmatofu il fecondo ‘Dittatore'd* l{ema , ma veramente^ »* p<c & 
hauendoriguardodlfuomerk» ^'egUfail-pritno Imperatoredella terrai. 

Scuffio BaroneecceUenttffimopcfièlafma utta con tanta fmt'tca , che fu tra- 
mato con icaili alte mani, con t^ aratro fopra i bracci,& la faccia carica di fu- 
dore -quando io andaronoa-cercare,per farlo dittatore di ^oma, perche gli an 
tichi più uolemieri ficontentauano,cbe gli comandafiero coloro, che non fape 
mano altra arte, che arare, che quelli , i quali non japeuano fe non fefteggiare 
coni popoli . Dicefi, che Caligulà quarto imperatore dH{pma , fu creato 
con tanta fi>efa, C/ delitie, qua ndò era piccioLo,che fi flà in dubio in I{pma^ , 
chi babbia conjumato più,ò Germanico fuo padre nella guerra con gl'efierci- 
ti,ò CaUgula luo figlino lo neilacunacon le delitie^ . Detto quefio ritorno ad 
interrogare i Vrencipi, ^ gran fignori da qual parte efit uorehbono e fiere , è 
con Cincinato,ilquale col fuo vedore acqui flò tatui paefi tflerni, è con Caligu 
la tlquale ambo nella bruttura non la perdonò alle proprie forelle. Tarmi che 
larijpoftafia motto chiara,confiderando la bontà di vno, & la maluagità del 
l'altro. Quinto Cincinato non fece alcun fiuto d’arme,che non reftafie vittoria 
fo,& CaUgula maledetto,non lafciò mtio^henontrouafic^.Suetonio Tran- 
Idar.^ur.Tarte Seconda^, K | quilio 
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qmllo mi fetodo de iCefari dicctcbe Ottauh Imperoteire/e^acafo ifuoèfigU^ 
li entrautno in Capitoglio, quando era vnito il Senato Je.i Senatori ft lenona 
no della fedia,òfiuenano qualche renerentiaà queigionanit ne Jèntinagran 
dijpiaceretC^ ne riprendena quei Senatori t efiendogli detto vn giorno in Se 

nato,per qual confa egli amano fi pocefuoi figlinoli, dicefi, che egli rifpofe cS 
tai parole.Se miei filmali faranno buoni, effi fediranno oue fento iojefaran r 
no cattÌMÌ,nò vogHoche’l Senato diafkuor alla malnagità di queUi,perche la 
auttorità de i buoninon fi dette impiegar afiuiorh e i cattiui. jlleffandro ven 
tefmo feflo Imperatore di l{ima, biche foffegionane era tàtoflimato tra I{p 
mani per le fue nirtii,quanto fn reputato ^ lefiàndro Magno tra Greci . T^on 
diremo già^he la lunga ifi>erientia d quefio buono imperatore deffe in mano 
ilgouernodcUaI{epubtica, perche fecondo che Ute Herodiam nel fecondolir 
ho quel giorno che l‘ejfenitoreiefie Imperatore egli era tanto pkcioto che i 
fitoi lo portarono in braccio . iluefio bene at/tinturato imperatole » bebbe la^ 
madre fua nomata Mamea,la quale gU diede fib nona cteà\a,cbe teneuauna 
guardia d'intorno al palaggio , accioche non ut entraffero viciofiàconuerfare 
con (uo figliuolo, & non fi reputb vano il penfiero di qttefia I{omana,percbc^ 
molte vdte auuiene,cbe i Vtetu^kfmò buoni drloro^tuta,^ ia trifia.com 
pognia li fùdiuentar catini . Tenenioiqi^'eccedeikedonrtafmaguardia» 
accioche non entrafiero bufióni in palaggio d dir*buffBnerie,, Oft^humninid die 
men-gpgneyà cafo vn Romano le difie vn.giorna,non mi par giufia'cofa ò eccel 
lente Vrencipifja,chetu ponghi tantacura àggtardar tuo^if mio, .perche ia 
qiteflo modotu metàdu parte la curadel^ impeTÌo,percbg \<VrècipÌn0ndebf 

b(mo uiuere tanto ritirati ,ebefmpiàfimikbAqeràtuitmÌit<dA,if^Qheudiir 

da loro viia parola. M^meAlmpératricc d quefio nfpofe,qm c^banno carico 
di gouernarefiiàno hd daJtrnerai.vàtif delB^S^Abe li nemici del regH»,fkrche 
coni nimici vnabattagUa,mai uitif durano tuttala Vitatéf final 

niente i nimici altro non rouinano, che le poffeffioni dcllaterra,,ma il.Prèfipq 
rido 0 rouiha icofiumi ùrtuoft,& quefiaju la rifpofia.che diede Mamea te 
celiente I\pìnana. Perqutfi’htfior.Ì€^'bo aar%ato,& quellecbelafiiodinai~ 
rare potranno cottofeere tutti gl’huominivirtuofi quanto giouaà creare funi 
figliuoli in fàtiche,o con delitie,peteiè fin 4 a bora m'indoutno,cht leggeranno 
tal co fiume laudarannochefta ben Jcrittoma con tutto quello continueràno 
d nodrire i figliuoli in delie ategge, perche gl' huomini, che leggono a f}ji,e ope 
rana poco,fono come le campane le quai fonano per chiamar gli altri alla chic 
fa,& effenon mai entrano ad udir meffa,taf<ìia/tdo da parte queUo,fhe èpriitr 
opale, cioè ilfermtiodi T>io,^l'honoreverfo'l padre, & il frutto del figliuà 
lo,i padri douerebbono feparare i figliuoli dalle delitie, accioche non diutntaf 
fero infermiiperche ueramètei figlioli alleuati in delitie p lo ptù riefeono mal 
faniicbe cofaid vedere il figliolo diva lauoratote,cQlfuo faglio fenXjtfirin 

ghe» 



s e e a il j> 0 . j6 

ghe, la camifa rflfM, i piedi capofem^a beretta,il carpa felina cintu* 

ra^Pefiate fenica camif/t,l'inuerHO ferrea cappa, arar di giorno,pafcolar di not 
tegliarmenti,mangiare pan difcgala, dormire fopra vn poggio,& con tutto 
quello fi -vede il giouane effer tanto gagliardo,& profperofo.che tutti brama-^ 
no di hauerlo per figliuolo, ma il contrario auiene d i figliuoli de i fignori. Che * 

flranacofaè à vedere un figlimol nodritotrai panni doppi di Olanda, lacuna fmciuiiidi 
fiuta à nuoue foggie, veder come fi fanno mille delicategie alla baila, perche “ "* 

faccia buona latte,& fe À cafo la creatura infcrma,mutano la baila,ò la ten- 
gono i dieta,il padre,&la madre non dormono giomo, nè notte, tengono la fk 
miglia fuegUata,uó gli lafeiano mangiare fe non fugo di gal me, li tigone una 
guardiOyperche non cafoht dalle Jcale,il fkncittilo non cofi lofio ha dimandato 
vna cofa,che effi l'hanno data;finalmente nonjpcndono il tempo in altro, che i 
feruire al fknciuUo,non confumano le riccbeg^e'in altro,che à tenerlo in delt- 
tie,nò voltano gli occhi,fe nò d mirarlo,nò inchinano il coreje nò ad amarlo, 
maiogligiuTo,cheficomefpendonolericcbe^‘geàtetteriiindelitie,cofiueri 
quando che fta tipo, che adopereranno gli occhi « piangerlo,che cpfa i vedere 
‘^buomouanocon quanta harmonia,& confumamento di robba egli crea it 
fuofigliuolo,&fpecialmltefeivecchio,V brama,cbeglinafcaunfigliuolot • 

perche quefio tale,molte uolte còfuma tanta robba d crearlo, che poi gli man 
cala fkcuUà per accafarlo,& è ajfai peggio del tutto, chetengono per biffe 
fo quello che confumano d creare il figliuolo, tengono per perduto un peT^gp 
di pane che dano ad un pouero.SforJi la uerhd,cbe quantunqu e r padri confu 
mino afiai, le madri ftano diligenti,ie baile fiano molto galanti, i ferui vfino 
ogni folecHkdine che i figliuoli perciò fian pià fanii Hp neramente ,an'gi qui 
to'pià fe ne pigliano cura,tanto pià infermano,quanto pià migiano,tanto più 
s'mdebolifcono , quanto pià li tengono m delitie, tanto pià riefeono mancanti 
di for\e,quantopià coniumano, tanto meno gli giouano,& quefio auiene per 
diuina permiffione, perche non nude I ddio, che uagliano pià i pankeUi di vn 
bambino, che le uefii d'un pouero . 'Honfengagranrmfierio Iddio nodrifee & 
guarda i figliuoli de ipoueri,&" nS permette che fiam creati i figliuoli de i ne 
chi, perche il pouero crea fuo figliuolo fen^apreiudicio del ricco,&ad vtile 
della I{epd>.ma il ricco crea fuo figliuolo con f udori del pouero,& conpregin- 
dicio della l{epu b.& efiendo cofi come è in uerità,é cofa pià honefia,che muo- 
va il lupo che ci mangia,& che uiua la pecora, laqual ci uefte, & mantiene . 

Molte uolte i padri nò uogliono dar buona crean\ad i loro figliuoli co a^eri- 
td dicendo,che fono ancor piccioli, (f ebegU refi a lÒgo tipo per ammaeflrar- 
li, Gf perche la loro feuf a para tagioneuole , dicono che’ l fanciullo cafiigato 
quàdo i picciolo, corre pericolo di falute. Cofi t padri ufando tanta trafeurag- 
gine circa i figliuoli,trouano che per diuina pei-mtffione riefeono molto fcandu 
lofi nella ^publica,tanto infimi i lor parenti, tanto difobediemi,a‘ lor padri^ 
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a tante maligne tjlialitàjdi coflumi tanto rtuerfch tanto inhahitt aBa fcìentia^ 
tanto incomgibili nella difeipUnattanto inchinatià memire^anto nitnici del 
la verità, talché i lor padri non folamente hauerehbom voluto bauerli caSìò- 
gati con afpra difciflina,ma etiàdio fifarebbone rallerratidi battergli fepolti 
con affanni, & lacrime . In tfuefio cafo è vn'altra cofa molto degna da not»~ 
re, ma affai pii da piangere, & è che il padre, ^ la madre accioebei figliuoli 
pano pii gratto fi, li creano ciarlatori, & buffoni, il che poi in proceffo di tem- 
po riefiead infamia al padre, & alla madre , congraniiffimo pericolo del fi* 
gliuoli, perche l'huomo giouane, che fia flato da fanciullo aUeuato come btfftt 
ue,refiaobligatodiefferpa^7^o quando è vecchio» Se gliètrifia cofa quelle» 
che ho detto, giù peggio affai quello, che voglio dire, cioè che il padre Ut 

madre,C^ ancho i maeflri,£d le baile infegnano à i fanduUià dire alcune brut 
ture,& parole poco bonefie,le quai non fi debbono lafciar dire da fanciulli, ni 
anco la granita dei vecchi U debbo vdire, perche non vifarebbonohuominè 
* f acetati fe non permettefferoàifiuuiullì, chef afferò cimeiatori. Gli buona r 
cifcr ttiui ni c'hantii carico digotteTHatefigliuoéi,ebe riefcanobuoni,detf$no anerttre di 
tenerli molto foggetti , & ÌHtmore,ttefideu»no.cm^taredi quatito fiatino 
dimore, contenti i padri di quelU , perche i padri con l'aunmo di/òrdiaata »,ebe portano 

à i figliuoli non pongono mente fe fono cianciatori, ò mài creati% Cf fe auenifie» 
come fuole auenìre, ebe il padre imptdiffe il maefiro, che non cafiigaffe i figli 
uolo tale maefiroje è prudente, deuenon meno riprendete il padre , ette tenere 
in difeipUna ilfigiiia>lo,ma non giouando quefip^gli dòpercoHpglio-,cbe lafci 
eotal earicoiperebe gh huomm,iquai, temmio vergogna quaif do fiatino toU^ 
fopra di fe vn’imprefa, vogliohó pin tofto morire, che noft riufrirnt con hono- 
t>oglio negare, che i 'Prettcipi,& gran Signori nella fua fanciulei^p^ 
non debbano efier megUo trattati nella fua creanT^a , che i figliuoli degli 
bnomini plebei, & de contadini , perche ft crea più diUcatamente la palma» 
che produce dattili, dei quaU maialano gli huomini, che la quercia , la quale 
produce ghiande,chefon»mangiate iaporchuSi guardanoi Trencipi, etgri 
Signori , che te dehtie con quei aUieuano i lor figlìuoli,non fìano 
ecceffiue , ne fiano ft poche per tanto tempo, che quando voranm 
contradire al giouane lotrouino infìfi olito del mondo . Per 
che i figliuoli teunti in gran delitie,òfono dii obedien- 
tt à i lor padri , à fono infermi del corpo , ò fona 
vitiofi ne i cofiumi»talche i lor padri me- 
gito farebbonoàfepelirliviuif che 
à crearli vitiofi • 
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Come i Prencipi,& gran Signori deuono viàrc diligentia nel crearé mae 
ftri a i loi figliuoli , & che i buoni inacilri debbono hauer dieci quali- 
tà, per elTcr fuDìcien ti a pigliar carico di ammadlrarc buoni figliuoli. 

Quello capitolo è molto notabile per il Padre , che ha vn figliuolo da 
lui amato,che gli voglia creare vn buon maellro. Cap.XXXIX. 

Q uando quel fine, che è fenica fine, volfe dar principio al mondo , la Do- . *• '"'‘"e 
menica creò il Cielo, la Terra. Jl Uni creò il firmamento . Il t*«l« "dX 
Marti creò i pianetti . Il Mercore creò il lòie , & la Luna . Il do- «““<*•• 
Mtedì creò gli vccelli nell'aria ,UTfiefci nel mare . Il Fenere creò Adam , 

Euafua moglie , & veramente in quello che creò,& tìèrmódo che lo creò , /i 
dimofirò Dio, come Dio, perche fubito ch’egli fornì la flan^a , pofe in quel- 
lal’habitatore.Malrfciandodaparteil Creatore, Sragionando delle crea 
ture vediamo per efperientta , che vn padre di campagna, quando pianta la 
"vite, di fubito le fa vnferaglio, accioche gli animali non le mangino i pampa 
ni , ma poi che la vite ècrefcikta , le mette vn guardiano , perche i viandan- 
ii nòn le mangino le vue,tàl eheper picciolo, che fia il vignale, è lo circonda- 
nò di viufiepe, ò che to guarda vn contadino , Tbuomo ricco , c'ha tratto nel 
mare poi c'ha fatto vnagroffa naue,neUa quale egli habbiafpefofei mila du- 
eaHyfe regna in tal huomo punto di prudentia,cercherd prima huomini,che la 
gouernino,che la mercaditia per caricarla.Verche nelle gloriofe fortune, gh 
ma poco,che la nane fìa grafia, fe il piloto, non è molto fauio.Il padre di campa 
gna,che hà molte uacche, S pegote, S anco poffede monti , S cofliere , per 
mandarle in pafcolo , non fedamente cerca pajfiori, che le guardino, ma anca- 
ta procura di hauer cani, che le de f endino, & appreffofahricarefiaUe , omcj 
dormono, perche ilfonno de i paftori , & la fame dei lupi fono confumamentu 
degli armenti.! valoroft,S gran [ignori, che tengono forteg^e alte frontiere 
de nimici , cercano fempre cafleUani ualoroft, S fideli per guardarle,perche 
altramente farebbe men male routnar leforuT^ge fin'dterra,cbelafciarte ve 
mire in manodenimici.DaUecomparationifopradette,nÒ farà per fona di fere- 
ta,laqual non intenda doue vuole giongere la mia penna, cioè che uoglio dire, 

& prouare che gli bueminifi quali hanno figliuoli da loro molto amati,& in- 
fieme con quefta fono aflretti di tener buoni macftri per crearli perche la pal- 
ma , mentre che è pieciola , facilmente è confumata dal gelo , voglio dircA 
che'l fanciullo mentre che è picciolo , fe non ha maeftro , chela regga Vil- 
mente è ingannato dal mando . Ognifignore, che fta prudente,^ hauerà vna 
f ortegxa di gran flima , ne vnanaue tanto generofa , nè armenti di gran 
^ ytdità, nè vignale molto frutifero, non deue fame tanta fiima^, 
quanto fi debbefhre di hauere un buon figliuolo , an^i deue piu filmare di pof 
federe tato bene, che tutte le altre cofe lequaifono reputate megliori nel mòdo 

Terche 
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Vere he il buon padre ha da amare Cuoi figliuoli tcome cofe proprie , (fteriet^ 
feti cari in ogni fuccefio di buona b trifla fortuna, ^egliè cofì come è in verOyfe 
gli huomini perconferuaregli armenti cercano buoni paflori , (f buonguar- 
dianOyper guardare il vignale procurano dt buon piloto, pergouernare la 
condition* nauCyper difender la forte^^a ricercano di bauet buoni cafUUani,perche non 
?io torcano di hauerfaut & prudenti maefiri, per creare fuoi figliuoli ? 0 Vrenci 

*'** ligut pii& gran fignoriygià ve l’hodetto,& bora da nuouóve lo dico,che favi affa 
tuberete vn tempo per lafciar ricchi xofiri figliuoli > fudiate anni cinquantat 
per lafciarlt ben creati > perche gioua poco il portare affai formemo d mohnot 
fe tl molino è guaflo, voglio dire , che in vano fi amaffa lafcia molto thefo- 

ro,quando il figliuolo,cbe lo heredita non bagiuditio à f penderlo, è poca 

prudentia à faperfar elettione di un buon maefirOy perche è molto fauio quel^ 
Trencipe,cbe lo cerca , bene auenturato quello che lo trouay perche al mio 

parere , non è delle picciole imprejedel modo y che ilmatftro fi pigli carico di 
creare un Ttècipeyil quale deue he reditare un flato-Seneca due, che l’huomq 
fauio ha da comunicare ogni cofa co'L fuonerace amuo, ma che fappia pri^a 
fe colui è amico da douero,coft voglio mferire,ihe’l padre fauio dette trouarp 
tutti i fuoi figliuoli un buon macfiro,ma procuri auanti di filpfre fegU è buox 
no,& chi è quel tale maeflro,percbe è molto ignorante quell’ huomo, che com 
pra vna bejìia, (f sbotfa i danari, fettga hauerU prima veduta , Cf fattong la 
proua fe èguaflo ò mancante . Colui c’ha da creare i Trencipi , & figliuoli de 
gran /ignori deue bauer molte degne qualitdyperche di vna^quiditdyfi creanò 
gli alberi deluati nè i giardmiiGf ad <dtro modo gli alberi faluatichi nelle mi 
tagne.Cf tonerà affai, {e narrerò qua alcune cÒditioniycJìc deuouo hauere i mfié 
Jlriyi quali hanno da creare i Trencipi buoni, le qu ai faranno à loro di grande 
konorc, & daranno buona creàt^a a i lor difcepoli, perche la gloria del difeepo 
lo ridonda tutta cdhonoredelmaefiro. 

'Prima è neceffario, che colui itquale deue effermaefiro per creare vn bui 
figliuolo , non pcffigli anni feff anta , & non fia di menadi quaranta,perche’l 
maeftro bauendo poca età , fi uergogna di comandare , & quando è carico di 
anni,nonpuò cafiigare. 

Secondo èfommamente neceffario , che t maefiri , & i precettori fiano di 
grande boncftà ornati,& quefio,non folamente quanto alla purità della con~ 
feientia , ma etiandio quanto alla ch 'iareg^ga efteriore della Ulta , perche fe’t 
maeftro è diffoluto gli è impoffibile,che il dijcepolo fta ritirato. 

Te\\oè neceffarioycbe i maefiri de 'Prencipiyd gran {ignori fiano huomi 
ni ueraci,non fUamente nelle parole,che dicono, maatiadio ne i contrattiycbe 
fannoyperche ragionando con uerità, la bocca , che tempre è piena di men^o- 
gna,non fifu 'i giuftammte porre per maefira di uerità. 

Quarto è neceffario, che i Trencipi , & gran fignori fiano per natura Uhc- 
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ratit & pronti à donar etperche molte uoltéil de fio di pofìederet&foMoritia 
de maefiri auenena i cori dei 'Prencipijàcendoli auari,& tenaci. 

- Quinto è neceffarioyche i maefiri de Vrencipi,& gran (ignori ftan 0 molta 
moderati nel parlare , & rifoluti nelle fententie , di maniera che deueno infe- 
gnare d i fmeiulli^he parlino pocoitr odano aftai. Vercbe gli è una favola- 
re virtù nelVrencipe t che egli odaconpattentia , Cf ri/pondaconpruden- 
tia. 

Seftotè neceffario,che i maefiri de ’Prencipit& gran (ignori ftano huomini 
di rara prudentia^gir d'animo ripofato,tal che con la mcuurità,(^ animo ripa 
fato del maeflro fi rafireni ilfuroret&‘ la leggiereT^a del difcepolo . "Perche 
non è maggior pefiilentia ne i regni , che quando il Vrencipe ègiouane il 

macfiro leggiero. 

• Settimo è nneffario, che i maefiri de Trcncipi & gran (ignori forno molto 
dotti neUe fcritture diuiney& humane,trdche quellojche'l maefiro infegnerà 
■al Vrencipe con parole pofia mofirart che altri Vrencipi l'babbino efpreffo co 
opere, perche i cuori bumani meglio fi mutano con gli efiempif de paffdtt,che 
con te parole di prefenti. 

Ottano è nete(ìario,che i maefiri de Vrencipi & 'gran fignori non ftano no 
tatidei uitif camali,perche i giouani,e(ìendo naturalmente gioumi, fono co 
ifottuti da i viti/ delta carne,non hanno forga di mantener fi cafii, ne pruden- 
tia, per effer accorti , che non fi lafcino ingannare , & per qaefio è necefiario ' 
che i lor maefiri fùtw di aita molto chiara, perche non mai farà cafio il difcei. 
folo;quando uederà il fuo maefiro efier vitiofo. 

• T^noè necefiariotche i maefiri de Vrencipi,^ gran Signori fiano hen qua 
iifìcati, perche i figliuoli de gran (ignori ffefie uolte co‘l uiuer delitiofo piglia 
no di gran fìniflri,i quali fi deuono dai lor maefiri acchettare più tofio con la 
bonaconuerfatione , che con afpro cafiigo, perche auiene fpeffe uolte > che per 
non {(fere il maefiro ben qualificato nel conferuare,il Vrencipe riefce poco a- 
'moreuole. 

• Decimo è neccffario,the i maefiri de Vrencipi,& gran (ignori non folami- 
te habbino ueduto,^ letto molte cofe,ma che habbino efpenmètato varie fot ' 
tune,& la ragione di quefio è tale, perche i figliuoli de gran (ignori, poi chc^ 
Dio gii ha dato fignoria,banno da parlare afiai,ri(pondere à molti, contratta- 
re con mol ti,& perciò gioua molto à quelli il pratticare con buomini efpertit 
perche finalmente l'bnomc efperimentato,è juperiore à tutti nel (aper meglio 
conftgliate. 

Ho voluto fcriuere quefte diece regole ne lamiaopera, acciochei padri le 
habbino in memoria quando cercano maefiri, perche creino i lor figlia oli, per 
che àmia parere maggior colpa ha il padre nel creare il maefiro , cheeffo 
maefiro à non fare buono il di fiepolo, perche s'io ho letto cattino fartor e, la 
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l miajt (fuetto miguaflà la ffefla.Quantuuquei Ufimanifumo bt ogn 
«he deuan» co}a perfetti ^to gli porto maggior inuklia delta buona creanti che dauano à 
I lo^ egli * * nè^fli di Ironia , perche neramente non può e fere in alcuna cU- 

«oU. td buona HjepublicaJe non fe vfa diligentia d creare,^ d cajligare igiouani. 
Sabellico nette fue hijlorie dice tche nell' anno tjuattrt)cento,& cfuindeci dotta 
fondatione di ^oma,ejjendo ConfoU Q^5eruiliot& Lucio Ceminotflando C<t- 
mitto auenturato capitan /{ornano alla guerra cètra y olfciyleuofft in Hs>nu 
ua difcordia tra'l popolo i CaualUeriy & era la loro differiti a [opra il pro- 

uedere de gl' vfficiì, perche nella gran ^epub.è antica querela tra i Cauattieri 
per la fuperbia di poter comandare,& i plebei.perchegU manca la patientia, 
di poter obedire. yoleuano i CauaUieri,che ft creafie nel Senato un tribuno mi 
litare ilquale parlaffe in nome di tutti i Cauallieri, prefenti, & afìenti, & off 
fegnauano quefta ragione,cbé fiondo loro(comefiauano)fempre alla guerra, 
tutta la I{epubiica rimaneua in mòno de plebei, l plebei all’iruontro chiedeua 
ao,& importunauanoyche fi creaffeda nuouo yn'rfficio , ilquale hauefiecarir 
co di ueder,& efiaminare come fi crcauano i fanciulli nel popolo, perche i pU 
bei accufauano i cauallieri, che fiando loro la maggior parte del tipo aliaguer 
ra,fkoi figliuoli andauano vagabondi per J{pma.Ma per atl’horafu determi 
nato, che fi ere affé un tribuno militane, il quale fufie per auttoritd vguale d i 
Senatori, Cr che quefio reprefentaffe tutto lo fiato degthuomini militari, ma 
quefi’vfficio durò folamite anni quattro,cioèfin che Camillo tornò dalla guer 
raiperche le cofe non fondate fopra la ragione,da fe medefime rouinano.Tut-^ 
tauia i cauallieri fiauano pur ofiinati,che gli fufie mantenuta la loropremi- 
nentia,ma tutto'l comune di ^oma gli cotradieeua.Finalmete quel buon capi 
tono, chiamati afe tutti i Cauallieri,gli difie quefie parole. Mi uergogno firn 
mamente che i Cauallieri Romani fi hahbino tanto abboffati, che vogliono cS 
tendere con i miferi plebei, perche neramente nè guadagna tato honoteilgri 
de à uincere tlpicciol quanto ilpicciol acquifia,umendo ligrandLDicoadutt 
que che mi fpiace qfia cèpetitia tra uoi,& i plebei in I{pma,percheuoi ffaual 
lieri uoleiido riufetreon honorejbauete da uincerli,ò da ucciderli, vincerli nS 
Cam l'o potete perche fono afiai, & non li douete vccidere perche finalmente fono vo 
ouiiheri * firii&pciò no ui è altro remedio,che diffìmulare quefia cètètione,perche gli 
b«°i« Ro non uogliono che gli fia finto uiolentia,ne bino in fe 

■a. ^ giufiitia,l'vltimo rimedio èfeofiarfi da loro.Cli immortali Dei crearono i 

y* mani cauallieri , non perche reggeffero il popolo , ma à fin che acquifiafieno i 

regni, & tornoui à dir e, che non ci crearono i Dei, perche infegnafjeno leggi à 
n^ri,ma perche deffimo leggi àgli efiranci,& fe fiamo figliuoli de i nofiri pa 
dri,& imitatoti de gl'antichi Bj>mani,nèficètÌteremo dicomàdareà ({orna, 
ma uorremo comàdareàchi comandaà I{oma,fcheil cored’un vero Bimano 
non deue coment arfi d’bauer prefo un mondo,quàdo tà,c'ha da pigliarne uno 

altro. 
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mitro. Voi crtafte ifuej^vffim di tribuno militare ft ado rei alfa guèrra,{l qua 
te bora non è più neceffario,foi che ftamo in pace,la onde io fono di parere tche 
non fi fkceta più tate yffici»,muouomifd quefto per tal ragione, perchUo fo che 
' la caualleria \omana bauendo riguardo al merito di quelli, non fi può trouar 
riccheX'KP che pofia pareggiarti . Se tenete percofa honoremle l^efier tribù- 
po militare , non potendo hauer tutti quefta dignità , parmi che doueteflame 
tutti fenga,perche tra gli buomini generofi, & anco tra plebei non fi compor- 
ta con patientiayche yno foto fi goda quel bene, che molti hanno guadagnate.^ 
SabeUtco fopradetto narra quefl’hifioria , & Volione nel quinto de gli officif 
di Hjima dice,cbe Camillo per quefla opera buona di hauer pofto pace tra i ca- 
ualUeri la plebe fu tanto amato da i fuoi , quanto era temuto da nimici « 
tir que fio non fu fenT^a ragione , perche à mie parere è di maggiore eeeellen- 
tia metter pace trailuoi,cht robhare , (i differtare gli efferni . Cerca quefiiy 
yfiiciodi tribuno militare per lo quale fi fece tanta coment ione di ^ma,nan 
fo qual fuffe maggiore^ la temerità de i cauallieri à procurarlo, ò la pruden- 
tiadi Camillo ad annullarlo • 'Perche veramente la caualleria l\pmana fu in- 
fi ituita per. diff'enier la I{epu .non perche i faldati fi riti r a fieno à cafa, & eh cji 
pigliafieno carico di minifirare giujìttia, perche ilbuò caudUero ha maggior 
f tacere di vederfi carico di ferro conra'l nimico , che trouar fi circondatoda^ 
hkriiper determinare le liti . T ornando bora àpropofito, lamentandofi i pie- 
hei deieaudlieriji ordinò per compiacere àtutth che fi creajse vn*v fficio ih 
d[pma, ilqudehauefie carico di andare per tutta I{pma, per vedere, érfiipe- 
$te chefiiffeno quelli, i quali dauano mala creanza à i lorfigituoli, C^fe à café * 
ftouauano qualche figliuolo di ytuvicinoebtfMfiemddifcipUnato, cafiigam- 
no il fanciullo & bandiuano il padre . Et veramente quefio tale caftigo er/u 
molto g iufto, perche maggior fupplich merita il padre per quello che promet - 
te,chc non merita il figliuolo per i mancamiti, che cómette.Quando l{pma era 
i{pma,& che lafua }{epu.era lodata da tutto’l mondo, creauanomquefl'vf- 
ficio ilpiù veccbio,(S pinvirtuofo I{omano,cbevi fufie, ilquale fufiegeuera 
te vifitatore fopra igiouani di tutto‘l popolo . £t che fìa la verità, chi haueua 
queJl’vfficio, afpettaua per l’ anno faguente d‘efier Confalo, Dittatore, ò Cen- 
are , come fi vede in Marco Portio , ilquale da effer correttore della vita de^- 
gjouaniriufciCenfore,ò vogliamo dir giuflttia del popolo,perche f{pmani non 
comma teuano l’vfficio dtgiufiitia ,fe non ad huomini , che di tutti gl’vfficif- 
haucfieno ejfierienga . Patricia Senefe nel libro della B^epublica, dice, che laa 
Città di Cariarne prima, che effaguerrggiaffe con ^omani, era molto gene- 
tofa,& haueua lafua Efpub. ben ordinata, ma perche la guerra ha quefio pu 
blico cofiume,che vccidegli huomini,& confuma la robba.fopra tutto genera 
nttouc pajftoni,^ efiinguegli antichi cofiumi. Cartaginefi haueano f coflume 
ohe i fanciulli f& jfecialmeme quelli degli huomini honorati,da tre anni in fu 
, ' ' fina, 
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fina i i dodici t fi creauano ne i tempijtdaiodecifin'àriHti fi daaano ad impa^ 
rare gli yfficif , da vinti fm'à vinticinque mparauano l'arte della guerra nH 
locala militare, forniti gli anni trenta,atteHdeuano alfuo matrimonio,perche 
era tra loro legge inuiolabile,che nò fi maritaffeno fin che'lgiouane honhauef 
fe anni trenta , lagiouane venticintiue . ^ 'Poiché erano accafati , haueano 
da prefentarfi al Senato tra vn mefe, & iui doueano eleggere in qual'vfficio , 
ò fiato erano per viueretcioèjcrutre nc i tempijt ò feguir laguerrot ò nauicar 
per mare > ò guadagnar fi il viuere lauorando la terra , ò feguire tjuell'vfficio 
c’haueano imparato , & haueano da perfeuerare tutto' l tempo della vita lo~ 
ro in quello fiato,che all' bora pigliauano . Quefia legge veramente era buo^ 
va,perche dal mutare vfficij ftgueyche fono nel mondo tanti huomini vagabi 
di. T uni gii ecceUentif &gran prencipi antichi hebbero per maefiri ^lofofi 
dottiffimit^ quefio fi vede efier vero, perche Dario hebbe per maefiro Tita- 
nio filofofo, t^leffandro Magno hebbe perfuo maefiro quel granfilofofo .Ari 
fio..Afiagerge hebbe il filofofo Tindaro,ValemorK ventar ato capitano degli 
.Atenieft hebbe per fuo precettore il filofofo Xenocrate. Xemiade vnico fiedi 
Cortittt hebbe per maefiro dt fe,& de fuoi figliuoli Chilonefilofofo.Epaminun 
da prencipe de T hebani hebbe per fuo maefiro, & còfiglieri il filofofo Maruter, 
Fttjje il Greco fi come narra tìomero, hebbe per maeflro,& per compagno nel 
le fue fatiche Cbaricato filofofo,Virro de l{egti .Albani, gran dtffenfore di 
T arentini hebbe per maefiro,& per fcrittore delle fue Croniche a^retino filo- 
Fuld^ifo* quale dke Cicerone fcriuendo ad .Attico , che egli hebbe pià otuta la 

hce inda- lancia per combattere,cbe temperatala penna,per[triuere,iliS\€agno Tot» 
ceiaBibi*. fneoFiladtlfotton[olamentefudifcepolodeipià fegnalatl filofofidt(jreciat 
ma etiandio poiché fu !{e mandò per fettantaéoi filofofi Hebrei perche tradu- 
ceffeno à fuoifiipendi la Bibia. Ciro ^e di 'Perfuquello dtco,che rouinò lagrì 
Babilonia, hebbe per maefiro Trifiitifilofofo,Ottauio Imperato.cbe fu il fe- 
condo Imperatordi ^pma tra gli altri hebbe per maefiro un filofofo, & poeta 
molto degno nomato Volemio, Traiano Impe. hebbe per maefiro Vlutarco, il < 
j quale non folamentegU infegnò dottrina nella fanciuUegjtJt » tua anchoragU 
fcrijfeunUbrouelqualedimofiracomedoueffegouernarefe, Gf laBeMbli- 
ca . Ter quefii pochi efìempij da me narrati, Hr per mòttìldrrr^jhTtdftiS da 
t ptintipi putte, potranno vedere i Trencipi de i tempi prefenti qualfoUecitudine vfa- 
Piffiti n uanoglt antichi nel dare maefiri à i lor figliuoli.O Vrencipi,& gran (ignori , 
le habl^o poi che voi, t quali ficte a quefi‘età,vi prefumete di non faper meno di qu cUoi 
ac^uiftato ffjg feppero i paffati, vorei che mirafie qual coft effaltò quei prencipi a tanta 
aUe7;ja,& glifecelafciaredi fe eterna memoria, perche neramente gli buo 
mini gerierofi non acquifiarono filma, per viuer delitiofamente ne i vitif , ma 
per la fatica, che foflennero à viuer nelle virtù. Torno à dire che i pricipi paf 
fati non fi fecero famofi per bauer gran forga, neperbauer le perfine difiio- 
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,M per itfcènieria no^UiiJìmo fatile, ni per hauer motti regnltuè per am 
m^ar motti tefari , mariafeirono tali perebei loro ^adri li diedero ottimi 
maefiri quando erano piccioli » & per tener feco prudenti conftglieri , quando 
furono crefciuti.Laertio nelle ulte dei filofofi , ò" Boccacìonel Uhra della Ge- 
neolopadei Dei^dicono che era cerume tr a ìfHofofid‘<Atfienet che mimo 
fofo forefiiero potejìe leggere neHafua t^cademia,feprima.nonera eflaniim 
rd nella naturale, Cf morale filofofial’ . Terciò era antico prouetbio tra (jreci 
ebe non poteua entrare neìl'^ cademia d'^tbene huomo,chefuffe uiciofo, Ù" « 
eoncorrendoui molti filofofi dal monte Olimpo, tra gli altri uno uenne à -vede- 
re ifilofofi d' ^thene,ilquale era dinatione Tebano,huomo{ft come poi fi -vii 
de con e^etto)neUanaturale & morale filofofiadottiffimo volpidorinia- 

nerfi in ^thené fu efiaminato,& interrogato di piu cèfi, & tra te altre furo- 
no le feguentì. •' - 

Vrima fu interrogato per qualcaufa Indonna era trifia,bauendoledatola u «tonn* 
natura la yergogna;Ejfpofe il filofbfo,la donna per altra caufa non è trifla,fe p* 
non che gli auan^a libertà,& gli manca la vergogna. 

' Secòdo fu interrogato percbefiperdonoigiouantFffpofeilfilofofo.Jgio- 
hani non fi perdono per altra cai^aje non che gli auam^a tempo per mate ope ‘ ' 
fare,(i gli mancano i maeflri,cheglicofltinganoalbene. 

T ergo fu interrogato per qnal caufa gli buomini prudenti sUngdnano,fi co 
me ancora tingami ano gli ignorantuBfffiofe il fiUfofo. Jlfauio non maisin- 
gama,fe non d'hu omo ,c*ba buone parole , daU* altra parte ba cattiua inten- 
tione. 

QH«rtófuintenogato,daqual huomod^baft guardare f Intorno, m^ofe 
ìlfilofofo.Tfjm è tra gli buomini il peggiornithteo, ebe quello, ilquale ti uedt 
pofiederequeUo,chefperauabauerpcrfe. 

Quinto fu interrogato, per qual caufa molti Vrencipi cominciano bene, Cf 
formfeono male • Bifpofe il filofofo.l prencipi cominciano bene, perche la loro 
naturaè buona, & fimfeono male perche non hanno chi li tenga nella dritta 
■via, 

Seflo fu interrogato , per qual cau fa i *Prencipi fanno fi gran dhfitmrid 
mohi.J{ifpofeilfilofofo,perche,glifoprauanxachiglifiruonoconlufingbe,et 
gli mancano, che gli feruanoconuerità. » 

Settimo fu interrogato,per qual caufa gli h uomini antichi furono tanto fa 
mi,& che g li huomini di nofira età fono tanto ignoranti, \ifpofe il fibfofo,per 
che gli antichi proeurauano folamente di japcre, i prefenti l'affatticano fo 

lamente perpoQedere . 

Ottauo fu imerr agata, per qual caufa incafa de i Trencipi fi troua tati vi - 
tiop.BJIpofe ilfilofofoiperchegliauangano le delitie.etgli manca il cÓfiglio. ^ 

J\(pno fu interrogato, per qual caufa la maggior parte degli huomini uiuo M uitiofi. 
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m che fochi i^Honóben^HÌeìi.I{ifpóféUfilofo^o.yi^o(t uùhuS^ 

mo pmato di ripofoje non colui che muore per bauere altrui^ & /lima poca 
^ueUotchepoffede. ' . 

‘Decimo fu interrpgato acjtiaifegni fìc5prjende»che vna ^fpuhlka uada à 
rouina. HJ^fe il fiU^o.T^pn tà è roHmatHalciina B^publicaÌ/e ni doue igia 
tà 4 nifonoùggieri,(fjyeccbiyicio/ì. 

Vndccimofu interrogatoicon ijuai cofefì mantiene la I{epnbìica. Kifpafe il . 
fUofofo.ì^n può pericolare yna Bspublica,oueègiuflitia per i poueri,et ca/H, 
gho per i tirami, pefo & mifura nelle cofe,che ft uendono per l’vfo della yita, 
C^fopratuttOifeèmokadi/cipUnaneigioMaHi , &pocaauarmaneiyec-, 
chi, > 

,A^ohifiarico_ nd libro decimo delle cofe di jltheue%narra tutto que/lo fuc. 
ceffo.Tarmi certamente,che le parole di cjuefto filofofo fono pocbe,ma che fio. 
^ , molte, grande le fententie . Ì(on ho yoluto traportare i]ua que/ia bi/loria 

> ad altro effettore non per ualermi delVvltima parola, ò rifpo/ìa,doue dice,cha 

' tùtto'l bene della l{ep.confiJle che ui (tono molti Vrencipi, che taglino l’auari, 
te" tiadei uecchi,& molti maejlri,che infegmno buona difciplina à giouani. f'e 
deUi diamo per ilperientia,cbe fagli animali non Jianno accommodati, & il grano 
non gu ardato,che non mai ft coglieranno flutti maturi, uoglio dire,cbe ne i pq 
poti fempre faranno turbatnenthfe i giouani non hanno buoni padri,che gli ti^ 
gano in ltrada,ò fauij maeflriiche gli cafUghino.lifi potiamo negare,che'lcol 
teUo,quàtmquefia di acciale, nò babbia bifogno che di tempo in tempo,fegli 
diailfilo,&medefmamente il giouanetto,mentre,che durala gioHÌtù,babi 
fogno di tempo in tempo di efier caftigato,anchora che non lo mentuO 'Prici- 
pi & gran fignori non sòconchi yoi yieonftgliati,quando vi nafee vn figliolo 
tr chegliprouedetedimacfiroypoiche quantoveggo nonelegetteilmaefiro 
più uirtuofo,ma il più ricco,non il più fauio,ma il più ignorante, non il più ri» 
■pofato,ma quello, che s'intr amette in più trattagli. Finalmente non fidate vo» 
flri figliuoli,Àcbi merita fimile ufficio maà chi lo procura. Da nuouo vi ritor 
no à dire ò Vrencipi, & gran fignori,che non fidate vofirt figliuoli in monadi 
coloro, che tengono più l’occchio al proprio vtile,che il core al vijlro jeruitios 
perche quefli tali per eQer ricchi,creano i prencipi vitioft. ì^on penfino i Vrett 
dpi, che importi poco il f opere eleggere un buon maefiro,& il fignore, che no 
mtufain queflagrandiffima diiigentia, fi carica di gran colpa, & perche nò fi 
feufi d’ignorantia,guardift da homo, che mena la vitafuffettofa,(i L'auaritut 
. ordinrUa.VarmifCbe in cafa da Vrècipi non fi deuedare Vvffuiodiammaeflra 
re i lor figlioli alla [olita foggia,che fi dono gli altri ufficij,’ciò,che fi danno a 
prieghi, ò per àeuari,ò p multa importunità,ò p amicitia, ne anco fi deue dare 
quefi’vfficio in pagamSto di alcuna feruitù,pche quatuque vno fia flato imita 
feiator in paefi efierni,ò capitano degradi ejfertitiiò c 'babbia bauuto nella ca 
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^ywKfi affitti non perciò fegne^cbe eglifta atto ad hifegnare A i figliuo V de Tre ^ 
àpi,percbeadel}erbHon capitanoji ricercaychefia valorofo,& beneauentu id tfler 
rotola douendo effer maeflrode Treacipi fegli conHÌene,chefia.virtmfatet "p 

dt attinto ripofatò, *>“»» “*«• 

fi^iuoK hcbbe Marco Aurelio,vno de i qaali,chc era da lai 
Ì.ómpmAOiaromod,&deimaeArt,cheegli ricrouòperralcrofi< 
j,-. i'ghuoió.nomato il Prenci pe Commodo. Cap. X L. 

M .jttco n^Htelio decifettimo Imperatordi I{oma , nel tempo chc^ 
ftette aceafatotonEaufìmaitnicafigliitoladelV Imperatore Cantoni- 
no TiorhebbefoLamentedue figliuoli , il maggiore de i quali fi chiamò Com-.i^ falera 
modói^ tl^econdo Feriffimo,^ quefli due figliuoli Ctmmodofiereditò C Int t‘*»« de 
periotdquaU fu tanto feelerat» in tredici anni, ne i quali gouerns l’Imperio > 
fbepareua più tefio kd efiere difeepoio di T^erone » -che nipote di intonino 
TwttSr, figimoUrditSbf^o ^Aurelio. Queflo male auenturato Trencipe, fu 
tanto IkeruiofiidUinguaitantoiifhotteflo difuaperfona , tanto erudeleeoa^ 
lafita I{epubUca,ehe molte volte efiendo lui uiuo^ ajfermauano in I{omache 
konfittouerebbeittlutaUmamirtù . L’infknteFeriffimo fecondo figliuolo, 
per loeoutrarwera più bellodi prefeutia , piàgtdante di corpo, di attimo tipo 
fatoXTjhe importa ptù età per la fua buona conuerfat ione moUoamatOiper- io iofim 
afieiVretteipi l>eUi,(y virtuofi ,cou labetrd attralfeno gliacchi de chi limi- veriftmo, 
ramoy^con la buona conuerfatione rubbano i cuori de chi praticano con loro. 

Quefto «^»fe Veriffimo era la fperam^adel popoto,& gloria del vecchio pa 
dre ttakhehauea determinato , che l’infante Feriffimo refiafie herede delC 
fmperia/S che U Trencipe Commodo rimaneffe detheredato , nè fi deue ma- 
rancare alcun di quefio,perehe non mutando il figliuolo la tuta, è cofa giu- 
Jlotche’i padre babbi a liberti dt mutare la crean^ia . Ma perche i buoni de fi- 
dcrq,& t figliuoli delicatamente nodritifpefie uolte uengouo menocon lo fui 
iuratedefiinotcffèndo Marco*yfureliod’annici»quantadue,l’iufitnte Veriffi 
mo, 'beeraia gloria diurna, &lafper.anXadifuopadre, fopraprefodafu- 
kuo dolore > morì nel porto di Hoflia , per lafua morte fi fece un pianto fi 

doloro/o come era da tutti defitta lafua aita . Era una pietà i veder fritto 
padre quanto affanno fentiua per la morte del figliuolo^ Ci pareua vna'fom - 
pqffione uedendo il Senato tanto dolorofo, perche era morto i'herede dell’im- 
perio. f Iveccbio padre per faranno non tteniuatn Senato, di Senatoriper 
alquanti giomiftetterorittratineU’altoCapitogiio . "tronfi marauigli alcuno 
fe per la morte di quefto giouane fi fece tanto lamento , perche fegU bmmini 
fapefiero quartto fia grande laperditaperdendovnVreHcipeuirtHofo,i loro 
occhi non mai cefierebbono di piagnerlo. Quando muore vn Caudliaro,qu5do 
muore un fcudiero,quando muore un officiale, quando muore un plebeo, muo 
re folamite utt’ù uomo, & morèdo vn foto lo deue piagnere un’buomo folo.Mu 
Mar. Anr. Tane Seconda. L quando 
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»”" ^ muore vn Trencipe, Usuate era buono per la rifa di tutti,la rw v 

►^encipe era de vtile di tutti, ft icue in queflo cafo penfare,che morendo lùi,tutti hannot 
*r' nò **r£ affanno, & tutti lo hanno da piagnere, perche fuol'aùtrùté,ched»ph 

^ due, otre uirtuoft Trencipi , fuccedono di fubito à {quadra 7rencipi tirannia 
Mapoi Vimperator Marco Jiurelio,con7èhuomohenico[etdiàltogÌMdiàio, 
quantunque non poteffe diradicarft al tutto il dolore dal cuore, ft deterrumò al 
meno di leuar uia le rame della manlnconia di fuòri , perche dicendola ueritd 
rùuno per qualunque cofa ftniftra,che gli auenga,deue moflfart eftemo ^aH 
no,eccetto fenonfofle perla perdita dek’honore,ò qu ado fi porta incoio nel- 
la confcientia.Queflo buono Jmperatore,comehuomo,che vedeuaUfitoirignu 
leguafio da vna pioggia di pietrC,»el frutto deiquale haueaogni fuafftrìh^ai 
foiihenon poteua altro fiere fft contentò congrappe,che amn'ganmu.Cofi mà 
dò d condurre in paleggio il Vrencipe Commodo fuovnko hertie,Giulio Ca- 
pitolino,cbe fu uno di queUi,cbe fcriffero de i tempi di Marco Jttnelìo,4ice, 
che in quefio cafo, che il padre uedèdo i trifli coftumi, (3 la sfacciataginedel 
Trencipe Commodo, cominciò piagnere dirottamète, €T quefio perche gli uen 
ned memoria la uerecondia,!3 la quiete deU‘animo,dhauea hafante yetéffi 
mOfpercbe i cuori afflitti pii^do co ginocchi lai paff aia f {peritò, piangono 
cuore la calamità prefente; lymperatore Morto n^urelio, quàtunque fenàfià 
m gràd' affanno p la morte del figliuolo,nòndmeno non fi ieoriò,comebaueadu 

tò Mire» creare il Trencipe Còmodo ,&uolfe fièr quefio , prima che effo foffe crefeùtto 
■eT'crtire dicoTpo,& di età , perche fitialmlte non potiamo negare , cb'eiTrenripi nm 
ilot'o tali, effondo iieU'etd virile, quali fimo flati crtati,quandoeranopicciidi. 

■nodo^'"” Conofeendo poi quel buon padre,come le trifie mchinatiom 'di fuo figUuoio ha 
ueuano da offenderlo nelgouerno deli' Imperio', midò pariuttal’italiasa cori- 
care i piùfauif in lettere, che fi trouafiero, ipiufhmofi,i pfiru»tuofi,tl3'‘indt-. 
ua che f afferò d'etd, C3 d'animo ripofato , perche fteom e la ffolmere non fi cac^ 
eia dal pano fino, (e nò co la uerga ficca',, co fi aUaleggieregp^ade i giàuanetti 
nò fi prouede,fe nò cò ajpri cafiighi.Toi cbdfupublicato queÙ' editto in H^onut 
& che ft (par fe la firn a di quefio per tutta l'itafia.Coneorfetoai comidèdeli 
l'Imperatore molti faui di più maniere, de i quali tutti fu fattadiligiwmqui 
fitione,& hauòdo intefo la progenie de i lor paffati,l’etd delle lor pnloue,'del 
gouerno della lor cafa,del tratto delle lor facultd,del credito , c'hàueano co» i 
lor vicini, di quale feientie erano dot ti, ma {opra tutto non meno furono efami 
nati cercala purità della lormta,Cf lagraunà delle lor perfone, perche vifo 
no molti hHcmim,iquali nelle parole publiche fi mofirano di ftngular giTauitd, 
ma fono leggicriffimi nette opere fecrete Ma difièdendo d maggiori partHola 
rttà,coniÙò,chef fiero ejaminati gl' afirologhifafirólogia,ifilofofi,imfilofii 
fia,i mufici in mufica,gl’oratori nell'arte oratoria, Sf cofi dell' altre feientie,f 
drdine delle quaicialcmo dictuad'effer inflrumento non fi contentò tibuona 

' . . Imperatore 
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Imperatore dì hauer fatto qflo una yolta, ma uolfe farlo pià volfCy^ non in 
fHjol giomo,ma in piu,nòjolo per mano aliena,ma di fiia propria mano, final 
mète furono esaminati tuttiiCome fefojjero vw folo,& quel foto haueiia da re 
flare maeftrodi Commodo, p hauer conofcimento dellecofe,& percheni preti 
diamo errore nell' elenio ne d i queUe,per mio parere non folamente ri fa me fin ’ 

ro della propria ejpettitia, cr d’hauer ilgiuditiochiaro,ma ancora vi fa br fo- 
gno dell’ altrui parere, perche gli èfacilcofa conofccre le cofeconfHfamète,ma 
poi lo eleggerle in particolare è imprefa malageuole. Quejìo fi dice,perche q- 
fio buono J mperatore eleggendo tmaeftri per fuofigliuolo, fece fcegliere pochi 
demoltt,^ de pochifi più faui,(^ de i più fani,i meglio efperti , & di queflii 
più prudenti, gir de ipiù prudenti, ipiù quieti,dei più quieti, ipiù vecchi, & 
de i più vecchifi piùgenerofì. (luefie elettioni veramente fi deuc lodare , per- 
thè queUtfono degm maeflri de Vrencipi, che fono generofidi f angue , vecch i 
d‘età,honefU di uita,& cbefiano di poca pa-gj^ia, & molta cjperienT^a • Bleffe 
to di ciafcun'arte liberale due maeflri , talché il Trend pe i ommodo riufct al 
tcmrario di quanto defiaua Marco ,A urelio, perche l’intentione del padre era 
d^mfegnare al figliuolo tutulefciètie, & lo fludio del figliuolo fu darfià tutti 
i VKÌf,xAlla famedi queflo uolerdare maeflri al Trencipe L ommodo, che do- 
ueua^er herede dell'imperio , tir che tali doueano effer non quelli c'bauefie- 
To più fattore , ma qlii chefoflero conofciuri per viù faui , gionfero tanti fibfofi 
à I{pma in corto tempo,come je foffe rifu fenato ildiuino 'Platone in Grecia, et 
non fi marauigliamo,che quelli fllofofi tanto defiauano di pigliare quefl’amici 
tia coni' Imperatore, perche finalmente non vi è huomotantofauio,ne tato uh 
tuofo,cbe qualche uolta non vada dietro d ifauorihumani. Quantunque ifaui 
fofltro in gran numero,tuttauia,ne furono eletti folamente quattordici , fu 

neceflario mandar viagli altri , maTimperatore Marco ^Aurelio moflrando 
M alcuni la faccia lieta, ad altri,dicendo buone parole, ad alcuni dando buona 
fperanT^a, & ad altri dando prefenti,mandò uia quella moltitudine, fem^a che 
alcutuì vedefie, ouero udifle,the andaflero uia mal contenti, perche non fi con 
uiene alla generofitd del 7rècipe,che l‘huomo,ilquale èuenuto d cafa Jua,fola 
mente per jeruirlt fi parta dalla fua prefentia con dijpiacere. Queflo buon Jmpe 
rame fi mofiròfaHiodfkrfluenire incorte tanti faui, (ìmofirò prudente nel 
faper eleggere una parte, & accorto d mandar viagl’altri contenti , perche fi prcftnt 

come vediamo per efperientia ogni giorno, ancor a che le elettioni fiano buone, 
fi fogliano generare in molti crudeli paffioni, perche chi non fono eletti,fe ne pi 
gitano dif piacere ,etr rimangono affannati di vedere gl' altri eletti. In queflo ca 
fo nonfi faccia poca fiima di faper trouare un partito buono,perche l’a» tente- 
rò molte volte chiede put tofio per l’opera c'ha fatto , che per l'argento che ut 
M poflo, uoglio dire che fpefle fiate i buoni 'Prenci pi meritano più boHote,per 
buoni me^,c ha bauuto,nel negotiare , che per i buoni riufcimeiiti,c' hebbero 
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ne Whrtprefii fcht vne i guidate dalia fortuna» & l’ altro è dirix^ato nel ttt- 
mino delia prudetia. Vlmp.Marto Aurelio ^rouide thè quei quatterdeci filar 
foa haueffero lafià^a nel fuo palaggio» che magiafiero aBa fma tanola, Cf che 
accópagnafiero lafuaffona» & qftofitceuaegli f vedere felalorvitaftcófor^ 
maua dia loro fctentiay&fe le lare parole,!» conformauano aUe opere. perche 
molti huomini/ono dolci dellalingua,& di vhamfami.Gtttlie Capitoline,^ 
China CatuBo , che (crifiero qfiefucceffo , diceno che eraeofamarauiglwfa, è 
veder come quel buono l mp.miraua quei filojofi,fe erano fobrif nel mangiare» 
iiperati nel bere, quieti nel caminare jeft occupammo nello fludto,fe erano pnt 
denti nel parlare, & honefli nel viuere» Ttacejfe à Dia, chei Vrencipi di aofiré 
etàfuffero in qnefio curie fi , & diligenti, & ebenonfidafietoklorefaeenJ^ 
fenxa difcervere,chi ne fono degniMa ragmaado eou lacidhtarmercntia, te- 
uaxa poca prudltia à ql Trècipe, itquale cèmette importante imprefiaad, *«• 
bnouto fimx^ fapere fe colui è hahtle à fkrlaMohi fi fcamlalixano,0 mormo<* 
rana, perche i Trècipi,& gri Signori e> reno intitelaao imprefe»& io mi ma- 
rauiglio,che ne fitccim alcuna bene, mak eSidefietolemprefeadhtiamhù^ 
^ertijeper cafofkllaffero in vna,ne condurehbór» centaèbupn fnttogntàféb 
che i Trencipi fit fidano di pfone poco ejperte, & aacir.aUe veltt^ larènScm» 
fciute,fe ne riefee vna bene prldono errore dicento,ln^ftoeafedteo, ehenonà 
cefa, la qude più fàcilmente rodni rn nueue Vrencipe, chemnfidarfidefm» 
antichi,& fedeli creali, perche finalmente non fi genera vero amore fenon i» 
eduitche mangia il pane di vn Trencipe di cótinuo.^i è fofia rnrioneueUicbti 
i Vrencipi piglino esempio da quefio^ml cercare maeflrt di lor.figlioU,fiercim. 
fe i maefiri faranno buoni, & che i figlioli riefeoM cattiui, i padri mtafeafa 
màtberamo di colpa,perche è vna gran feufa de i Vreneipi,&gtan Signori, d. 
vedere, che fe i lor filioli riefeono trifii, quefio non amene per mane amento di 
crtanxa,ma per fouerchia malitia. I Trèeipi l{pmani vfaUano di celebrare U 
fohiniià del Dio (j eniojl quale tra Dio del fitona)timho,& fi celehrma quei, 
fia^foltnmtdnelgiérno^che eranato l'Jmp. &ra tptefiafefiatantofoknmxato. 
■ in 1{pma,che in quel giorno fi ptrdonaua àluttiiprigunithtHapTmone mar^ 

' morina.Magliè dafapere,f’dcuHohakeafattofettauel popolo,» mtto tradii 
mento nell’cjfereito,o ingiuriato i tempi/, quefii tremancamentinèmaifi-per 
donammo in Fjtma.Si come nella religione Cbnfiianail maggior ginramito è 
j giurare (opra l’altare beaedetto,ouerofopra ifacrati euang/dif,cofi tra uma 
ninonerail maggior puramentoche per giurare per io Dio.^emo, Stficome 
era grande giurameutOiCofiniumpotea giurare per quella, fe**%P licéntiadd 
Senato, & hifognaua, cbefigiuraffeinmanodeifacerdoti éiefio ^Dto ^^o, 
tìfeàcdo fi giuraua qfiogiuramSto f cofaUggiera,colui,c’baueua giurato, 
cadeua in pericolo della vita,pcbe in B,pma era legge molto offeruata^be nt$m 
no ardifee di fiere (oltnaegiHrar/temolenXfilkeidtditl Sanato, 't^mpermet'- 
r ' teuano 
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teuano i I{pmani, che àgìibnomim menthorit C? ingannatori foffe dato fede 
fer loro giuramento^ ne anco acconfentiuano che tjueJU tali giurafìero dicen- 
do che gli huomini fpergiuti heflèmiauano i T>ei,Ò inganauano gli huomini. 
il fopr adetto Marco t^urelio naccfue i uinti/ette di Cf efiido lui na 

fcmto ht l{pma net monte Celio, d cafo fi celebraua la foUrmità del Dio GeniOi 
era tfuei gimmo, che nacifue Marco ^urelio,& uenneto i folènegiare quel 
la fefla li fpadacini,i circMlàtori,& i raprefentaeori,&comefe diceffero dam- 
t^atori,c<m^aÌ€ fonatori di tamburi, giuoeolari, perche f{pmani nelle lor 
grandi foi^itd fi occupauano tutta la notte nel far facrificij,CS / «/ fpendeua 
no tutto'l giorno ingiuochi,& piaceri con giuocolierùFaceuana queigiuoco- 
iieritanti,& fi piaceuolifcher^i,che pronocanano d ridere chiunque li mira- 
ua,&erano i Rimani eftremati inquefiecofedafcber^o,CS anco in queUe da 
douero,cb€ ne i giorni di fpajfo rton yoleuano,elxglifoffede tto eofe di affane 
no, & per lo contrario quando baueano da trattare cofe importanti,n$n vote- 
nano yedertrattare cofedi fdag^,taUhe negli atti pubtici,ò che tutti douea 
no piagnere,ò che tutti hautano da ridere.Cina Catullo dice che quefio buono 
imperatore eratanto bene qualificato , chefigodeua di ueder tutti ù godere 
vnfolaq^7^o,(fi fi pigliaua piacere, qu/mdo fi dauano piacer gli altri, & fem- 
fre qutmdo il popolo fiueua qualche fefia,egti ui andaua in perfona,per darle 
maggior riputé^ione,& mofiraua tanta allegrerà in quella, come feegli fa 
io ne baue^ goduto, perche fe il Vrencipe dimoftra la faccia mefta,non deue 
«lcuno,ne anco fard ardito di mofirare aUegrcT^j^GU biftorici,dicono,cbe^- 
fio buono Imperatore nelle fefie,& gradi allegret^e,non mai fi moflrò meno 
i'teto di quello,cbe d tal fefla fi eonuenia,ne perqiòfu mai ueduto di tata fouer 
ehia oUegreT^^a trasportato, cheguafit^e lagrauUd de la fua ffona, perche 
quel Trencipe,che fi reputa uhtu^o, &generofo,gliègran fiMofe nelle cofe 
da donerò non moflragrauitd,& nelle cofe da fchers^ non fi moflra leggiero^ . 

Si come bora i *Prencipi uanno circMati di huomini armati,coft quefio buono 
Imperatore andaua]accompagnato da molti foni filo fofi,& quello, che pià im 
~porta,Cfi che pià fi deueflimare,nellefefli, Ù grandi fola:i^i,i Prencipi Han- 
no carichi di affamati buffoni,&‘ alf hora Marco Aurelio andauaoccèpagn* 
to da huomini prudenti,CS uer amente egli focena da huomo prudÌtiffimo,per 
che il Vrencipetcnidofi appreffo buona compagnia, caufa,coe niuno può mor 
morate della fu a Republica. Dice Seflo Cheronefe,cbe un Senatore chiamato ip* 

Tabio Vatroclo andaua fempre al Senato, & di teatri accompagnato dahuo 
minifaui,glidifiefcher7lando.DimmiòSignore,perchenÌMaitu al Senatoco 
me fi uà ai Senato, & al teatro come fi ud al teatro,perche nel Senato deuono nV*** pmT, 
andare ifaui,oercSfigliarci,& al teatro deuono andare ipa^t^iper darci pia “ 
cert.n^ quefio rijpofe Marco v<furelio.Faccioti df opere è amico J^be'fo vor ptiWiJ. * 
rei Icuar del facro Senato tutta pa^Xf uifono , &riporui altri pru- 

I4ar.,4ur,7arte Seeonda->, X 3 denti 



^ . 1 '-/ m 

4entì,&leuerei volentieri del teatro tutti i faui,i (juai no mi lafciano tornata 
pa's^'^o.iiueflaJcMitiafHueramètedegnadeUaperfonatche ladiffè. xAmmo 
nifcofommamentei Vreacipi, & gran fignori,che quando ft trouano co buffa 
ni, & con pa^i, tengano [eco alquanti buominifauh(S fpecialmevte ftl paj^ 
71^0 fono di maluaggta natura, perche i cuori generofì fentono più affano d'una 
parola detta malignamente, che di una faetta lanciata.Ma tornando a propor 
ftto,flando quel buono Imperatore alla folenaitd del ‘Dio'GeniOt& còùà infic 
me quei quattordeci maeflri i quai doueuano ammaejì rare il Vrencipe Còmtt 
do, vn buffóne degli altri più faceto ,fece quello che gli altri buffoni fogliano 
fkre in ftmil luoghirperche in tali leggiereT^^e colui è piu amato,cbe fi moflnc 
più liggieroima l’Imperatore Marco t^uretio,the era prùditiffimo,.baueu 4 
più l’occhio fopraquei quattordeci maeflri, che cibar fi nel gu-rrdata quel chf 
fùceuano i pa7^7^i:& finalmentevide, che cinque di queimaefiri con gran pirt 
cere di ueder quelle pa!^e,batteuano con ipiedi, ft dimenauano per le fedie^ 
parlauano in noce alta,& rideuanoalla difcioha^Jlche pare sofà diihonefla^ 
àvedereinhuomini digramtà: perche l'IjoneJìà, & la buona difpofitkme del 
5 f^orpo è gran tefitmonio , che Hcuore fia tranquiB:o . U Imperatore veduta Is 
jtbbe giu- tiggiere^'S^a di quei cinquafaur,& d>e tutti i f{pmam digraditi crono fcàda 
hi li'^ati di loro , hebbt molto difpiacerey fi per hauer gli condotti fico in quel /o- 
«*r il cuo co, come per hauer errato neU’elettioneitua nondimeno pveualendoft della fitx 
^cr*n^u II II fffofirò turbato di quefio, maancora fitffe di no» 

gli hauer veduti:perche i Vrencipi faui debbono fentire i difpiaceri,come hu» 
mirò, che fono,madiffimulaiU come difereti . ì^on uolfe l’Imperatore ripren- 
derli di fubitoin quel liu>co,nea»coaltaprefintiadi akmo ammonirli,ma la 
filando poffare lafolennità,& alquanti giorni, ^lòcon quelli inficretOydi- 
moflrandofi in quefio di ejfer Vrencipe humaniffimo,percheueramèt* la cor^^ 
ttttione publica è molto mgiu fi a, quado non è preceduti l'ammomtione fecre 
ta . Qiiai parole diffe l'Jmperatore Marco Aurelio à quefii cinque maefiri, 

. quando li mandò via delia fua compagnia,fegHononelcapitolafegftente. 

Vn parlare che fèccMarco Aurerio Imperatore à cinque macftri di quei 
q.uarcordeci,che haueiu eletti per tmellri di (uo hgliuolo,i quai cC . 

Ib mandò via per le 1 iggierezze,cli£ gli vide fate nella ibiconi 
tàdel Dio Genio . Cap. X L K 

N ’On vorrei amici, effere afiretto di proueiere alle cofe , teqnai nettft pof- 
f -no fopportare ,ne comandami quello, ihf fono bora per comandare^ 
cioè che rimangono meco i *Dei pietoft , & auengano con voi i medefmi Dei 
giufti,& infteme con quefio fi feofiino da me, & da voi gli sfortunati deflinii 
perche !^buomo,perfiguitato di trifio de fiino /ttegUo bauerebbe andando cò i 

■ . morti» 


S £ t 0 ^ 'D 0 . 84 

morti, che recando con viui.^nchora che io vi habbia accettati, & cerca pei- 
tòt fofli maefiri di mio figliuolo Commodo,ehiamo in teftitnomo i Dei irr.mor 
taliyche mi piglio affanno , (S che fcnto dolore del voflro dolore , & che fento 
la maggior par t e della voflrapena , ma tuttauia non fi può fare altramente, 
ferche niuno deiie hauer nel mondo amicitia tanto ft retta, per tatuale egli pò 
ga in pencolo la filma. Gli huomini faui,ch’io cerco,non voglio folamente,per 
theinfegnìno alTrencipe Commoào'.maetiandio perche riformino quelliche 
nriuono nel mio palaggioima bora ueggio il contrario, cioè, che douèdofi ritor 
marfaui quelli^chefono pa:^ 7 ^i, al contrario ueggo che i faui impacifeono. T\(oi$ 
fapete uoi,che Poro fino defende la fua fineT^'r^a nelle uiuefiamme,^ che Chuo 
yno prudente ritrouando fiera leggcre^^l'e de pag^, fi prona cjualfia la prude 
eia del cor fuoè t{pn fapete,che 1 fauij non fi conofeom tra faui, ne i pat^ tra 
•pa'gT^imaftbene ueggiamo,che tra prudenti s’ofcurano i pa 7 ^gi,C< i faui tra.j 
fraT^T^i rifplendono è perche’ l fauio moflra la fuafapienga là doueà ipogei 
frauanTla patirla, & à lui fola non manca il giudicio.T^on fapete,come il ciru 
gico moflra lafofficientia dell’arte fua ne le ferite perigliofe, & il medico fi di 
moflra fauio nelle greui infirmità, il capitano ualorofo moflra il fuo ardire nel 
' ie battaglie dnbbiofe,& che il piloto,nelle furibòde fortune moflra la fua effe 
rientiafeofi medefimamentedeueU fauio moflrarelafuafapientia,ladoueil 
popolo flà in grande allegres^. T^pn fapete uoi,che dall’ hauer C animo ripofa 
toficaufa,cbel’bomo ha il giudicio chiaro, la memoria pronta, la grauità del 
torpo, i l ripofo della pei fona, la purexpfa della fama, (opra tutto la tempe- 
ranza della lingua: perche colui fole fi può chiamar fauio, che è molto riffet- 
top) nelleopere,^ molto rifoluto nel parlare . 2^on fapete uoi,che gioua poco 
tener la lingua efperta,la memoria pìrontaàl giudicio, & lafcicntia molto gra 
ée,l’elo^uentia profonda,il fide fuaueffefferiètia larga, fe co tutto queflo uoi, 
che doueuate eper maefiri di mio figliuolo,hauete l'animo malignoÌGrandc.^ 
infàmia è d’uno imperatore uirtuofo , che egli ponga per maefiri de Trencipi 
. coloro y che fono di fcepolt de buffoni , 'hlpnfapete,come tutti gli huomini di 
quefla ulta fono tenuti àfar buona uita,& che molto più fono obligati coloro, 
che fi prcfumono'di hauer feientia , che prefumono di ff allentare il mondo 

con la loro eloquentia,& effendo regola molto nera, che le opere cattine lieua 
no d credito alle buone parole,^ per non parere, ch’io parli à uolontà, uoglio 
riduruiàmemoria una legge molto antica di I{pma,laqual legge fu fatta fin* 
i i tempi di Cina,& era tale.Ordiniamo, & comandiamo, che fi dia più graie 
pena al fauio per una leggiere^^a,da lui fatta nella I{ep.che aU'buomo ignora 
teperun bomicidio fecreto.U giufia,anzig‘ufliffima Ugge, ò bene auenturati c6 

quelli huomini I{pm.dico à tutti quelli che fitrouarotio à fare qiicfla legge , p Ump“‘c *« 
che l’huomo ignorante nò uccide più che un foto col coltello dell’ tra, ma Chuo <*' 

mo fauio uccide molti col enfio ejfiempio di fua uita; perche ft come diceua il , 

X. 4 uino Via- 
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$$ino TlatonCt i Vreficipi, & i f«HÌj peccano pià col trijio effemph, cbedannoi 
che con la colpa che comtttono. Jo ho conftderato molto attentamentet & an- 
co fi vedCichegìi fcrittori non dicono altramlte,che atibora la trifia I{pma co 
minciò d pcrderfi quando’l nofiro Senato fi priuò de colombini fenatorit &• di 
venne copiofo de fenatorij't rpentiwtpercbc finalmente non ni è cofa^per loqua 
le fi tofio fi perdono iVrencipi > perche penfando di banerfecobuomim/am» 
che gli diano configliOfS'abbatteno in bueminitche gli inginano.Checofafn à 
cedere anticamente la polttia di I[pma,prima che Siila, & Marie lamette{fe 
to in feditioni,primache Cattilina, Cf Catullo la turbafìero, primacbeTom» 
peot& Cefare la fcanicdii^afiero, prima che ,AHguftoy& Marco a^ntonio la 
rouinafiero, prima che TiberOy& Caligulala inf tana fiero, prima che 2{erone 
dr Domitiano la corrompeffere , perche la maggior parte di fuefli Vrenapi 
ancora, che fu fiero ualorofi, et haueffero guadagnato i B^oma affai regni, tut- 
tauia afiai più furono i vitij, che ci portarono,che i regni, che guadagnarono, 
dr che i peggio del tutto,noi habbiamo perduto i regni, & ci fono rimafii i ui 
tif.Se Liuio,(S gli dtri fcrittori non m’ingannano, anticamente veniuano iru 
Senato alcuni Bpmani tanto antithi,con i capelli tanto canuti, huomim tanto 
efperti, vecchi tato maturuche era una marauiglia d veder (jueUt ,etò che rap 
prefentauàno , dr era vn ripofo viire queUo,che diceuano . T^nfen'^a lagri- 
me dirò queUo,cbe uoglio iire,cbe in luoco di quefli uecchi fimofuceedutigi» 
vani $iamciatori,& di cefi peffima natura,cbe peruerteno la BepuUica, Cd la 
tengono fcandati'Cata, perche male auenturato è quel paefe,& veramente ca 
rko di moke angufUe^oue il regimento de i ghuani è tanto trifto,che tutti fo 
ffirano per defio, che tornino i ueccbi.Se diamo fede d quello che dicono gli an 
ticbi,noH potiamo negare,che Bpma non fia fiata la madre di tuttele buone o- 
pere , fi come l’antica Grecia fu l’origine di tutte le fiientie,talche qiielTopere 
de yreei era parlare,la gloria de Romani confijieuaneìl’operare,ma poi chc-r 
per nofiro trifio d' fi ino è auenuto H contrario , che la (jrecia bandì tutti i par- 
iateri,percbe ueniffero d l{oma,& Bpma bandi tutti i faui,perche habìtafie^ 
TO in ^recìa,& fi è cofi,com e è in uero,io uoglio pià tofio effer confinato con i 
faui di Grecia, che efier uicino d I{pma con i pag^i . (jiuroui amiciiì legge di 
buomo da bene,che efildo iogiouane,uidi un’oratore creato qud in Bpmj, che 
era nella corte dell’ Imperator mio Signore .Adriano , Cd noàtauafi Arifioni- 
irò . Qifiuitra nel corpo di meggiana fiatura, di fàccia debole , Ó anco erto 
•di patria non conofiiuta,ma infieme con quefio era di tanta eloquentia,che fe 
egli or mia tre bore nel Senato,rton era buomo,che fàeeffe firepito,percbe unti 
La graaJe cin.e/tte,fe colui^he oraua in Bpma,era gratiofo , nonfiauano meno attenti i 
Ìi**AÌrift.*i»è Bpmani ad udhlo, che fi parlaffe il Dio Apollo . Quefio fih fofo Arifionico 
patte dolce nel fm parlare, & dall'altra parte diffoluto nel viue» 
vita. te • Hgk orando nel Senato non diffe mai parola, che nonfuffe degna di e tenta 
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memori ufcito di là, non mai fu veduto afir opera , perlatfual non meti- 
tafie fiero caftigo , tfuantuntfue(come ho detto) mi trouaua in quel tempo gio~ 
filane, mi ricordodi vedere^ome tutti haueano affanno, che quelfilofofo fuffe 
top diffoluto,& che era peggio, non fi fferaua,cbe fi douefje amendare la lor- 
da vita,& ogni giorno perdeua più del fuo honote:perche non è idcuno,ehe ae 
quifta toma filma con l’eloquen7^a,cbe non fi tiri {opra maggiore infàmia, te- 
nendo mala aita . Fi dimando bora ò amici,poi che tenete reputatione di efier 
faui,quai cofaera meglio,ò per dir meglio , men trifta,cbe quefivfitofofo [offe 
flato idiota,(3 di buona vita,ouero effercome fu,di alta eloquenXa,& di uita 
fielerata i GliècofaimpofJibile,ches‘iovdiffevdire dimevna volta quel- 
io,cb‘io vdì narrare di lui più volte , che non mi defi^ofiglio,\ò più toflo non 
tniflrcngeffe ad eleggere più toflo la fepoltura,che viuere come egli uifie tan-, 
to infame in f{pma,perche colui i indegno di uiuere tra gli h uomini, le tui pa- 
role fono laudate da alcuno ,& che le opere fia dannate da tutti . Il prima 
Dittatore in B^pmafu Largo: il primo maeflro de canapieri fu Spurio : & fin 
da quel tempo, perche quefli furono primi Dittatori Jìn’à Siila, & Giulio,che 
furono i primi tiranni, cor fero quattrocento quindeci armi , in tutti i quali non 
Uggiamo ,cbe alcuno filofofo bahbia detto parola liggier a , eS" meno c’habbia 
fatto opera fcandalofa i perciò fe Hsmahaueffeconfentito altramente ,e(ia^ 
non farebbe degna di effer laudata , come fu in effetto • perche non è pojpbile » 
cbefiano ben gouernati i popoli,quando i faui,cbe le deobono reggere,fono dif 
fUuti . Giuroui per i Dei immortali , che quando mi pongo à penfare quanto 
ho letto di ^ma,(S quello, che dipoi hanno veduto i miei occhi , non pofjo al - 
tro fkre,cbe fofpirare per lo pafiato , & piagnere per lo prefente, cioè vedere, 
come gli efferciti comoatteuano in quel tempo, vedere come non commdaua- 
nofe non i vecchi, come fi affatticauano ad efier buoni , quanto bene t prencipi 
gouernauano lo flato,vedere Cobedientiatcbe vfauano i popoli, & fopra tutto 
tra cofamirabileà vedere la libertà,&‘ fauore,c‘ haueano ifaui,^ lafogget- 
tione , & poca auttorità , c'baueanogli ignoranti . Bora poi che per vofiro 
triflodffimo,vediamo ogni eofa riuoltata al contrario, in quefii noflri’miferi 
tempi, non sò qual cofa prima piagnere , ò la virtù grande de i papati ,ò ini- ^ 

cif , & dapocagine de pre finti: perche non mai fi doueua fàr fine di lodare té 
bontà de’buoniinè mai fi douerebbe tacere di biafimar la maluagità de catti- 
ni . Che cofa era i vedere quelli gloriofi fecali , CS godere la conuerfatione di , 
quei tanto faui vecchi, & per lo<onttario,che affanno è al preftnte veder tati 
fauid fioluti,& tanti gtouani vagabondi, iqualiycome ho detto, tengono l{p- 
ma conquaffata,& ancol'Jtalia fcandaltgata: perche gli huomini cattimeon 
la maluagitàychegli auan^a , & con la virtù,chegli manta, rouinano la pa- Q„tMo 
tria. T orno da nuouo d replicare ò amia, che per quattrocento, & quindeci an 'f p’^ 

Mi durò la profferiti di I{pma , CS fl^mafu ^ma fin che effa tenne la maeflà limi. 
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nelle opere,& lafemplicità nelle parole,^ ilmap;giorhette,c*hauta,'tfa, che 
fi trouaua ricca de buonh€f pouera de trifli: perche finalmète non fi può chia- 
mar projpera la Cittd,che tiene molti vitif:t»a ejueila che ha pochi vitiofi-Ho 
ra parlando piirin particolare , la cau fa che mi rnuouea mandami via, è per 
• bauer veduto,come nel giorno della (olenmtà del gran Dio Genio vi mofir^e 
di animo poco ripofato,prefente il Senato , tal che haueano pià che mirare 
httomini à i vojlri Uggì eri mommeti,che alle buffonerie che dtceuano i rap^e 
fentatori.Se voi forlefacefie quefie leggiere-gT^, con penfieroy che efièdo voi 
f amigliar i della cafa reale, vi f uff e lecito difitHoidicoui veramente, che non-, 
era minor fililo il fare vn tal penfìero,chetrafcorrere in cofi leggiera opera,& 
quanto al feruirfi del fidare dei Trencipimunodeueefier tato amico delVri 
cipe, che da dóuero , ò dà fcherT^o non porti honorealfuoVrencipe , poi che vi 
ho accomhiatati . Sò che volete pià toflo moltidenari perii viaggio che molti 
configli: perciò vi voglio dare il tutto, cioè denari con l’aiuto de i quali andia- 
te per camino , configli, con i quali viuiate, <&• non ui marauigiiate s’io db 

configlio à voi,l’vfficio de i quali è configliate altriiperche amene fpeffe voU* 
che vn medico cura lealtrm infermiti,& non conofce le proprie malitie.La-r 
vltima parola,& V vltimo confi glio,cbe vi^ò fila queflo,che quando vi trouc 
rete (die feruitù de Trencipi, Cf gran fìgnori, procurate pià tofio, che vi tenga 
no per huomini honefii,cbe perfaui,pià tofio per huomini ritirati,che per ar- 
diti ad intrametterui in alti maneggi, pià tofio per buomini taciti^he perciS 
Ciatoriyperche nella cafa de i *Prencipi,fe il fauio non è pià che faùo,gliè gran 
uentura che fia fiimatoima Cbuomobonefio non mai è difpreciato- 

K 

' Vnalettcradi Marco Aurelio Imperatore mentre clic era molrorri “• 
botato per la morte dcH’infànrc Vcriflìmoda lui molto ama> 
to figliolo , a Catulo Cenfòrino. Cap. X L 1 1 . 
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X Mirteo Cenfor nono & giouane manda falute &riuertngaàteCatuh 
iW.Cenforino buomo vecchione fcriuendoti iodue carte , non mene man- 
di vna rifpofìa , &fe quefio te auiene per non potere, io fio quieto ,mafe cofi 
mi fcriuiper non volere, me ne lamento, t’ auiene per feordamento, ti ripren- 
do, fc perche mi filmi poco,mi appello del tuo giudiciofe te Vbai fognato,non 
dar fede di fogni . Etfenonvuoi che mi vaglia per teftamento il potermcj^ 
gloriare delle tue lettere,vagUame almeno per codicillo auifandomi,&ript9 
dendomi come padre à figliuolo.! giouani virtuoft debbono honorare i vecchi 
prudenti, medefimamente i vecchi come tu fei, debbono honorare igioua- 
netticome fono io.Gli i cofagiufia che le nuoueforT^c della giouentà fupplifca 
no,(iÌ feruano a quelle che fono guafie della vecchte‘^ga,d^ fimilmente che Ia 
ioga efferiètia de i vecchi cauid’ogniigàno la vofira tenera & naturale ignu 

rantùu 
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ratìtìa.Quella gìouentù è mal impiegata, alla (fualefopra dbondanò leforTj;- 
corporali, & mancano leuirtù dell'animo, & quella diremo ejfcrehonorata 
lreccbieg^a,nella tfuale quanto piùftfeccano le forale & inerui di fuori, fan 
io pià lampeggiano& riuerberano le uirtù di dentro.Veggiamo per eQ>erien 
\a come riel^ albero quando ft ritolgano ifrutti,caddom le foglie, & ftfecca- , 
no i fiori,U fue radici fono più verdt,& di maggior virtù, f'oglio inferire, chef 
f sfiata laprimaueranillàfanciuleTJjt, l’efiate della giouentù, poiché^ 
è venuto finuerm della ueccbie^a,& che fono corrotti i frutti della carnei 
cadute le foglie de i fkuori, marciti i fiori dei piaceri, (3 feceate le fcor\e delle 
vane fperantie,è cofa ragioneuole,che tfil'bora fiam mìgliori le radici di den- 
tro. l vecchi che v eramite fono vecchi delAouo tUmarfì più per operar bene,, 
che per hauer i capelli canuti,percbe fi debbono houoraregli huomirU non per 
haueriicapo bianco,ma per lafuabuona uita. Quella veramente è vmtglo- 
riofa ^pub. t3 bene àuenturate il Tremipe, ftgnore di quella , nella quale la , 

giouentù cffercita le forT^e del eorpo,&'i vecchi uaglianoper dare buoni con» 
figli ;nel modoehefi fofhntalanaturadel viuere,cofifideuehauerela poU^ 
tianelgouemare^ioi che non tutti i frutti uengona à vrttempo^ tutti fi fot 
^cono à vntempoian'gi quando pfinifeono quelli, hame principio gli altri* 
hiedeftmamente voi altri tnfegnàndo, & net fiando obedienti,come padri vee 
ehi, & polli nel nido del Senato, & vedendo come caddendo i noi le piume » 
voialtri bauete capelli canuti,& cofi non potendogli fianchi padri uolare, fa- 
ranno mantenuti da i teneri fìgliuoli.Ciuroti ò Catulo con uerità cofile veg- 
)ga con animo npofato,cbe io me era diffofio di non fcriuerti piu qutfioannot 
forche lamiapennat'erarafiredataper latuauegligentia , maladapocagi» 
ne del miagiudicio, & il gran pericolo del mio ufficio me fpingono à ricercare 
ituoi configli. La fapientia di quefio priudegio à quella fi^aw^a oue bahita che 
ifauifono fitti fignori delti ignoranti, & gli ignoranti diuentinofchiaiii de fa 
tù huomini > Io penfocbe te babbi [cordato di me peufando ch'io me habbUt ‘ 

[cordato per il lungo tempo la morte de yeriffimo mio cariffimo figliuolo. Tu ». .1 ^ 

bai ragione dì penfar quefio, perche molte volte il tèpofana quella piaga che 
ni $'è potuta fanarrconragioneimainquefio cafo nonfo qual fiail maggiore, ogm°c«wiì 
ùil tuo iiigannOfOuero il dolor mio.Giuroti peri Dei immortali, che non hanno 
tanto potere i ver mi nelle fuenturatc uifeere del mio figliuolo, quanto poffono 
i crudeli dolori net cuor afflitte del padre, et ueramèteil mio dolorei più gru 
de f etn^ compar attone, per che mio figliuol mori vnafol volta, &• il fuo <^it 
to padre muore ogni momento; che vuoi più ch'io ti dica,fc nò chediebbefi ha 
mcr inuidia Ma morte di quello,e còpasfione alla mia uita.Terche egli mori 
do HÌue,(3Tio muoro ttiuèdo. ideili [gradati cafi della uita,i3 ne'pfenti riuerfi 
delta fortuna doue l'indufiria poco gioua, & lafor't^a meno,parmi che fia otti 
mor medio rifentirfeneaome huomini C3 difjimularlocome prude/tti.Setutù 
. , dimojirafieno 
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iimftrafffno di fuori con U lingua tutte le cofecom le fentono Helcaore,pen 
fo che ramperebbono Caere con fofpiri, & bagnarebbono la terra con lacrime. 
Se il cuore da doùero a^Utto fufie veduto con occhi corporali , io te giuro che 
yederej^mo come importa più vuagocciadi Jangue , laquale fuda di dentro, 
che tutte lelacrime,cheefo piange dt fuori Jeng^a comparatione minori fino $ 
gran dolori del corpo,che qualunque picciolo che fta nel fpirito , (jlt huomim 
hanno proueduto di rimedio à tutti i defaftri , che pofiono fiprauenire al cor^ 
poma f e il trifio cuore parla,non Codenoje piang e non lo vedono: fe fi lamen» 
ta,nongli credono.Che altro farà coftuife non abhorrir la vita, con laqualc^. 
egli muore,& bramala morte,con laquale egli miuelLe uirtù beroichenegli 
huomini beroki non eonfifteno in tollerare le pafjioni che affliggono il corpo t 
in f apportar queUi che affannano C anima. Tercbe quefle p^fioni alterano 
uiriù heroi gli buomioi fcttga moftrarlo nei mouimenti efiemi, eaufano lafebre fin^n d 
blóni" bì1!« teraredgufiofftfkn arare co’l petto, caminare con le ginocchia per terra, 
r«iclu. re in acqua fin alla bocca, & pigliar la morte fenga Ufciar uita: & finalmen- 

te fi prolongano la vita, acciochefiiamo in maggior pena, & finieganola fi- 

! ìoltura,perche non fi ripofiamo in queila.Verciò confiderando che fi le tribù- 
ationi me affUggono,medefitmamente le còfolationi me impaludano. Ci fi 
fumé d'vna cofa,to ho fùfiidio d‘vn altra, piglio tal rimedio che dijfimulando 
quello con la lingua, & di quefio piangKcon gli occhi .Cefi fi intende nel mia 
cuore affanno, paffo la mia iuta come colui che affetta di perdere quanto pof- 
fiedetCi non mai recuperare quanto haperduto . Et dico perche fi non mi ve- 
di fpargere lachrime,ne piagntre,ò cridare,come falena ptre per la morte del 
mio figliuolo,non perciò penfiche U mio cuore non arda in affanno: ma il gran 
caldo che me abbrufeia di derUro ha corffumato l’bumore che donerebbe veni 
che h» occbi,a le afflitte uifiere diuemue bragie fi abrugiano.O C conilo mio 

i>idre étWktufai bcnc quouto offonnofiute un'honoroto padre pCT Umortc iPvnbuonfi- 
■D°bI[oi g- gliuolo.I Dei fono liberali uerfo di noi in mte le co fi eccetto che à danu figli 
gUMi*. uoli virtuofifho con fiderato congram cura,che doue i le fiato maggiore,! pià 
mancamento de buoni figliuoli per lafiim'li heredi delle nofire f acuità . Gli i 
grande affanno ad vdire,ma peggiore da vedere come i padri afetndano in rk 
ehegj^,icbe i figliuoli defeendono ^r vitq, vedere i padri bonorare i figlino’' 
li,& cornei figliuoli infamano ipadri,veder i padri dar ripofo à i figUuoli,& 
vedere i figliuoli dar effanno i i vecchi padri,vedere i padri morir e, perche^ 
morena per tempo i figliuoti,& vedere piagnere ifigliuoli,percbe i loro padri 
tardano à morire.Che vuoi che ti dka piùje non che i figliuoli trcffcuratamen 
te perdono Vhonore,& le riccbe\Jf,lequai gli procurano i padri con molta di 
ligeni^a.Tienti certo di quefio, che le ricchegj^e Uquai pojjono racogliere i pct 
dri con for7^a,& indufiria,i figliuoli gli hanno da foflentare con le virtù.iqo» 
lafciano l 'Dei, che fi perpetua quella eofa,laquaU da eattiua intentionehebbt 

principio. 
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•princìpio t Cf fondò d pregiudicio d’altri , che fia fiata poffednta da triflo 
herede, per trifio de fimo de i padri permette che le ricchei^e lafciate d i fi 

^liHoli feruano d i vitij loro, che fono vitiofì, meritandola loro, & (ommanda. 
dolo i Dei,và à rouina l'herede & la hereditd . Confiderà hene tfuello che tedi 
fòjio baueua duefigliuoli,il Trencipe Commodo.,^ V infante yenffimo. timi 
more di età & maggiore di virtù è morto,ferr/pre m’imaginai ,che viucndc it 
buono, MdoHeua effer pouero,ma horacheme trouo col cattino penfo che farà 
ricco,C^ ajjfgnoti la ragione di quefio, perche i Dei fono tanto pietofi che à pa 
dre pouero non danno figliuolo trifio , éf d pena fi vede che d padre ricco diano 
buon figliuolo, & perche in ogni 'frofperiti fempre fi ha d^intraporfi quaUbefi 
vifira fortuna , iaquale tardi h pertèpone mette yna trappola nellaquale cad 
deremo con maggior off inno , &• perciò permetteno che i padri anari hauendo 
amaffato molte ricibe't^p^ con grande [attica , muòreno con quefio affanno dt 
lafciarli ad vn figliuolo viciofo. Dicoti veramente che piango cofi quel figliolo 
che itti lafciarono i Dei , come quello che mi leuarorw) . "Perche la dapocagine 
del vino fa immortale la memoria del morto , la trifiaconuerfatione dei vini 
et fii defilare la compagnia di quelli che fono morti.Il cattino con le fue maina- 
gitàfempre cridathegli fia leuata la vka , gir il buono fentprt merita thè fi tioae ac i 
pianga Utfua morte ‘Dicoti veramente ò Catullo ch'io mi credeti di perdere lo ^ 

intelletto quando vidi morire l'infante mio figliolo.Ma tuttauia mi confalo pè pac»'* 
fando che io doueua veder la fua morte,ò efio la mia, & che i Dei me lo prefla 
r^ofolameute» & no me lo diedero in dorto,& che tffi fono i’heredi,CS jo Vvfò «. 
fiuttttario j & che tutte te cofe fi debbono mifurare perla lorogiufia volanti, 

HM perii niifiro difordinatoapptttito. Quando mi vccijero it figliolo, penfo ha 
Iter refUt Ulto quel d‘altri,CfcbeUon mt h abbino pigliato del fnto • Mapoi che 
è piacciuto d i Dei dar ripofo al figliuolo , perche era buono , & affligere il pa 
dre che i cattiuo,iogli rendo gratie per quel tempo che mi lafciarouò godete^ 
la fua vitaigli offgrifco la patientia che ho fofferta nella f»a morte , gli prega 
che con quefio cafiigo mitigano-l’ira fua, & gii. dimando che hauèdo leuato U 
vita all' infante, faccino di buona vita,(S coftumi il. Trencipe Commodo, lo ha 
fcntitofiii qua in I{pma il grande affanno che te hot prefo del mioaffannofin li 
in Sama.Vregogli immortali Dei che te diano idlegre'gp^a de tuoi figliuoli, Cfi 
mt lafciuo pagarti con allegreg;ga quel che hai pianto per la mia pcna.La mi* 
faufiinatifialuta,(^ hauerefiigra» pietà vederlacome piange cottgl'occbi,co '•)•••■ n i 
me (olpira di cuore, come batte mauo i mano,Cf con ta lingua maledice.'tdon^ ’ ‘ 'J ‘ 
mangia digiorno, non doimt di notte , ama le tenebre, abborrifee laluce, eJ* > 'j • • 
ttonnn marauiglio fé le duole ftnneUe vi fetre di bauer perduto per morte il fi- ' '* 

gliuolo che fi creò nelle vificere , (S è tanto efiremoV amor delle madri , che 
quantunque il figliuolo fila morto nella fiepoltur a « nondimeno le madrigU 
tengono vini nel cuore j sSi regola generale cbecolui » ilquale fu molta 

amato 


\ ^ f ^ 

amato nella vita lafci grande affanno dopò U morte Htteuore érìhì ^kwak£ 
Faccioti à fapere come paffo vna vita motto afflitta, perché nti dhnòflrvttetn 
ne‘la iaccia,(i nondimeno il cuor màca d’ognialiegre^'^ay&'tragii hmmini. 
faui tenendo i dolori viui,'& ntoflrandotn'fmccia lieta, altrononft fa che peperà 
lire i V mi, mancando di fepoltura.Varratigran cafa dì ■^uitji.ho detto, tùagiu 
ro per i 'Dei immortali,che gli è maggior i óffifnno che iofent&i ’Parmi'molté 
■volte che io debba crepare , perche non ardifeo di piagnere con gli óctffi quell» 
che mi fi raprefenta nelle viftere , per chi mi fa btfogno di communicare tee» 
alcune c<4e, renerai d Brito,acciocbt ragioni amo fopr a di queUe.'PerchehSn» 
Ttolutoleuarm quel pgUnolotantfydanie amato , voglio emjòlarmiteio che 
mi lei eariffimo amico. Sono pochigvrni che v.eaendoqiiihgtt dntiiafciatori di 
B^iottìÀiqualihodatàUmttggxor partedemieieaudtlt,é!^tmeonduffet»69 
to cannili della Spagna f^lteriore.dt i quàli te ne marulo quattrn.'Bramoèbe^ 
riefeano tali che te ne chiami contento* / Dei pano in tua guardia & diano À 
me & alla mia Fauftina qualche aHegregp^.cJPl€<ncoH pai afflitto che fi vi 
na tifetiuedifaa mano.) > , "m ' ih -.N ‘Ua 
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t 11 ComeiPrenctpt&granSigQori-JiteThpaùi-ttmpoideUono (piare 
\ maeilriìnregtKinobetteavlor figlioli, dcfegli'cóÀipòrtthoakuAìvi-, 

• ■ . t ~ ti; fegreti,&.cbe tnòlcc volte è più oecdtàrio caftigarent maeftto,cho 

IJj ; 1 aram^eilrateildifcepoio. ' ; Cap. > 'X L tSI. '■' < i 

■ J^Qi àcemmo di /optdquaièóudìth>Hf,q»^étd,q»SgiianfiÌ debbono ha 
XN uere ìmaeftri,che pongonoderearé figliò deVttntPfi^ih^afaéebbti.ji 
ragioneuote , chè fidiceffeqmifiauo fcodfi^ithc i ^t^^i^i "hkoifò dddMLa 
i i maeftrtjC^ debbono dmmaeflrar i lorfig^uedi;PeKhefigmdi'<Ntgfow,th» 
tale fari ttcùnfiglio ychad ntaefirodari al difsépoto , éhe l’ha dàammaeftta 
ve t perche nonfuò riufeire finifiraafeuna eofy , laq'ude fia gouetnata^ 
eonmaturo configliò . a^èhièoafidembmtqnefiàeofàpenfe^'ohéftafo** 
uerchwà feriuerquefla maiiriaiìpVtcbeiVrehtfpiiòéteggonohuoniinaefbig 
heattiià . SeglitleggOHoeartkii,invdno fi aff 'attkanoi dargli buòni confi 
gli - , perche meno capace è debuoni configli il maefiro pagina , 'che il difeepoto 
dìffoluio.^e i Vtencipi i cafo haueranno eletto buoni maeftri,quei tali all’bo- 
fa haueranno buoni configli per fe, & per darne ad altri: percheil dare confi’- 
Dir buoni gU ad buomo fauio ò cofa Jhuerchia,(^ da prefontuofò. Sffendo cofa vèriffima^ 
huomd' fi^ come è-cofa prefomuofa darcifiglh al fàuio,medefimmite dico che'l diamS- 
liuerchi^* legato moTo,non fòlamentenon pdelafua virti,ang/ eréfeedtpV^\o, vo- 
* glio dire,che quanto vn hnomoè pià prudente,t.mto pii procura di faperit pa 
rere aUeno.'Anchora chei*Prencipr,& gran /ignori veggano à lor occhi di ha 
ner 'fatto buoìmelettéome di maeflri percrearet lor figlioli, non peciò debbono 
lafciar dopartela cura^^lare lUcum bMonlcpnfigli kgUifii$4na^ri,petch» 

potreb~ 
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potrebbe effer thè tali maefl ri fuffero huomini generofi,fuficro '!Pecchi,fu^^^. 

70 faui,fufjero quieti, macÒ qurflo ancora potrebbe effere,che nS f «fieno efper 
ti à creare figliuoli de Vrencipi,perche non-è tanto filmata la fcientia,ne i mae 
/iride i Vrencipi,quantoèil mancamento,fe gli manca l‘e(j>erient^a.f^ n’huo:- 
moricco quando dà ad vn pouero,qualche robba, prima ft accorda quanto co 
hti.gU ha dà dare , & porgli dice d lungo in qual modo ha da negotiare cerca > 

^celiarobba > & non contento drticeuere per ferino il frutto della fua vigna , ‘ * ’! 

iràtre ò quattro volte osanno àv(fìrarla,€f ha gran ragione di far qucflo, p '« 

che al fine vno tratta la robba,come mercenario, & l’altro procura,e la guar 
da , come proprio patrone . Se il padre della campagna ricomanda con tantoj 
diligentia al lauoratore i fuoi alheri,con quanto maggior diligentia deuono i fi 
gnori ricomandare iloro figliuoli à i marfiri, perche altra cofa non è, che i Si 
gnariraccomandino i figliuoli à maefiri ',& gli diano configlio,che depofitare 
tefqri di feientta per. fuoi figliuoli. ì^onfi pofiono efcufare di colpa i Trècrpt y 
gran [ignori ,[e poi c’hanno eletto un caualiero per maeflro , & vn buomo 
fauio per precettore,v tuono coft fpenfierati,come (e non haueffenofigliuoli,et 
dbenongUjoueniffe , come quelli tarmo da riufcire loro beredi. l^oudeueil 
Vrentipe pafidrla eofi,an^i l'iruomo fauio,che è nel creare fuoifigfiuolt curioso 
fo, tanto fi deue'OecupaYtà guardate il maeflro , quanto fi occupa il maefiro à. 
guardare il fanciuUo,pevcbe il padre dcue [apere feti maefii/o da lui eletto, fa 
cdmmanddre,eÌtl fciifigtiuolo,il qualegh ha datoferdifcepolo, vuole ubidir 
gli.t'^na de i nobili VrcncipidegU a«tubi,fu Stleucofie de gli .Affirij,^ ma 
rito^ Stratonics figliuola di Demetrio I{e di Macedonìa,domia la quale nera 
utente fu molto nominata per la fua beirà,benehe fu per quella poco auentura 
taiperehe le dorme belle banrto qu^a aùtrca makditione,che fono molti, che poc* mca. 
ledtpano,& molti piu.qutU4,cheleinfarhanoj^efto'1{fSeleuco haueapri~ 
nt<t bauuto vna moghefdella quale generò vn figliuolo «ornato t^^rigono,co 
fini s’itmtmorò della moglie di fuo padre, che era qatfta S tratonica , & ertcu 
ggonto al morire (olamenttper l’amore cheportauaalla matregna-). Il padre 
mtefo lataufi delia malatia di .Antigono, gli cottcefie Sratqnica per moglie^_ 

^ cofiefia di matrigna di .Antigono,diuentre moglie di quello, quella che era 
moglie, diueniò nuora,colmthe erafigUHoioditie»rtrgenero,equcllo,cheera 
fadredouentòfuoctro . Tlutarco nelle iute di quedi'Preruipi , èauttoredi 
quanto fe n’i detto.Seflo Cheronefencl rer^o libro de i detti de Greci , dicc^, 
che il. ^e S elenco vso gran diligentia à creare fuo figliuolo t^ntigono,& per 
queflo c fletto gii trottò due maèflri eccellenti, uno Greco, &vno Latino , Cf 
non contento di qutfto,ordtnò,che Turtemiofm eifa ro ad altro non attcndef^ 
fe,che entrate lecret amente gli andamenti dei mae firi di n^ntfgmo fuofigU-^ 
uofo,& che ogni notte lo auifitfie in fecreto . Ma perche Vartemo abbondaua 
difoiecitudinet&mancaua mtU'ifierdififrQg,tienne i notitUàquei due mae 
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flri,cóme Vartemio iMUeua v» officio di {piarti loro portamenti . Et perche 
non è cofa motto frcijnentata^be à gualche tempo non fi fcuopra^ i due filofofi 
bauendointefo queflo fecreto difieroal I{c Seleuco que/le parole. Voderof» 
{ignare SeUucole haipofio nelle noflre mani .Antigono tuo ftgUuolo,ptrche ci ^ 
HI dilani {opra pofio Tartemio per cenfore , & accufatort delle n^re vite i Se «- 
re t coU putinotcattiuitù lut Peno ci farai macere à {caricarci da queftope/o » ^ 
iareàTartemiol'impre{a.di ammac firare tuo figliuolo, perche w fkcaod fki 
isnoKoti . pere, che àgli huomtnidt bonore^tesfa intollerabile ^ertìigiurMti,ma non fi 
pigliano affanno di effer mandati via. T u hai proueduto,che Partemio ci ven 
ga dietro à [piare quel che dinamo, & che facciamo, incon{uleratamentei cJ* 
che poi te lo referifia in fecreto, g'r è peggio, che per reiatione di quelfibuoma 
ignorante, habbiamo noi da efier falui,ò dannati,ancborche {tono fauif, perche 
non è tanto contrario la tr iacea nel veleno,quanto l'tgnotantia alla fapuntiiLjm 
£t veramente {ereniffimo Trenctpe, gli è cofa molto dura , che fi faccia ogni 
giorno inqutfitione eontra vn huemo, perche non fi troua barba tanto raduta, 
che vn’ altro non troui,che raderui, voglio dire,chenon vi è perfetta di vita fi 
honefla,che volendoft fare inquifitione cerca di quella ,nòfi troui in che riprè 
derla. il ^ Seìeucoàquefio rtffiofe,confiiderate amici , che io veggo bene, 
tome non fi troua net mondojtmico alcuno,ilquale vegli per fuo amico auenttt 
rare l’auttorità della fua perlona,& il credito deka filma, et fe non fkrmo que 
fio i contadini,mcno lo debbono fare i [auif, perche non è cofa, per la quale gli. 
buomini fi piglino maggior fiutea nella prcjentevita,che per lafiiareéife’^bo 
na fàma,perciò efiendo voifaui maefttidi mio figliuolo, & anco miei configiic 
t"n'ì ■ bco/a giufta, che fiate ingiuriati da perfonaalama, perche veramente. 

‘n>«. ■ ncUa cafadel Vrencipe,colui donerebbe eficrgli piùmrinfeco,iL qualcèardU 
, •■*'* to à dargli veri con figli. Q,ueUo ch’io comandMàVaptemiononrendefoffu-*. 
ta la vojir a fedeltà , ne porta pericolo alla voftraàkttorità , & fe uot cerca di 
queflo fate gran confideratione,àmenonfidijconuienedihaiurtofiutoper 
voi,ò che fiate buoni, ò cattiui, fe fiete buoni > vi douete taileg rare , che ogni 
giorno mifiano riportate le vojìre degne opere ,percbcgU èimpoffibile , che la. 
continua memoria della fetuitu riportata alle orocclùe del Trencipe, quando 
che fila buona non gtouiA i leruitori,mafe voi fiete càtuui, & poco diligenti a ''■ 
creare mtofigliuoTo,gli è cofa ragioueuole, ch’io ne fia aiiifato,accioche non fin 
ingannato il padre, & che'l figliuolo non manchi della buona crean'^a, perche 
medefimamente voi guaflarejit il mio regno con ivofiri configli,percbe il bua 
Trenctpe non deue tenere perfuoi configUeri coloro ,xbe fono publicamente vi 
tiofi. Se i Dei prometteranuo,che .Antigono mio figliuolo faccia trifioriufei- 
mento, io fono quello che perde dadouero in lui ,pcrcioche’l mio regno per tal 
mancamento onderà à rouma,la mia film afarà perduta,&.egli non fi goderà 
ieilafua crean^Otet cb’i affai peggia^uoinon vi farefii alcuna fiima di quefiu 
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iniìrt^hé nMHebaueteeolpMtpercheilgloMane non ba uolhto apprendere 
U yoftra dottrina>fian mi par trifio coHft^io,ch‘io habbìa l’occhio à uoi fico 
me voi bauete rocchio d mio figliuolo, perche’ l mio officio è guardar, che noi 
fitte buoìti,Cf i voi i’ttcconuiene,di prouedere, che i difcepoli non fimo catti- 
uLltI{e Seleueo fu homo molto honorato, Cf morì vecchio, fi come narra Tlu 
ureo, a ne ragiona d lungo Vatroclonel j- libro nella guerra degli ^ffìrij , 

& jintigoHO fuo figliuolo in tutte le cofe riufeì al contrario di fuo padre , (S è 
da creder,che (e non fofic fiato cafiigato da fuo padre,come fu in eff^etto, (S fe 
nò fofie fiato ammaefirato da fuoi precettori,farebbe fiato affai peggior Tren 
àpe,pereheilgiouane,cbe fila da una parte inchinato, & dtUCaltra malcrea- 
to,nonpuà riufeire fe nò vitiofo,^^ fcandalofo.Tarmi che quantunque ilgio- 
nane fia di cattiua incbinatione non perciò deuono i padri rimanerfi di correg 
gerla perche nel tempo a venire te fcritture , che riprendono la UggiereTit^a CjT 
larouinade’giouani , laudino anchora ladiligentia ufata da’ padri à crearli. 

Ho voluto narrare in quefio luoco l'effempio di Selevcb,accioche i padri non-, 
fiano tanto ffienfierati,che al tuttofi feordino di mirare i. loro figliuoli, paren- 
dogli d’hauer dato quefio carico id maefiri.Angi per mio configlio deue i l pa 
dre effer tanto diligente in quefio ebefe prima mirava i figliuoli co due occhi, 
deue poi mirargli con quattro, perche gli è oltre modo piu necefiario di cafii - ^itigen 
gar imaefiri,cbe insegnar a’dijcepoli. ^ncora,cbeil padre nò s’informi ogni 
fiomodella vita de’maefiri,comefacea Seleueo, deue almen’vna volta alla pidre'^nci 
fintimanafpiare minutamente latrafcuraginede’maefiri,(y lasfacciatagine 
dtdfigliuoli,(3 non folamente deue il Trencipe far quefio, angi fi faccia chia- i». ^ 

mare avanti imaefiri,€y auifargli,pregarli,ammonirli,et còfigliarli,che mi 
ritto À dare buonacreanga d fuoi figliuoli, & fiudif d penfare di dargli alcuni 
buoni configli,! quali doppo i maefiri riferifeono à loro difcepoli,percbc il mae 
flro non effendo foUecito diuenta negligente, quando i padri fono de’ lor figlino 
ti trafenrati . yna cofa deuono auertire i Vrencipi , cioè , che fe i maefiri per 
mettono,cbei figliuoli trrffcorrino in quel uitio fegreto, & foglionofàr quefio 
i maefiri,eon quefio colore ,cheifanciulli,che per efier piccioli, non fi deuono 
firettamente cafiigart,(lS Meramente quefia cofi certa ragione più uale ad au 
mentare la colpa loro , perche non ui è huomo tanto debole, ne fànciuUo tanto 
ttnero,cbe non poffi impiegare ad effer uirtuofe quetie forge,lequai hanno per 
fiirfi vitioft. Io uorrtt dimandare d i maefi ri de i figliuoli de Vrècipi, chemag 
fiore forge deuono bauere i lor difcepoli, per effer gola fi, che per effer fobrif , 
per effer cianciatori non taciti, per effer pegri , che per effer diligenti , pet 

^er uagabondi, che per effer ritirati, per effer diffoluti , che per effer honefli , 

Cf quanto ho detto di quefie cofe,intendafit ancora delle altrcj. ì>lpn uoglio in 
quefio cafo ragionare, come huomo di fcientia,ma come perfona efperta , & è 
eh’ io giuro da huomo da bene,ehe minor /àttica fente il macflro con più utili- 
tÀdeldifiepolo d farlo diuentar uirtuofo, che vitiofofche fa mefiierodi mag 
idar..4ur. Torte SecoudéLt, M gior 
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gicf ardire in vhtrifib,pereffer trifio, che for:^ain-ìmbùoH9p€refierktìcn0* 
J maeftrty& pi ecettorifcgUono fitte yn' altre male afiai peggmt di tutti ^tii 
Jli,cioi,the dijfiniulano con i difcepoli aUtmi pcffimitùtif ftcfetiydatCjHdi^ 
fofjoao titiratli, poiché fono grandUpetebe auiene moke uoitetcke bt bnonam 
chinai iene è vinta dal cattino eofiume.Duo vetamentt^hd imaefiriy & pre 
uttoriyche fusero trouati infmilfiiUoyfldonerthbono punire tCometradunU 
^ fi et ginriyperebe è maggior tfadimètOyche il marftro tc^ci i difcepoli entri 
rè ne i ritij,cbe dare vna forte:^a à i Tremici, fio fi marauigUalcunoteh% 
chiami traditore il maefiro,percbe il cafiellam dido la forto^t^a m mono à m 
miciytion da via altro,chepietreinia il m affi roche dà il firn di/apoio i i uitif]t 
fluì riti! uia le proprie uifceredel Tfeucipe . Lacaafa di cfuefiimati è, chedoutnfìo 

Ori ' *"'ca u * de i\e ber editare gran regniy& i fiondi de i gran ^noti fitcceie 

i/* che "1 te in gri fiatiti maefiri,chelonoueramitefmauarhcbeuirtuofttlafcianocbi 
I loro difcepolit^uando fono piccioli fi uadmoauolgendo trai vttififerbauer^ 
no lituul! gii poi beneuoli quando faranno grandi,acctodte gli fiteàuo ricchittdebe bog 
gi ueggiamo nel mondo,che la difordmataauaritiadi maeftri è aa^dt chee^ 
de buoni figliuoli li fanno douentare cattimi uitiofi.O maefiti ée'Ptétdifi^ 
0 maeftri di gran Signori,ui ammonifco,& da nuonstemo ad ammomruhcbt 
non v’ingannate della uoftra anaritia t penfando ifhimor maggior potere > iS 
‘ pofiedere pm fiondo coperti de’uitif,che efiendogeltfi dc^auirtè, perche nom, 
vie huomouecchio ne giouanedquole in apparentia non laudi le cofe buone* 
^^Et iicouidipià in queftoeafoehe molte volte vuoUJddio,chti vofiri difee*- 
‘ .oi foli quando fono ere feiutiiOpreno gli occhit €S comftmó quanto danno gUba. 

nete fiuto creandoli uitiofi,Gf in quefto modo, la éouè pcvfafie diawforare f 
effer honorati^trouafie feccihtperefier depreffitper tffer giufiafenthiaJi Bicr 
(he non rimanga fen'^a pena il peccatore, & colui,ehe tiene fegreto il mate,ni 
mancherà à’ infàmia. Diadumeno hiflorico,narraneUa vita di Seueto xxi. Im 
perdi Hpma in .Apuleio Bjifinir.^ quale era flato due uolre tonfolo^ & i quel- 
tempQ erambuno del popolo^ùr moUoearico di anni,& di molta amttorità nr 
J{oma,MenneaU’lmp.Seuer<r,<&iifie,lmittUfimo Vreneipe,^ fempre jin-' 
gufio fappi,ebe bau ea due figliuoli,& vn maeftro,ehegli ii^egnaua,à cc^o il 
maggiore crefeendo in età, è diferefcendo in uirtà l’bimmorò d’vna Romana 
iiquale amore tardi gionfe alla mia notitia,ptrtbegli kuomini male auftura 
ti, come fon’iothanno prima perduto il rimediodd pr 9 md^aUacafafua,ehe^ 
ifft uengano in cognìtione del danno.ilmaggior affaum, clfiofemo in qnefi», 
aafo è, che ilfuo maeftro feppe quefto fkllo,<lr brenne fegreto ftlqud nimpadae 
' mente non fi pofe à nmed tatui, an^i ordini, comepoteffe riufeire tra toro Po- 
dulterio , & mio figliuolo gli diede un ferino , colquale egli fi ohliga , cbt^ 
'fé gli fu hauere quella l{pmana gli darà dopala mia morte lacafa,& la bere^ 
dttà,ch’io tengo alla porta SoUriaJdio figliuolo non contento di quefto,m'ba 
lobato molti danarh perche l'amore furibondo fempre tOftfiédfmdnmrato * 
*wi|. W %rn.\ .V'> ^ 
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'f^famerre'ikfigiiKoli fimprf cpftaa’pairi^méieatit Sereni^ tno Treueìpt 
fier ijuefla eaufa tantotolpe«oletftanda{o/aipcrebe gli i vn grande atdkc^ 
cheli vafailo non fi pigli vergogna di alcuna ingmria,fapendo, che 11 fuo Sh 
gnore hauerà uer gogna di cjuelta . V Imperator Seuero hauendo udito quel et 
Jò tanto enorme, perche era tanto feuero nel calhgane,ficomc hauea il nome, 
ftouide,chefiha$Kffepiàcertainformationediqfloct^t,GUhrfafJerochia~ c*fliR» 
moti allafna prefentiail maefiro,il difcepolo,e il padre, accioche ogn'vno po <bro chr 
tefìe allegare lafua ragione, perche in I\pma ninno patena effer datato crimi 
nalmente,fegli accufatori non diceuano la colpa del reo alla fua prefentia, & m d'uà 
che l'accufato non haueffe tempo di dare la fua diffefa,poi che fi fapeua la ue~ 
ritd,& che* Irto conftfiauà la fua colpa. LUntperator Seueroditde queftafen 
tentia. lo comando che il maeflro di quefio giouane fia dato uiuo alle ht flie del 
cereo palatino, pereh'è molto giufto che leMeflie leuino la uita,à quell huomo 
che infegna à un'altro d'muere da befiia. oyfncbora comando,che quefio gio* 
nane al tutto fiaetheredato dei beni paterni, & confinato nelle ifole Baie ari- 
ée,perche ifgiouane che fin dalla fanciuUex^a è uitiofo ,è piu giufia co fa, che 
fia etheredato mentre che è giouane. Quefiaf^u la querela che tyfpuleto diede 
éontrafu»figliuolo,& la fententta,che diede Seuero imperatore inquefio-Ct 
fbi a quanto fino variati icafidifortuna,& quanto ffiefio auiene che fi rompe 
tifilo dinota vita, per quella uia, che non penfumo,i3 dico quefio, perche^ 
fe quel iHaeftro nonjftd}e fiato auaro,il padre, non farebbe fiato priuato di fuo 
figliuolo, & effogiouane non farebbe fiato bandito: , ne la donna infkmata , ne 
tk l{epublieafcand4U7iata , ne efio maefiro farebbe fiato dato alle befiie , & 
hinpercuorenan farebbe fiato verfitdiloro tanto crudele , Ci finalmente non 
fìfarebbe fcrktocofi ìnfimcfucce^.T^n dico fen^acaufa quefio, che refiano 
ftrittimnliythe rendono tefiìmonionel mondo de’maluaggi huomini prudenti 
d^onopià temere ^infamia delta penna mal temperata,cbe l' infàmie della 
Unguafcioka,percbefinémente una maluaggia lingua non ci può infkmare, 
fe non con i uiui,ma la fcrittura c* infamia con v'iki , dr ancora con quelli,cbe^ 
nàfcerannoiMadouendi^i togliere una fitrifia occaftoae,parmicheil maefiro 
deuerObhe ingegnarft,che d difeepoto fiaiàttuafo , & non fi deffieri, fe non f à- 
rd guidardonato,come è U fuo merito, tenendo per certo,cbe non efienda rico- 
uojciuti dalla creatura faranno remunerati dal creatore , ilquale è tanto buo- 
nOfChe hauendo pietà del fudore de'buoni,cafiiga i cattiui, & fi piglia il cari- 
to di pagare le buone opere. , 

» 1 jiu 11 ' ’ ) • 


Vnparlatnentochef^ Marco Aurelio quando diede Aio figliuolo ìU 
' UiMaeftri. .'/■ Cap. X LI III. . 

N ei primo libro de’ tempi di Commodo, Cina hifiorico narra,che U^ar- 
co .Aurelio Imperatore hebbe quattordeci maefiri hu omini dottisfimi, 
perche ammaeftrafìero ,• (i iufegnafiero i Commodo fuo figliuolo ; ma 
’ M % che 
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igni anno di t\uefiù giorm^ntl quale me lo\diedero i Dei, perciò mi (i conuiu^ 
ne ogni giorno arrieordare a noi di quefto ghruo,ch'io lo dò nelle uoflre mani, 

& tenr piu còto di qlpomo,cb'io ve lo dò ad ammaeflrare,chedtql giorno » 
eh‘io lo uidi nafcere, febei. Dei lo diedero d me\mortale,ft come io lo dò d Hoi\t 
per effer lui huomo,ma voi & io lo renderemo immortale d i Dei,fkcNolo la 
niOfChe uoleteehepiu uiiicaile non ebefe ut pargrau cofa quello, che vi ho 
detto, teniate in maggior fiima qucllocbe dirò. Quando i Dei determinarono, 
cb‘io hauefie figliuoli, & piacque al mio trifio defiino, che mio figliuolo fuffe 
tale certamente ì Dei lo fecero buomotragli buomini,fl'anima,che gli diede 
ro,&ió lo ingenerM animai brutto tra gli animali, per hauergli datola carne, 
ma uoifeuorete,\lo fitrete Dio,tragli Dei per imm&rtal'fkma,perche i Trici 
fi acqnfilattO it^amia,per effer potenth & uolontarif, ottengono di efier famo 
ft,perdimofira^ faui,& patienti.fo defidero ch’intendiate bene quefio nego- 
eio,'& perciò fa meftiero,che l’effaminiamo minutamente, perche gli è regola 
geueraloiche lacofa pretiofainond /limata punto, quado colui, che la poffiede 
non là conqfèe. fiora ut dimando di una cofa,quando i Deilo-diero, qual coftu, 
gU diedi iolfe non la carne debole,Sf mortaleì per la eotttuthae, delta quale ■ 
tafua uud hauerà fine, mauoi gli daretetoft alta doUrina,che egli per qutfin 
meriterd effere i'immortd memoria, perche non t’acquifia^fàma per quello, 
eh’acquifia il corpo debole, ma per quello che iifpone il chiaro giudicio & che 
mette adefiecutioneil cuorgenerofo ,fe tafua teneraetd conofceffe quanto fin 
debole la carneicb’ioglidieéi,(jfeilfuoo0ufcato giudicio, potefiecompren- ' 

dère qual fapientia vaigli potete dare, efiocbiamarebbeuorpadri buoni , Qf 
me eattiuopadrignoipercbe quello è uero padre, checi dÀ dottrina per uiuere,- 
tr quelloiingiufiooadrignotcbe ci dà la come per morire. Certamètei padri 
naturali deinofiri figlioli altro non fono che crudipadrigni , (3 manifefii ni- 
mici, poiché gli baciamo datogiudicw tanto offa fiato, memoria tanto debo 
ie,hoHOreiCbetÌtoeofia,falnte tanto perigUofa,fiuultà tanto noiofa, profferi- 
ti tato ^gta,& morte tato fofpettofa,e finalmite babbiamo dato à qUifla na- 
turafozgetta-ad ir^nitemutaeieni,&’àcattiue,egrSdimiferie.iqòèragiotte chr cor» 
noie che filmate poco qllo ch’io cornetto, et fido al uofiro parere,e uoldti,cioè 
ehehabhiate carico di ammaeftrare Còmodo mio figliolo, fchenÓècofa,alla~ Prcncipì . 
quale debbano i *Pricipi cò maggior còfideratione fuedere, che à iiedere quai 
ffine diamo à crear i lorfiglioti.Lo effer maefiro de Vrecipi in terra è come ha 
ner l’ufficio de i Dei che fiino i cielo,cioè,cbe reggano colui che ha da reggere 
noififegnìno à colui c’bada infegnar i noi,cafiigino colui,c’ha da cafi igar noir 
& che finalmente comandinoàcolui ilqutd foto bada effer monarca,etc orni - 
dare à tutto’ l mondo . Che uolete ch’io ui dica piò . ^ eramente dicoui, che co- 
lui,Uquale ha carico di creare figliuidi de Trencipi , & gran Signori ègouer- 
natore della naue,fiÌdardo deU'effercito,alte3^7'a de’padri,guida del camino , 
duce dei padre degli orfiuii,fferanga de'pupilU,C3 te/oro de tutti, perche 

non vi è altro teforo delUfifpu.fe non il buonTreneipecbe la conferua inpa- 
, Mar.jlur, Tarte Seconda^ H | ce» 
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te,!j gìuftitta> ni dirò di piu, acciccbt nc facciate magf,hrfima,che dan 

doni A creare mio figliuolo vi dò maggior cofa^hefeui de jìe la figuoria in un 
regnoiperche dd maeftro,al ifuale fi commette il figliuolo ae Ha vita,pède la 
filma del padre poi che è morto, talché il padre non bàmaggior gU>ria,nè pià. 
iUuflrefitma,cbe tonando fuo figliuolo è di chiara vkoj» Cefibabbiatei l>ei 
proprij , €f felice deftino come ut è necejiario ebe ftn’adhortteri vigilanteai 
infegnare à figliuoli alieni,al preferite vi fuegliatedadouero co quefio mio fi 
gliuolo,efìendo quefio officio,c’ha da riufeire ad utile di molti, perche vna ca 
fa,c'ba da efjtre il ben comune di tutti deue eccedere il bene particolare ditut 
ti- Conftderate ò amici, qual differentia fta da infegnare à figliuoli de Trench 

Ì ìi,oneroà fkncittlliVi plebei, e la caufa di quefio è che là maggior parte di co 
oro che uengono ali'*^cademia,ui yigono per imparare à parlare,ma io ut 
dò Còmodo mio figliuolo, nò perche gli infegnate à dir motte parole,ma accio 
che gli infegnate à far buone opere, pebe tutta la gloria del firècipe còfifie in 
quefio che egli fia molto diligente nette opere,t'ba da fùre , & molto ritirato^ 
nelle parole,t ha dadire. Toiche i giouam h anno pa fiato molti aiuti nell’ Jiea 
iemia,poicbeilor padri hanno confumato afiai danari amatenerfifieàcafòa 
il figliuolo fa difiutare^ parlare hi Latino, ò (jreco,à ben che fia'Vitiofo,&- 
leggiero fuo padre fi cÒtenta di quito ha fpefo.pcbein ({pmaftfkmagiior etti 
*®"*j to d^vtt Oratore, che parli largamente,cbe d'unfilofofo virtuofo .0 trifii colo-\ 

prggiorjB ro,cbe al preferite uiuon* in l{pma,& più trifiicoloro,cbeMÌueràno dopo noia 
^ 1 VI pgffifg i}0ff0ai I{pmanQttèpiul{pma.Glièdafapere,cameipadriattticamHù 

mandauano i Juoi figliuoli atte ^cademie,perche imparaffero à tacére,^, ho, 
ragli màdaao,percbe imparino d parlarc,att’horaitnparjiuano dieffer correi 
bora imparano di efier dtfloluti,^ che è peggio del tutto, che dalle -yf co 
demie, & dagli fiudtj,de t quali ufeiuano tutti faui, et pacifici, nò efeono fe no 
oratori flèguaciutù'ér tumultuoft,di maniera,chefe leggi fegrete Ornane fio 
no lette vna volta alla fettimaaa,(ono’ii,cbi (e romponodieei.volte,al giorno,, 
Che più volete ch'io vi dica poi cbt nò pfifo dire cofaaleunavftiTKa èb'io dio, 
afianno alla mia madre Hjimafie non c’hora ogni piacere deil'buomo vano i 4 
vedere,chefuoi figlioli uincano gli altri à difputare,ma vi fhccio à fapere,tbc. 
tutta la mia gloria farà quando mio figliuolo Commodo vìncerà gli altri nò ò 
parlare, ma à tacere,non ad efiere ofliuato, ma perche fta pactfico,nou d dir pa, 
role fonili, ma d fare opere virtuofe,ma perche la gloria de 1 buoni confifie nel^ 
l'operare afiai, CS parlare poco . C onfiderateò amiti, & nauui elea l'animo , 
che hoggi fido in nofire mani l’honor mio che gli fon padre,lo fiato dt Comm», 
do, che i mio figltuolo,la gloria di }{pma,cbe è mia terra natia,il ripofo del po 
folo,themi i joggetro,& itgouerHoiTlulia,cbeè voflra patria, éf fopratut, 
to fi fida in voflre mani, la pace,& la tranquillitd della noftra ({ep.poi che di 
chi fi fida fi gran iofa,non i ragioue,cbe dorma,pcrche tra faui,& generoli b». 
mini elh gran tonfidanl^a diae confpondere granddigètia- ti ò uoglio dir ptà 
le nò ebe uorrettcbe mio figliuola Commodo fu fie creato di tal manura,chè e- 
. - . ‘ 
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fti pigli/! fle il timor e dei Oei^& la fcientia de i fihfofi,le uirtà degli antichi 
J^omanhiconfigHj dei uecchi,et de gli efperimètati,l’ardire della giokitù I{p 
- mana,& il ripofo di mi fuoi tnaeflri, finalmente uorreiiche effo pigliaffe da tut 
ti i buoni il benctcome da me ha da hereditare l'Imperio, perche quello è vero 
Trencipe,& degnod’Jmperio,ilquale fe miracongli occhi igrà Pignori, c’ha 
da bercditare^impiega il cuor.,come ha da gouemare lo flato, & ha da viuere 
à profitto di tutti, lo proteflo à i Dei immortaliti i quali pèfo di andare & prò 
teflo alla bontà de i mieipafìati i i quali fono nella fede, & li alti obligato di 
còferuarmi,e proteflo alle fiumani leggi le quai io di ragione debbo offeruare» 
ér proteflo la ciquifla delC^fla.laqual io mi obligai di còt lunare, & prete- 
fio CiAtnicitiade I{pdiotti,e proteflo l'inimicitia de •^fricatii,laquale no per 
mio particolare,ma p logiuramfto de miei predeceffori mi obligai à foflitare, 
& f teflo all’Oma,cbe è nell'alto Capitoglio,doue i miei affi i'hano da abbruf 
eiare,che,ne J{pma me lo dimadi mètre che io uiuo,ne ì le età futa re mi male 
dita,poi che farò morto.Còmodo per la fua mala uita fari occafione che fi per 
da la I{ep.& uoi no gli dando ottimo cafligo,di necefflti caufarete, che egli fi 
feria, ebe meieftmamhe fi perda con lui l’lmperio,percht non è obligato 
Hpadre àfeparare fw figliuolo dadelitie , che di trottargli marflro virtuofo. 
Còrnei maeihridePrécipijdci precettone’hannodilrepolo.deuono v(à' 
! *regrà vigilacia,cIici'giouani Hn da £mciulli nó iìano vitiolì,8c partico 
'' iarméte li deb^no guardate da quattro vici). Quello capitolo è mol- 
^ tano«abile,pehe naiettodaipadri.eoireruaco dai figlioli. Ca.XLV. 

I EaÙnfll^ molto effierticirttgiei,nellegrandi,(3 periglioJeferite,ò piaghe 
Itonfolamtttte ui applicano medieine,& ceroti i quai vagtiono i folleuarle 
loi>tame,fÌ farle rinchittdere,ma ancboragli applicano altre cefe,che le flrin 
gaooyò deferti arto, & meramente fi moflrano, non meno faui inqueflo , che in 
tfuell’ altro e^erti, perche tanta diligentia s'ha da mettere à conferuare la car 
tre debole,che non fi corrompa come i curare la piaga putrida, perche fi foni , 
&>incbiufa.Cofimedefimamente vediamo,che icurioft camtnanù s'informa 
Ho minutamente del viaggio,prima che fi pògano ia camino,cioè fi troua alci 
_fiutgo noiofo,qualche foflo profondo,alcun paf}ocheftaflretto,alcun montc^ 
foffiettofo,aUuna difeefa, che interrompa il camino, €r veramente queflo tale 
fi moftra molto diligente,^ degno,che fìa tenuto fauio,percbe fecondo la mal 
tit udiste de i pericoli del mondo niuno s’ha da tener fecuro, fe non si doue flà ri 
pericolo. Decbiarando quanto uoglio dire per quefte compar ationr dico che i 
maefiri de Vrencipi , tir gran Signori, non fi devono contentare di faper qual 
fcieotia,qual creanT^a, qual dottrina, & uirtà debbano infegnare à i iordifie- 
foli,ma con maggior diligentia devono fapere da quai mali,ò da quai triflt co 
fiumi U debbano fepararfi,pi begli alberi,qvado fono tcneri,& piccioli, hàn^ 
maggior bifogno di efiergli tagliati i rami foverchiys he di moke cefle p rac • 
eogliàei frutti. Queitche damo ilpaffo allemutedi pre^:^o, dr quei, che do- 
mano i cauaili dì buona ra^T^vfano ogni loroiniufiria,èfr fitttiia,che quei ■ 
■'•J M 4 canalU 
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cattaUi If abbino buop'affo,che fieno legperi^chefahinótcheatil(XiiiojHituV 
tanta più t' afj'atticano, che fieno tiuietiidctHeflichi,tÙ^ fedeli,& /opra tutto » 
tite non tengano alcm vitio,fercke veramente fe l'ammale noni quieto, mtLj 
furibondo, gli è rnapa^pa da/ciocebii tenerlo in gran flimou.Òetto ijnefitt 
& prefuppoflo, chefìa cefi in tffetto,dimando horaje t co^tipnì de i gran Si- 
gnori s'affatticanoper Iettare da gli animali i wtifiquanto pii i macfiri,fe fo- 
no buoni deuono ajfatticarfi,cbe ne i Trencipi nobili non rimanga alcuno fini - 
firo de i uitij notabili, perche non tanto à igionani tutte le nini, le ^uai impa 
rane ,come gli nuoce un foto Hitio,dquale nonacconfentono,^ncora che i mae 
firifiano tenuti difeparare i difeepoU da'moln cattiui coftumi,tra tutti quel- 
li vene fono quattro principali, in ciafcuno de i quali fe il Treneipe fujfe notte 
to,o infamato il mae firo, che lo creò meriterebbe duro cafiigo, perche fecòdo le 
leggi,& cofiumi,tutta la robbaria,ò\danno chefàmwgli animali nel uignale% 
lo ha da pagare ilcontadino’che l'ba tolto d guardate. I maefiri prima demno, 
ctbaio Re yaffrenare,& cafiigarelelmguedeilordifcepoii^henèdafibert(p,nèdado 
nbd/ò' a mètitoriiMerulanel j. tib.delle vite dei Cefi», 

Rowani. * « dice,tbe la prima guerra, la quale fece ylptoT rotano fucontra Cebaltr^ 
dei Daci,ilquale s’era ribellato da J{cmani,& bneo bauea vinto connonpic-. 
'dola uittoria V Imper.ùomitiano inma battagli àtpef che conte jdiceua fiafi-t 
/nu^ocTbT* tanto il piacere che riceueua fipma di vedèrfi tate udite uittoriofa 

ji. quanto era il danno,& dijpiacere che fentiuadielfer viiHavnavoltiJl buo- 
no yipio T rotano fece vn fntto d'arme col Cebalo, neiquale uobfitUmete 

lo vinfe,ma amara lo prefe, & condotto auanti all’Jntp.T rotano ieffo-glidifit 
qfie parole.Dimmi ò Cebalo perche ti rtbelafii da l\pmani,fapèdo come ef 
fi non pofiono efier uinttife e/fi non pofìono efitr.uinti,ri^ofe CebatpMd e MÌfr». 
ne, ch’io uittfi Domiciauo , che era pur Bimano Imperatore i triplo T rohno^ 
teplicò i quefie parole.Tu prendi errore ò l{e Cebalo à penfare, che vincendo^ 
l’ lmperatore,vincefii i Bimani perche quando Bpmolo fondò I[pma, i Dei ori 
' dinarono , che il fuo Imperato re fufie.vinto , non perciò fi teneffe che fufic-*, 
vinto l’Imperio, gli hifiorici fanno gran conto di quefie panile che diffe Flpia 
TraianOipercbe egli con quelle émofiròcomet Imperio Bpmanononfi potè- 
uà uincere.Toi che fu morto CebaU>,C£ per fuoi demeriti priuato del Begno , 
T raiano che era 'Prencipeclementi/fimo,prouide,che vn picciolo figliuolo del 
Be Cebalo f uff t creato nel fuo palaggio , con int emione ,cbcfe quelfitnciuUo, 
ru^ifie buono, gli darebbe quel Bfgno,il quale fuo padre,per btuer commef- 
fa tradin ito hauea perduto,percbe era legge tra Bflmani,ch e ogni cofa la qua, 
le perdeua il padre per hauer eommefio tradimento, fujje recuperato da fuo fi- 
gliuolo per qualche atto fedele..Auerme,che fiondo il buon T raiano à piacere 
negli boni di f^ulcauo,uide il figliolo del Bf Ctba o cògli altri giou anetti B? 
mani,che andavano a rebbar fiutti di vn giardino, & qttefto no è mar amplia • 
ferebe non fkhnaggior danno la caualetta nelgranojdi quanto fanno i gioua- 
tti in vn giardino ouefiano frutti l'imperatore gUiimàiò diondt egliuenùta^ 
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RT eff<ffiff>ofe,the ueniua 4alV^cadmi«y6ue hguta vdito ^eth'ori(a,ma tf- 
fendo la Herità,che egli ueniua da robbare frutti , Ifmperatcr Traiano heb 
be tato diQ>iactre di ueder come quel ganzane era buggiardo,che frouidet& 
ordinò che fuffeprkiato al tutto della jperanXad'bauere il regno-V Imperato 
7t T raìanofu di quefto importunato affai , ft da eflranei ambafdatori > come 
da Senatori I{pmam,pregadolo che uole0e mutar quella cruda fententia, per 
ebe i prencipi comm andane molte cofe t fendo (degnati Je quai paffuta la cole 
fa non uorrebbono che fiffero fiate efiequite.Ma l*lmper.Traiano d quefion^ 
fpofe.Se ffebalo I{e il quale fu padre di queflogiouane fu ffe fiato ueracct efio 
non hauerebbe perduto' l regnotui hauerebbeptfio tante uolte me t Cd fJmpe 
rio in perkolo,ma offendo fiato huggiadro fuo padrctne anco il figliuolo è utra 
ce , perciò farebbe grande ingiù ftitia d reflituirli il regno , Cd grande infamia 
fiufeirebbe alla nofira madre B^pmaffe effa ch'è madre di ueritd,defie il regno 
d figliuoli mentitori. Quefio difie T raiano,& auetme quato s'è narrato cerca 
H figliuolo del I{e CebaloM.^urelio lmp.di fiomahebbe due figliuoli, come 
l'è detto di fopra,il maggior de i quali fi chiamaua Commodo, Cd procuraua^ 

H padre di leuarli la ereamga delClmferio,& lafciare per fuo bcrede il fccen- 
dofigliuolo,rtothatoFeriffimo,Cd non folamentehauea fatto qwflaietermi- 
Catione feco ^ c ffo, m a ancor ne r egionò molte u oUe in publico, perche con grò pud Affli 
fatti c a fi può diffmulare quello che di cuore ft defta.Vn Senotore vecchio, & Xu ^*to« 
molto amico di Màr.utur.gli d'ifie vn giorno, che ufeiuano del Senato.Maraui <lcn<i»a. 
gliomi ò Eccellente Trencipe,per qual caufa tu fpret^x^ il tuo maggior figlim 
h,Cd uuoi fkr herede i l fecondo, poi che fono amendue tuoi figlioli, & che i Dei 
non te ne hSno dotto piò,(che i buoni padri hanno licentia di cafiigare i figlio 
li,ma nò bino libertà di esheredarli.M.^ur.a quefio riffofe.Se tufoffi filofofo 
Greco, ficomefei fipmano cittadine, &fetu fapeffi, che l'amor del figliuolo è 
eofa tanto dolce, non haicerefii còpafftone d mio figliuolo, perche perde l'fm- 
per h, onT^i hauerefli còpafftone à me fuo padre,cbe lo priuo di quello , perche 
Hghuanc dpeua conofee dì perdere l'lmperio,Cd io che gli Jhnopadre,piango 
quefio danno,che gli faccio, perche nò è nel mòdo padre tanto crudo che offiig 
gendo fuo figliuolo col pomo della fpada,non fe l'habbiapmafitta nelle mfee 
te fin al manico.Jn quefio cafo giuroti per i Dei immortalùch’io faccio quello 
ehe non uorrei,& dò quello che nò uorrei dare,& lieuo quello,che non uorrei, 
perche intonino mio fìgnore,& fuocerononmi diede nmperio,fe nò perche 
mai trouò in me alcuna menzogna, & io piuo mio figliolo deU'Jmpcno,pcbe 
nò mai ho trouato in lui uetità,perche nò'ègiuflo chel'lmperio,ilqualfu da - 
todme perckth era uerace, ch’io lo lafciperbereditdad unmÒtitore, perche fi 
nalmòte gli è meglio , che’ I figliuolo perda la roiha , che fuo padre rimaga in 
fiime.Ter quefli due efiempij i maefiti de *Prenctj>i,& gran fignori potranno 
yedere,quanta foUecitudtne debbono ufare ehe i figliuoli,! quali hanno da am 
vtaefirare,non ftano buggiardi,& faccino di forte, che ne dd fchero^ proponi 
dò, ni da dotterà r tendendo iilafcimiire,pHrvpa bugia, perche dal menti- 
• re 
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re fcherT^do nella giouentù, nafte il mentire da donerà ntUa necthìe^^à. ft 
condariattifte i marfirt devono proturare,che i lor figliuoli non ftano giocato- 
ri,actiochc non t’anelino fin da fanciulli à effergiuocatori,per che da gride 
indicto di douerf derefe, (3 l'Imperio ql ptencipe , che findalLi fanciuÙr^l* 
fi affettiona al giuoco,l’efi>erienla dtmoflra,come ilgiuocv,fci odo Seneca è un 
vitto c'ha preprietà del cane arrabiato,dal quale che è morduto vna volta lè- 
pre mena rabbia,la quale è tanto cruda, che dura fin’ alla morte . "hi on fen\n . 
caufa. I giuocatori ordinatifjouo comparati d i cani arrabiati , fche fanno per 
dere la còfcien\a,Vhonore,C3 la robba tutti toloro,à quali \'auicinano-^uie- 
ne molteuolte, ibe la doue imaefiri douerebbono efier più diligenti , fono pik 
fj>en(ierati,cioè, che fotta colore di concedere a ifuot dilcepoh quali he foIaT^- 
K^fgli cócedono digiuocare d qualche giuoco, ma di poihi deaari,il che non do 
uerehbonofare igiouani,per ragione alcuna,ne i macftri permetterlo, pei che 
il vnibèdttal forte , che fe il fanciullo piglia ardire di gitwtare unafiringa, 
gilè da penfate,che dìuenuto gride,giuocherd il faglio,Cd la cappa • Fermàdo 
fi più in qflo cafo, & aggrauando più in qflo vitio,dico,& affcìtno, che quàdo 
r*h*'d!b * i figliuoli de gran bgngiuocano,nonftdcue far (lima del poco,ò 

ÌMV(rer rie del mo lto,cbe poffino guadagnare, f che qneflo farebbe M’ia tiiiferia,^ dapoca 
***®' gi"f » A l* mia pena p qiie/iogli uietajfe ilgìuocare perché non fi dene uietare 
il giuoco d igiouani,f quei denari, che ui perdono yWa per qi vitif,che acquifto 
- . no giuocando.Ottamo fecondo Imp.di J{pma,fM il più felice imperché fia fiato 

fin’d quefia età,ma tra tutte le fue virtù fu notato di vna Jota cofa,cioè,che fm 
fia fkiiciuUo fi era aue'^ato al giuoco della balla fiel qual vitio nS folamètefie 
riprefo che figuaTdaffe,ma ancoragli fu vietato, fche fi comenarra Cicerone 
nel lib.dclle leggi, quando flmp, era notato di qualche vitio pubi ito, il S enato 
poteua riprenderlo, & vietargli da cSmet ferie . Quando Ottauiofu riprefo di 
^0 vitio,iiceft, che egli tijpofc,qfle parole. Sen’garagionemi riprendeteòpa 
dri confcritti in q fio giorno nel Senato à priuarmi del mio fola\7^o, per chea a 
fia affai, che i Ti encipi fiotto tali, che meritino di efier lodati, Ù che di pooLa 
cola lo poffino riprendere. Furono qfle parole molto notabili, per efier dette dA 
piena tato eccellete, perche finalmète i Trècipi feguono le delitie,nrllequali fio 
no creati, & noi hauendo riguardo dia liberti, che ne tengono dot biamo ride 
te grafie delle buone opere, che fanne, Sf molto più refiargh obhgati per quei 
i"bn^iD|li vitif de i quali mancano . T ornando bora à propofito tra quei maladetti vitif% 
diurauno pigliano i fiinciulliychefin dalla fknciuUcgj^afongiuociaoti, iches'aut^ 

Udri. ad efier ladri, & bugiardfperi he fivergognano i dimandare da i lor pa 

in quei denari, che voghonogiucciire, mano fi vergognano à pigliare di quel 
la robba,laqualcfono per bei editare. Di qua fi può ratcogUere,cheigiouani i 
quai fi daranno al giuoco , faranno afiretti di ifjt'r ladri . fi trigefmo imp.di 
i{pma fu Claudio Lugano,huomo temperato nel migiare,net vtfiire molto ho 
hefio,iieUagiufiitia molto dritto,€T nelle arme molto auèturato, talché non fo 
lamente cacciò i Gotti deU’ftaUa^a etiandio fece vn fatto d’ arme cògU .Ale 

® manif 
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nel ^uale vcc^eftà di cìnqMmìla, di quefia battaglia fi fece ricino 

al lago VeracOtè vn loco chiamato Lugano, laonde f et memoria di quella gm 
"pittoria lo chiamarono Claudio Legano , perche fi cofiimaua mi Senato tuo- 
nano che quali buoncòtrifie opere facefiero i lor *Prettcim,gli metteuano w- 
te nome buono,òtr^o,queflo Imperatore J)aueavnfoloìigliuolo,chetraT*ìè ’ 

tipe bello di corpe,di'giudicio chiaro,ma quelgiouane, era di cofi trifta intbi- 
natione , che Jpendeua l’ingegno datoli dalla natura piu tofio à giuncare con i 
giouani , che ad imparare da i filofofi , & quefio non è da marauigharfi , per- 
che tuitigli huomini dialtogiudiciOyfenonbàno,chigli confiringa d fareope 
re virtuofe,difubito (i aue^T^anoa molti brutti yitij. uenne che à quefio gio 
nane vene meno , che giuncare , perciò fi difpofe di robbare della camera di fuo 
padrer>nariccagioiad’oro,& Ufuomaefirofu confapeuole, Cd lo tenne fegre 
to, ma l’Imperatore quando Ceppe quefio, priuò fno figliuolo, dell'beredità, (fi ' 

fece tagliare la tefta al maefiro , (fi quanti trono ,c’bauefJeno compagnia nei 
’pit q con fuo figliuolo bandi del I{egno . Quefia feuerità diede fiauento à tutto 
il mondo, perche ifamofi fupplicq bino quefio di bene che donano for^a a i buo 
m,percbe fiato migtiori,(fi damo fpautato à i cattiui, perche fumo men trifiU 
tderula nel Uh. decimo dei Cefari narrando motto à lungo quefio cafo , fi dice» 
che B^pmani fecero più fiima, che Cjmperatore hauefie bandito dal fiato Bi- 
mano, igiuoeatori, che pere haneua vinto neinUiria i Cotti > ragionando 

per verità, effi haueano ragione, perche merita più degna corona il preacipe-à Rom'».* ^ 
bandire i uitif deh fua cafa,che perfping ere i nimici delta fua terra-j . 

5i narra di altri vici), dai quali debbono i maeflri guardare ilor^di ' 

fcepoli,cioè,chc non lìano sfacciati, ne difciold nei vieij. 
della carne. Cap. X L V 1. 

r^p deuono procurare i maefi ri , che non confetti ano a i fknciuUi , iqu*- 
li hanno tolto ad ammaefirarCicbe fiano Uggieri,arditi, ne sfacciati, per 
che il giouane inquieto , (fi uagahondo le più fiate tiefet un uecchio mancante 
diogni benc^. Dico,cì>e aongli acconfentano di efier arditi,perche igiouani 
arditi fogUotuiriufeire huomini tumultuoft . Dico , chenonghtalciiwef- 
Jir sfacciati, perche il giouane sfacciato, diuentahuomofcandalofo. ITren- y 
cip! & gran fi guari debbono far gran ftima,che i maefi ri aucT^^ino i tur figli- *d,uTJnè* 
noli ad rfier uerecondi,& quietLperchenondà maggior gloria al Fp to hautr 
corona in capo, il capo [opra telpalle, nelagioiaalpetto, ne lo feetro nelle mor 
tti,nelafqu,idradeUe guardie, che conductleco,come U mente tràquilla, ripp 
fata,cite moflra il giouane, fin dalia fknciulle^ga,perche un’bnomofia di qnal 
condttione fi uoglia la honrftà,che egli moflra in publicu,cuopre molte fine dcr 
boteT^ge (ca ete.^el tèpocbe regnaua Hclto Vertinace decimo ìmp. diBpma 
(fi afll'ora goucrnaua la BepuAue Cofoli,uno de quali fi nomaua y ero, (fi i’at 
tro Mamilio. 'duefii pregarono l’Imperatore che fi comeutafie d’accettare per 
'ferwtoyt due lum figltuoli,il maggiore de quali nm aggiongeuaad anni dodeci 
€3~ accoujeuttndù l’imperatore d’accettarli , i padri non furono leu a condur-c 



li.Etgiokti aiÌMitì Vfmperatoretuno di loro fece rtforationelh Grìeo]&t^ 
tto in Latino, dellequali molto fi contentò V Imperatore,^ tutti che tvdin^ 
rimafero ftupitii perche in quei tèpi ninno fetuiua à i Trencipi l{pmani,fe 
era bè defiro alla cauaUeria,à molto habile alla fcientia. £t fiondo quefii d**^ 
iiaT^mol /<*”f**^* /** orationi auatil'imp.vno di efft fermò gl' occhi tato 0* 

ti* lodSu mhe d guardare l'Imp.che uo mai gU abì>afiò,i'idtro p lo contrario,femfre Ù 
dnìii ^*° tenne bajijiitalcbe mirando continuamente la terra, nonmai li leuò; peniòle 
Imperatore che era huomo di fingolare grauità , tanto {^compiacque di quel 
fiutciuUo che tenne gli occhi fitti à terra, che non fulamente l’accettò, che gli 
ferui{fe in tauola,ma anchora che entrafie nella jua camera, & qucfiafu ter 
' nuta per fingolargratia, perche i Trencipi non fogUono fidar fi di lafciar ferni 
re alla fua tauola, ne entrare in la fuaeamera,fe tton i parenti, ò i propinqui t 
onero alcuni loro creati amkhi.L'Imperatore refiituì l'altro fitnciullo compa 
gno di quefto à fuopadre,dicendo,che quando fuffe più verecondo acconfentr- 
rebbe di accettarlo. Quefto buon’ Imperatore veramente hebbe ragione dfitr 
' quefto, perche la grauità de i Vrencipi buoni,non conferite di feruirfì digioua* 
■niliggieri.Dìmando bora io àripadri,cbe amano fommamente ilarfigliuoU% 
Cf bramano che riefeano molto ualorofi,cbegiaua i quefti tali, cbeilor fiufs 
ciuOi filano belli di fitccia,fiano ben di{pofti del corpo,fiano di uiuace giuditiot 
\ babbino bianche le carni, rofp i capelli, di feconda memorta,babili alla fcHtia, 

Se con tutte queftegratie,che gli badato la natura , fono troppo arditi in qllo 
cbefanno,et sfacciati in quello che dicono.Vatritio Senefenel y.li.del ^e & 
Trodiffo'*' ^ auttore di quoto ho fopra detto. Il magno Teodofio fu vno de i prt 

inifer. cipi bene auenturati,& uirtuofi & tratuttelefue degne uirtà,ne hebbe vna 

molto fingolare, che non mai fi feruì nelfuo palaggio di alcu giouint che f^e 
tfacciato,nè <Ti huomo feditiofo, nè anco vecchio dishontfto,& diceua 
buono l mpfi come huomo prudente ch'egli era,che i prencipi non mai faran- 
no amati,fe chi gli ftanno apprefio fono mentitori, ò fcandalofi . Qicefio buona 
Jmp.parla da prencipe ejperimètato, & da huomo aecort 0 ,j>ercbefe fotta i fa- 
migliaridel prencipe che praticano con lui impacienti, & icandaliXx.ano mol 
■ ti,fe fono mentitori, t’ingannano motti, (e fono dishonefti,fe fcandalig^ano i 

popoli, non da Incolpa tato à loro\che fanno tai macamenti,quato à i 'Pi ècipi 
che lo contètono.L’ l mp.Theodofio baueua nella fuacorte due cauallieti,una 
chiamato I{ufino,l3 l'altro SteUicone,p parere,& prudètia de' quali figouer 
na la I{ep.e come dice Battifla Ignatio,qfti due baroni rimafero p tuttori, 
■maeflri de’ figliuoli di Teodo fio, nomati Arcadie, e Honorio,f che fecondo Se 
neca;i buoni Vrfeipi quado muorono deuonohauer maggior cura di proueder 
à chi lafcianoi lor figlioli, che d chi lafciaranoil regno o le ricchegT^e ingouer 
no. Bufino, ^ Stellicone haueano nel palaggio ciafeuno vn figliolo,! quali era 
nofingolarmete bè creati, e uerecondi,e ffo contrario qidue Vrencipi .ÀI rea 
dio Honorio erano mal di{ciplimui,e poco honeHi,pciò Teodofio molte uol 

te pigliaua qfti fatiu{U,& faceuali federe alla fua tauolotCS all’incontro noe 



.t Jt 'C O ^ ^ DZ 0, ff 

1f»!ea "viictt fnci in fMcU.'hfò fi mara»gli alctmo,fe un prdcipe di tdtagra~ 
mitàfi menea à far imprefa cofi picciola,pcbe Trerafnìtei fancinlU ben cofiu 
matti(5 verecondi con la loro gratta sformano i cuori altrui^per farft amare-- 
Quarto dettone i matfitl vf are gran joUecitudinet che effendo crefeiuti igioua 
m,uon fi tlarghino ad infangar fi, ^ lordar fi, ne'i vnif carnali,tanto vitupera 
Si,ma btjogna,cbe la fenfuahtà , & cattiua inchmatkm delgiouane fta rebut 
tata con la prudentia dii maeftro da bene , & caflo f perche lacame maladet- 
ta è di tal quahtàfChc chiama molto per tempo alla battagUa,& fé gli è apefy^ 
to,non lafcia chiuder la porta (tu' alla morte. CU alberi,che auSti tempo sbroc, 
eano,& fanno le foglie, nò Iperiamo di mangiar la fiate de'lor fi utti m copine, 
voglio dite, che i fàtiiilli,i quali fin dalla pueritia ,fi profondano ne’vitij cwm\ 
naU,non fi può di quelli fperar bene alcuno,fe non che effi,& quanti cowf ra<f4, 
no con loro quanti più faranno in gran numero, tanto più li vedertma )wtc!uì’rca* 

C meno virtuofi,percbe crefeendo i vitij,fegue di neceffità , che fi minuifeo-' *^ 
noie virtù, .Arifi.neUafua politica, ^Piatone nel fecondo libro delle leggi * 

dicono df detenninano,cbe al più per tempo, che fi maritino igiouani , deuo.. 
mohauere anni xj. ^ le donzelle anni ao. perche efiendo di quelli anni,i 
padri fentono poco danno ad ingenerarli,^ i figliuoli che nafeono fatto piu for^ 
tt,& viuaci. Se quefioèvero, come è in effetto, fe il maritarfi & generare fi-^ 
glio che è la fine del matrimonio, non fi conferite da i filofofi, fin che ilgiouana- 
non è hHom0,quanto meno debbono i maeftri confentirc, che t lor difcepoli ef-^ 
fendo giouant & teneri%vadinodrietoà t vitij carnali. Ma cerca di qutfioviv 
do non fi deuono i buoni padri fidare folamente de i maefiri,an7fi debbono veg 
gbiare U fftare gli andamenti de i lorfigiÌHoli,perche molte volte gli diran-, 
Modimdare à compire vn voto,& anderamo in qualche pofiribulo.^ fi vicio^ 
dellacamei di taltqurtd,chegli huomini non fi poffono dared quello fen^arf 
morditnemo di confiientia,fertga detrimento della fuma , fen ^4 perdita deUa, 
robba,fengacorrettiem della memoriatfenga pericolo della per fona^siga di, 
mittdirfi la vita,ne anco fen'ga f cadalo della I\f;pub.perche gli huomini giouq, 
ni fògltono metter granfe (otdalo ne i popoli. Molto mi comèta la fententia di, 

Seneca nel fecondo, ddU clemérttia à h^erone,oue dice quefie parole . i'/o fa^ 
pefiecbei Dei mi douefftro perdonare , & che gli huomini non lo hauefferoò^ 
fapere,non peccherei nella cameffolamente hauendo riguardo alla viltà della 
carne,(i veramente Seneca hauea ragione, perche dice .Anflotile , che ogni 
étnimaledopò il coito fi attnfia eccetto il galio.O maefiri de Vrencipi , grò. 
fignori,giuroui per queirimmortal Dio, ilqual ci creò, & pregoui,per quclU 
che fiete debitori alla nobiltà, che raffrenai e con ajpro morfotquei giouanetti,, 
che vi fono datìingouerno, tenetegU corte le balge, & r aiutategli poco te r% 

Uni, perche fe queft igiouani viuono,gli refta tempo afiai, per cere are, per fe* 
guire,pertrouiire,& per intopparfi in vnacaualla,percioche quefio malafien^ 
to vitto della carne per nofira difdetta naturclmète in ogni luoco,in ogni 
in ogni ftatOi^'ia ogni tempo balafuafiagione,iì^a bauer riguardo à ragia 

ne 
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ne alcuna. Che cofa yì dirò io in queflo cafoje non che pafiato , che è il verdi 
della fanciuleT'T^a.poi che i giouoni fono sboccati dtUa ragione,feriti con li fpe 
reni della carne, fciolti da’ legami della ragione, & ch’hauendo la fenfualiti 
toccata la fua trombetta, hanno perduto le forge dibene,angi per dir meglio 
priuati del timor diuino, vanno con temerario furore per t pericoli, & rouina ' 
dietro ad vna caualta, laquale effendo lafciata, vai poco,& pigliata vai me^ 
no , 'perche n&i vìtij carnali colui che meno ne acquifla cerca dqu anco li per^ 
fuade la fenfualitàgli chiede,pofiede più di quello che fe gli conuiene di ragion 
ne-Hanendo veduto,cofne imaeflri fono poco diligenti,cheipokani fono trop 
po animaft,che i fentimenti di tutti jono ciechi, & vedendo finalmente come i 
hefiiahmommenti fath fanno d loro appetiti, dim andò bora qual cofa rima- 
' Ite algiouane, o qual contento gli caua di quella bruttura . Certamente che il 
' giouane carnale, & vitiofo,poi che s’ba lafciato kincere daU’ appetifo,al me* 
glio,che poflo dime non ueggo in lui 'altro f rutto, fe non che il corpo refia man 
canteri giudkio riftrettoja memoria ojfufcata, V intendere corrotto,la uolon 
td dannata,la ragione calpéftrata,la fama difpennata, ^ che è peggio del tut* 
to la carne fetnprerejia la carne. 0 quanti giouoni vinone ingannati, penfandé 
thè dandofi un tratto d vitif, potranno per l'auemfe feparàfi da’ uitij, efi" riti'\ 
raffi al uiuervirtuofo, ma queflo non gioua punto , ano'i gli riefee d 'grandifjS* 
modanno, perche il fuoco non fi eflingue eoniegni fecche,iha gittandoni fòptn, 
molta acqua fredda, nache faremo noi,poi che molti padri fi gloriano d’ ha* 
ner figlinoliichefeguano la pr attica delle donne,' don meno, chèfefuffero dot-, 
tiffimi nelle fcientie,CS ualorofirteUearme, & che peggio del tutto, alle nolto 
tengofìo in più delitie i nipoti nafenti di vttajferofo adklterio,che i fidali na^ 
fèiuti di legitimo matrimonio, > Che diremo^oi delle madri, & veramentomi 
Vergogno d dirlo ^ ma effedoueano turgognarfi più difat4o,\lequai coprino l*. 
colpe di' figlioli, perche non bfappino i mdriti, danno d creare i figliuoli deio 
loro f emine, c affano le quereHe,cbe gli fono date,gli dormo denari da giuocare 
i tanoliero,^ gli pacificano con i Ipr padri, quando fono [degnati cantra dito*, 
io, cercano denari in preftido',per cauarli di pregiane, 19 fetnpre flanno fdegtfco 
rdeon ì loro uiciaiìperche non uanno d uerfo dler figlinoti, & finalmente fono- 
madrede i còrpi &madregne deirakima. Queft» ho voluto dire co/id^cafot, 
perche molteuollti maeftri uorrebbono càftigare i figliuoli, & Hpadre,Cf la 
madre li fanno procedere remeffamente,' perche gioua poco,\che i calcagni af~- 
fligano l'animale con li fproni , & d'altra parte lo ritirano adietro eoa le redi,- 
ni.Tornando bora à propofnofche rimedio troueremofper prouedereal noflro 
malédCf voglio dire,(e uederemo un giouane immèrfo nel «ino della came,io. ‘ 
don ui faprei trouare altra medicina ,fe non che caricando il fuoco potente dò 
terra, effò morird , &• che feparando il giouane delle cattine occafioni fard prò 
neduto al fuo pericolo . Verche nella guerra s’ acquifla boMre affettando , ma 
nel vitto della carne fi acquifla la uittoria fuggendo. ' • > , 
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